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Qaer«1e tra il roiiintro Buoi e CaTOur. — La maggior |>arte de' liberali 
aderisce a Cavour. — Mazsini invece ne è scontento.' — Moti a Genova 
e a Livorno soppressi — Tentativo infelice dei Pisucane nrl rfgno di Na- 
poli. — Seoniantodel popolo contro Gavaur.^Atlentato d'Orsini e nuova 
legge io Piemoaie sulle- cuspiraiioni. — Dissidj con Napoli pel Otgiiari, 
— Speranza eootioua de'liberali. — CoadiaìoBi politiche de*popoli ita- 
liani. 



Mentre il vicendevole sdegno de' popoli italiani co' loro 
principi, che li teneva pronti ognora a tradirsi e venire 
alle mani, faceva pronosticare, per gli effetti che ne 
derivavano, non lontano un rivolgimento, donde tutta 
Italia doveva arder di guerra, soppravvennero le beni- 
gnità eh' abbiamo narrate dell' imperatore Francesco Giu- 
seppe. Le parole ardite dal ministi^ Cavour pronunciate 
nelle Conferenze di Parigi avevano messo il conte di 
Buoi in grande inquietudine. Imaginava egli chi fosse 
stato il primo motore di quell'ardimento, e lo vedeva pieno 
di vaste ambizM>ni, potentissimo e tale che ad un sol cenno 
bastava a sollevare da un capo all' altro l' Italia. E stanco 
forse egli medesimo di rigori, perciocché mai non opprimi 
senza violenza, considerando megKo i pericoli sovrastanti 
ora che Napoleone non mostravasi più tanto contegnoso 
da nascondere che già seco stava a concorrenza di poli- 
Siorta d'iudia,-^ Voi. IV. i 
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tica nelle cose nostra forse per chiamare a moversi quan- 
dochessia sotto di lui qaantr erano manifestamente disposti 
a seguire le' più ardite risoluzioni, rioir èra stato più sos- 
peso in farsi amica T Inghilterra col risparmiare alle prò- 
vince italiane molti de* noti dolori. Le ferite nondimeno- 
a noi fatte erano troppo profonde e sanguinose, e le nuove 
benignità potevano bensì piegare momentaneamente; non 
ammansire quella fierezza morale che i dolori e le mi- 
serie non avevano indebolito. Dove il monarca offende i 
diritti de*popoli è possibile la tolleranza per timore ch*ei non 
comandi maggiori bestialità, ma cosa disperata è 1* amore; 
e il dispotismo, che mette i piedi su que' diritti, vacilla 
perchè la ragione de* popoli tacita lo combatte mentre 
soffre per necessaria pazienza, e intanto aspetta il mo- 
mento opportuno alla rivolta. 

Noi abbiamo già riferito come Francesco Giuseppe, aste- 
nendosi ad un tratto di fa^rsi 'lecito ogni capriccio di di- 
spotismo, quotasse le provincie italiane, e come quel can- 
giar di passioni fosse stato momentaneo provvedimento 
a rovesci decretati da Vienna, lo spt'ezzo e lo scherpo 
venale che il ministro Cavour vi fomentava, aoceà^ro 
ben presto i popoli ad acerbe scontentezze. La -cauaa ita- 
liana era affidata alla direzione d'uomini ingegnosi, tra* 
quali primeggiava d'opièrosità il La Farina; la parola più 
fiera moveva da Bianchi Giovini, odiatore sincero del- 
l' Austria e stipendiato da Cavour perchè mettesse a nudo 
tutti, gli eccessi di quel dispotÌ8mo,e ricordasse ai lombardi 
il debito d'essere cittadini italiani. Non poteva trovare mi- 
gliore strumento ai suoi disegni il ministro, ed a quel- 
r egregio scrittore dee avere pur merito V Itatlia del pro- 
prio riscatto, perchè la parola di lui, quantunque j^gata,. 
era vera e terribile. 

Si aggiugneva che il re Vittorio Emanuele diportan- 
dosi da sovrano che, se non era- nemico all' imperatore^ 
servi vasi d'ogni occasione per mostrare che niente sti- 
mjtva l'onore d'essergli amico, aveva negato al medesimo*^ 
mentre era a Milano, di dargli le solite onoranze d'am- 
bascerie e di mandargli quiUche masserizia di Stato a 
fargli corte in suo nome. Notò quel superbo procedere 
l'imperatore;, la trascuiwtnza era in prova dettata dal 
ministro Cavour per trar seco querele e sdegni; ma le 
cerimonie non erano prescritte, e gli mancò l'animo di 
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mostrarne risentimento. E tuttavia Iteaboccando Tire già 
accumoìate nel onore per altri segni ptt antichi di mani- 
festa avversione, né' potendo più soffrire che il conte Ca- 
vour con sue arti e con biasimi compet^ati e con emis- 
sari tentasse di ravvivare gli odj sopiti, non vide che fa- 
ceva tancor min<H^ male a non cuì*arsi di quelle offese, 
lù^prudente, per troppo sdegno, delle ragione de^ tempi 
e della dignità dei suo grado; rimproverò con brusfche 
e quasi minacciose doglianze al gabinetto di Torino che 
da sleale s'associasse alle speranze ^nn partito che ad 
ogni mòdo voleva turbare la pace d'Italia, tollerasse le 
sfrenatezze deUa stampa, facesse, in breve, ogni cosa che 
nemico farebbe, sia cercando donativi per sollecitare le di- 
fese d'Alessandria quando nessuno la minacciava né T as- 
saliva, sia ponendo in Torino il monumento che i Mila- 
nesi offrivano ali* esercito sardo, èia accogliendo orrevol- 
m^te i deputati ohe ìh nome dell* Italia gli portavano 
omaggi, pi^'ghi^ e fede di dBvozionie. Quella nota orgogliosa 
era anche irragionevole. Principio dell* avversióne de* po- 
poli cohtra V imparo non era né il . Piemonte né 4a sua 
stampa. La parola o detta o scritta non ha potenza, che 
basti nelle lotte politiche ad abbattere i governi, e des'sa 
jion è che uno stromeùto cbei progreìssi e i bisogni del se- 
colo hanno dato alla libertà dell' uonfa La ]^rima ed effi- 
cace cagione delle rivolusioni sta nei vizj del governò, e 
gl'imperi o decadono o vanno a rovina' per colpa ora de' 
loro capÀ, ora detlaloro istituzioni. • 

Credeva il ministro deH'impeFatore, che l'Austria po- 
teva sibbene riconoscere indipendente il* Piemonte, ma 
non sopportarlo signoreggiaste; egli d'ingegno non te- 
nevasi da meno di. Cavour; di potenza, -non che del pari, 
credevasi molto maggiore^ e non pensava neppure di do- 
ver seco gareggiare quandocchessia di disonestà e di 
fortuna. Forse giovava nemmeno all'. AUstlri a il provarsi di 
attirare il Piemonte con carezze e benignità, perchè già lu- 
singato da Napoleone aveva troppo vantaggio dal^ combat- 
terla; Ma politicamente considerato, 'fu' grande in sif- 
fatta querela l'errore^deir Austria,, perchè era evidente che 
da cagioni-troppo frivole prendea pretesto a sfogare lo sde- 
gno della negate onoranze, e dava occasione a Cavour di 
venir seco a manifesta iy>ttura, e con ciò esser più libero di 
preparare Tarmi e i sollevamenti già disegnati. Gioì il mini 
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stro Cavour dell' ire fliiscitate nell'emulo, e già sentendt) og* 
gimai di poter disporre della pace e dellarguerra a soo taaodo, 
rispose fr^sicameate : deckinare qualunque governo faecia 
caso de' gazzettieri ; Vittorio Bmanule avere sprezzato i 
rabbiosi morsi delle e^^meridi austttiacfae; che pure il go- 
verno poteva reprimere /Tindifferenza degli offesi stancare 
i jnaligni ; la staiap^. piemontese inefficace i^ Lombardia e 
farne prava le liete accoglierne che rimpezsatore ebbe ìu 
Milano; e se l'imperatore^n'era offeso, ne doeiandasse ragione 
secondo le leggi. IngiustaB;iente l'Austria aeeusare il governo 
delle deputazioni ricevute, perchè esse non avevano poi^to 
che semplici testimonianze di riconoscenza a chi per ipopoli 
italiani aveyainvocato destini migliori, e con ragione, dacché 
l'Austria stessa già facevasi innovatrice di amminietra^ioiii 
in j^ombardia. Che se in Tprino.soi*geva un monumento d'o- 
nore ^Qhe persone ignote avevano offerto all'esercito sardo, 
il municipio lo ayeya accettato, né poteva il governa im- 
picciarsene ; bensd assicurare cbe non vi tollererebbe 4tcoI* 
pito seguono parola di cui l' Impero potesse giustamente 
dolersi. D'Alessandria neppure un matto; i)ia protestò fede ai 
doveri che il diritto . 4iclie ^ìiti ei trattati .impoiieyaBo. 
Di quelle protestazioni, alcune^ sdegiiava il decoro di govai^no 
italiano, altre la lealtà di lui che trattava e stringeva in- 
telligenza, per mezzo di ViUa Marina, con Napoleone, ma 
fervendo le passioni politiche,. niuno vi pose mente: infima 
dell' opinione popolare si posere. soltanto le parole piti fran- 
che come segno della battaglia ohe il ministro, aspettando 
il punto buono di incominciarla, preparava; e gli italiani 
tenuti in buona speranzale udirono^con gio^a, e ntiove lodi gli 
ordinarono. Né però il Buoi eredettesi rnend forte, né tem- 
però l'alterigia. Disse indegnò del monarca offeso mante- 
nere rapporti d'amico con un goyt^rno«he non voleva o» 
non sapeva tutelaa:ne la maestà- vilipesa, e le relazioni di- 
plomatiche, ohe ancor Qiaseherayano gli odj irreconciliabili 
de' due governi, furono rotte* 

Se il b^so popolo se, ne stava naturalmeate inerte alla 
sua maniera, la maggior certezza^ ohe veniva dal nostro 
avvenire da quelle discordie, rianimava anche i democra- 
tici, nell^ disperazione totale d'ogni altro soccorso, a con- 
fidare le loro speranze al ministrò Cavour. 6gli più libero 
e portato irresistibilmente dall' opiiiione poteva ormai 
procedere ardito nella propria politica e tenersi avvinte 
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le più «ardenti passioni quanto bastava a correggerle 
od a sfì^narle. Indettavasi con Napoleone che, aspettando 
dal trattenere i governi e i liberaci con varie astuzie, 
prepacava ancor egli gli onorati pretesti di aperte ini- 
micizie coli* Austria. E come voile Napoleone, già risoluto 
di non lasciare più 1* Italia tra le masserizie della diplo- 
mazia, il Conte al vedere che dovunque ingrandivano le . 
ansietà della nostra indipendenza, prese determinazione di 
resistere alle Istigazioni de* troppo fervidi, ma alimentare 
le faville del futuro incendio col mantenere vive le speranze 
comuai, ordir le trame insidiose sì celatano^ente che pas- 
sassero quasi inavvertite dai medesimi con cUi si dispone- 
vano, accomodar le cose a differire la lotta ai tempi calco- 
lati da chi già tenevalo stretto ai suoi voleri, di nulla mo- 
strar sollecitudiue fuorché dell' ordinamento civile ; di cose 
di guerra o non mai o ben raro o prudentemente parlare, 
infingere, simulare, usare in sciama tutte quelle scaltrezze 
che, aborrite dagli onesti, la politica moderna giudica ne- 
cessità e i nostri tempi tanto apprezzano quanto più estre- 
me. Ad Ogni scaltrezza, ad ogni pi|i brutto appastare d* in- 
canni il ministro Cavour aveva da riatura l'animo meravi- 
gliosamente disposto, e noi cbe. certo ammiriamo 1* opere 
sue^non stimiamo l'uomo. Già ridea Tocchio sua all'acquisto 
delle Legazioni, già egli di qùelpopoli consolava i dolori pre- 
parapdone i moti e facendo nascostamente dar voce che s'ap- 
pressavano anche per loro giorni migliori^: intanto il pon- 
tefice, eoH'usato stile dei re di molto promettere e attender 
niente e sempre vantarsi sotto il pondo, di grandi pensieri 
a bene.de' popoliy queste, e -quelle città visitando', era ve- 
nuto a Bologna; e^to^to il cónte Cavour mandarvi chi in 
nome del Piemonte gli facesse onore e ricevesse le sante 
benedizioni da- portare a Vittorio Emanuele. E medesima- 
mente quando in parlamento il deputato Brofierìo ad occa- 
siona che consigliavasi di mutare la Spezia in porto da guerra, 
additava la necessità di mostrarsi armato contro T Austria 
ed i principi italiani dhe ne servivano gli interessi, egli che 
con Napoleone già aveva concertato di cacciar l'Austria via 
d' Italia^ né altro aspettava che l' occasione perchè i m^ti 
repentini erano, ancora, pericolosi, invece con sensi tutti 
amichevoli professava che il iPiemonte nella ama politica di 
libertà concorderebbe sempre mai i vantaggi proprj co* 
loro, s^cra per lui essendo la fede dei trattati. Cosi il mi- 
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nistro Cavour sovrapponeva menzogna a menzogna, e FEn- 
ropa plaudiva a lui che tra ^ervitti quasi universali man- 
teneva inviolata la libert* del Piemonte. Pareva miracolo, 
e giustamente. Imperocché i popoli, che potrebbero riuscire 
forze vive e pr^senti.anche sotto la tirannide, ne sono invece 
o fiaccati assonnati, sì che meiTt;re veggiamo prodigiose 
le imprese dell'umano ingegno nel' soggiogare le forze dèlia 
stessa natura, nella politioa libertà sono pochissime o nulle. 
Gli infingimenti. della politica erano^.pel ministro necessità 
d'esistenza, e se nelle occulte corrispondenze, che aveva da- 
perjtutto e nelle quali versava Y oro con liberalità profasis- 
simsu egli avesse operato con virtù manifesta, mai non 
avrebbe condotto a fine le pratiche sue. Ma intanto per 
qjielle stesse contraddizioni ctie in kli apparivano, mancò 
poco che nuovi avvenimenti turbassero le fila de* suoi di- 
segni. Virtù a' nostri tempi assai rara è la saldeiKza delle 
proprie credenze, ma sarebbe ingiusto chi la negasse a 
Giuseppe Mazzini. Perseguitato, profugo, dannato a morte 
ed inerme, colla potenza' del nome e colla costanza d'una 
idea combatte le ordinarie costituzioni che, utili forse pel 
momento,- ri escirebbèro fatali quanto il dispotismo se di- 
ventassero norme indeclinabili di Hbentà. Sventui'àtoa Roma 
nell'anno 1849 pei tradimenti di Francia, si'pose a capo del 
Comitato nazionale italianoiieiranno 'successi vo, efece sua 
impresa V indipendenza, la libertà è l'unità della patria* Ed 
aggiugne^va: non doversi preordinare all'opera generasave- 
rùn sistema di forme'politiche; tradire la patria chi cercasse 
indipendenza senza libertà, apprendersi al peggio chi crede 
che l'Italia non potrà mai riaversi se ^1 cominciar dell'im- 
presale mancano l'armi deglieserciti stanziali o gli aiuti della 
diplomazia; tutti però dover offrire il braccio e la vita a 
quel governo che col popolo e per il popolo, lasciando anda- 
re ogni rispetto, levasse guerra ai privilegi, ai pregiudizj, 
alle divisioni interne ed alle usurpazioni straniere. Ad 
uomo elle tutto aspettava dalla* virtù e dalle armi del po- 
polo, niente dalla politica^ davano dolore e diffidenza i reg- 
gimenti di Cavour 'e non rafireddavasi ne 'suoi tentativi, dai 
qusàì non rattenevalo neppure chi gli domandava ove fos- 
sero le ibrze, e rappresentavagli òhe se non riescis^ero, an- 
davano il tutto. Vizio facile agli^ uomini ardenti- ed abi- 
tuale in Mazzini, ^nzi prima cagione degli errori di lui, che 
sarebbe grandissimo, se i magnanimi sentimenti e gli alti 
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concetti avesse sempre bilanciato co' tempi e colla possibi- 
lità ') 'impazienza. Vinto da essa, m^n^e gran parte dei 
liberali gareggiava a mettere in cielo il ministro sardo con 
magnìfiche lodi, nulla di bene, disse egli, tutto di male dob- 
biamo aspettarci dalla politica di Csuvour ; le sue ambizioni 
si liiuitano ad ingrandire il Piemonte , ma il Piemonte ci 
sarà sempre nemico irreconciliabile. La sua tolleranza 
stessa è una fraudo e le sorti d'Kalia noi* toccano, e pur che 
Torino salga a grandezza, resti Tltalia debole, monca, av- 
vilita. Così mentre il ministro affaticavàsi di tenere an- 
cora quiete le cose.dltalia, Mazzini ed i suoi travaglia- 
vansi con l'usato ardore a sconvolgere le cose d'Italia, che 
il conte, pregando e scongiurando di lasciar fare a lui, diceva 
perdute se si commovessero innanzi tempo o cadessero' ii^ 
mauo delta democrazia, E parlandosi insieme e rattristan- 
dosi del Piemonte, e^e corrotto nella reggia, indebolito da 
reo governo, trascurasse gli interessi d' Italia e usasse la 
maschera di libertà ^per confondersi a maggior agio coi re 
delFa vecchia politica, risolsero di tentar le rivolte. Da Ge- 
nova ,^dà Livorno , da Napoli dovevano contemporanei e 
improvvi» muovere i primi concitatnenti, perocché le foTze 
di que'goyerni essendo ancora disarm^te^' davano tempo alla 
rivolta di stendersi in yarii'rami e ihgrandire in piena 
guerra di popoU>. Ma ai disegni del grande agitatore la for-- 
tuna teneva sempre vicine le rovine. La vigile polizia di 
Francia aveva scoperta la congiura, e Napoleone che la 
vedeva inopportuna e per forza di passioni democratiche con- 
traria a' suoi disegni, l'avev^, sollecitamente disvelata ai 
governi italiani. Questi dissimularono, ma si tennero pronti 
a conabatterla. Né bene aggiustandosi le mos^e ad un tempo, 
né ad un tempo eseguendosi i disegni, a Genovaeda Livo]::no 
pochi soldati spensero le .prime faville appena qhe nacquero, 
ed ^uissarj e congiyrratL andarono in. carcere. Nerbo però 
deUa rivoluzione in quel mentre stesso doveano essere i 
moti di Napoli , e questi di sollevavli: e condurli avea ca- 
rico il colonnello Pisacane accreditato.d'anior patrio, di jQle- 
rezza q di coraggio in battaglia, già soldato in Algeria^ sol- 
dato a Santa Lucia ^ferito, soldato a Roma, poi prigio- 
niero di Francia, poi- libero. , Montava egli con un pu- 
gno di bravi sul Oagliari, legno che da Genova salpava 
per Tunisi, e. venuto ìq alto mare, ritenne in guardia 11 ca« 
pitano e guidò la nave alla marina di Napoli/ Approdato a 
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Ponza e tratti dalle catene i miseri che vi languivano, ne 
fece suoi consorti i piti audaci e volse a Sapri. Noi abbiamo 
già narrato quaH destfiJi egli incontrasse in questa prova, 
biasimata universalmente di pazza, ambiziosa e turbolenta, 
essendo noi si crudeli nelle passioni politiche che neppure 
diamo una lagrima sui miseri che periscono per un fÀllo di 
cui i sóli spiriti generosi s<>no capaci. Non dirò il rigor de* 
giudizj, l'asprezza de* tratagli e i fieri castighi che in Pie- 
monte, in Toscana ed a Napoli fruttò Tinfelice ardimento. 
Tròppo debbono essere stanchi di sirhili racconti i lettori di 
queste storie -e delle altre del tempo che registrano le dis- 
onestà de* governi, affinchè il silenzio non ne disperda la 
memoria; dirò invece che in quei^ó affare corse doppia fama 
contro il ministro Rattazzi, accusandolo alcuni d* esser 
intinto nelle pratiche e trasformato dappoi, pel triste suc- 
cesso, in aspro persecutore; altri affermando ch'egli avver- 
tito delle cospirazioni tollerasse xìhe si spiegassero in aperto 
tumulto per sopraffare i complici, toglier loro animo e forza 
a nuove congiare, e co* processi e cp' giudizj sbrigarsi de* 
piti molesti. L'accusa de* primi, se gli sta bene da ministro, 
male si conferma alla natura troppo timida di luk Ma egli 
è certo che avvertito della cospirazione, quando poteva an- 
cora, impedirla, non 'volle far niente. E di ciò gliene venne 
universale vergog|ia, acerba aivversione e giustissima. Im- 
perciocché in libero governo strumento unico di forza è la 
giustizia : ma dissimular le congiure, tollerarle, ingrandire, 
seguirne le pratiche ed aspettare che maturino per casti- 
gare i colpevoli, è rèo talento di tirrauide. Forse tatti i 
ministri ne erano complici, forse il consiglio mosse da uo- 
mini- più scaltri ch'egli non fosse, ma quelli scomparvero 
nell'ombra e* sulla brut.ta scena rimase egli solo. 

Inasprivano nondimeno anche'contro il ministro Cavourle 
aceu^ d'elle moltitudini, le quali facevano subietto d! uni- 
versale laménto ch'egli tanto poco stimasse il ben essere 
del popolo, che invece di muovere la finanza pubblica se- 
condo i-bisogni dello Statoe fare ogni cosa, se non- per ricol- 
marne le -voragini, almenòper migliorarla, traesse il paese a 
rovintt irreparabile. È pa<Je, dicevano, e tuttavia l'industrie 
de' potoni e de' metalli Continuano ad impoverire, l'agricol- 
tura a declinare; le nostre forze o s'attenuano o si volgono 
a profitto altrui; qaello stesso zelo di privato gua'dagno, che 
pure è instancabile e die avea spinti i nostri legai a ten- 
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tare lidi lontani, palesemente allenta oggi stesso che nuovi 
e grandi interessi da tutte parti si generano. In verità ogni 
gravezza di casi era riuscita tollerabile, quando tutto ancor 
vacillava e grandi danni s'avevano ancora a. ristorare. Ma 
oggi che lo Stato era ben assodato, e tuttavia le miserie si 
facevano peggiori, le crescenti gravezze parevano trasfor- 
marsi in ingiustizia immeritata da popoli che avevano di 
buona volontà tanto patito quando il credettero necessario. 
Audacissima ne' lamenti era la Savoja che per povera na- 
tura di paese ingrato agli stessi sforzi deirindustria, e per 
indole degli abitatori, difficili alla mescolanza delle opinioni 
civili, non istavasi cheta d'un reggimento dal quale non ri- 
ceveva veruno de'benefìzj sperati. Il ministro per un po' di 
tempo lasciò dire e seguitò la sua via; ma quando vide o 
temette le querele vicine a convertirsi in sommossa, 
trasse in parlamento a decretare una ferrovia attraverso il 
Monte Cenisio, alpe altissima e per giudizio de'savj impe- 
netrabile alle forze meccaniche oggi note nell'arte. Andò il 
re stesso in persona ad inaugurare con pompa di civile ce- 
rimonia la gigantesca intrapresa. E perciocché tutte le 
grandezze hanno potenza sull'immaginativa delle plebi, e 
r opera si vedeva arditissima e tale da oscurare le più 
splendide glorie dell'antichità, ei v'ebbe onoranze e feste 
sincere d'immenso popolo, ma momentanee quanto il cu- 
rioso talento della calca e la presenza d'un monarca antico 
di tradizioni dinastiche , le quali per le moltitudini sono 
sentimenti inesplicabili, ma si ciechi che se vi ha chi sap- 
pia con parole acconcie prometter loro qualche cosa, elle 
si tolgono quello che viene. 

Il senso de' Savoiardi era comune, abbenchè meno aspro, 
a quanti, o non levando il pensiero ai disegni politici di 
Cavour o disperandone i successi, credevano che le male am- 
ministrazioni di lui apportassero al regno gran d^nno, e che 
da quel danno nascesse naturalmente anche il lorx). Rico- 
noscevano che gli antichi errori, a noi venuti ora dalla ser- 
vitù ora da civili sconvolgimenti, oggi o erano dismessi o 
corretti, ma d'altra parte dicevano che le tanto vantate 
idee di sovranità, di libertà civile, di personal sicurezza 
erano alla fine pompe sfoggiate da' governanti per favorire 
le proprie cose, non gl'interessi de'popoli. Nessuno (e nep- 
pure le più ardite ambizioni) pretendeva a surrogare nel 
governo il conte Cavour, perciocché egli avesse invidiosi, 
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non rivali, ma era universalmente sentito il bisogno di far 
ritegno, quanto concedevalo il senno, a lui che ad un av- 
venire creduto ancor lontanissimo o impossibile sacrificava 
il presente. Offrivasi opportuna T occasione a quelli che 
ognora più temevano di lui e consideravano Tavvenire con 
non so quale paura, mentre pareva loro che ad un governo 
più frenato andrebbe compagna anche più prospera fortuna. 
Finiva per legge la quinquenne sessione parlamentare, e i 
collegi elettorali dovevano comporre una nuova rappre- 
sentanza. Il ministro Cavour confidando ne' liberali, ai 
quali sentivasi necessario, credette ch'essi basterebbero ad 
aggregare nella camera elettiva tutti i suoi partigiani, e per 
dare al mondo un esempio ammirato di governo estraneo 
alle elezioni mosse più pigramente che i governi non abbia- 
no in costumanza di fare, gli insidiosi allettamenti delle cor- 
ruzioni. Ma ecco il ministro Cavour vedersi al fianco una 
rappresentanza che forse poteva travolgere in basso lui, già 
innalzato, quanto un privato fuor de' rischj deirarmi poteva 
sperare dalla fortuna. Tutti ne rimasero quasi attoniti, e ne 
furono sgomentati gli stessi etletori che pure avevano ope- 
rato pel rivolgimento di scena. Sullo stante nondimeno s'af- 
facciò alla prudenza de' savj che se grande percossa era 
stata pel ministro Cavour la riuscita inaspettata delle ele- 
zioni, molti pericoli però ne riportava il paese. Levossi la 
stampa più accreditata di moderazione, e gridando contro 
le corruttele adoperate da' cherici, domandò inchieste e pro- 
cessi. In vero il fomento clericale vi aveva concorso, ma 
d' intrighi vergognosi se ne numeravano pur molti anche a 
colpa del governo ; e quello che crede vasi mero intrigo del 
clero, era in buona parte concetto ponderato degli elettori, 
suggerito da sdegno e da proposito d'avvertire il ministro I 
che se della rassegnazione de' popoli prendeva baldanza a 
imporre nuove gravezze, eglino saprebbero fargli ritegno. 
Non era tuttavia senza riparo il pericolo. Usurpò il par- 
lamento giurisdizione di giudice inappellabile in que* pro- 
cessi che in fatto discoprivano molte brutture, e raffer- 
mando le dubbie o viziate elezioni se favorevoli al 
governo , le annullò se contrarie. Intanto la stampa, per 
meglio stimolare gli spiriti alle accuse contro il clero, 
alternava i sospetti che quella fazione non risorgesse 
formidabile in danno della libertà, e gli elettori, consi- 
derati i pericoli di una congrega parlamentare avversa al 
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ministro, nel rinnovare le molte elezioni annullate, muta- 
rooo di consiglio. 

In realtà 1« nuove elezioni venivano da paura di peggio, 
e il ministro fu più cauto e meno altiero. Senza dubbio se 
gravi e numerosi erftn gli errori delle nuove amministra- 
zioni, se'soperchiatrici le costumanze del ministro Cavour, i 
Piemonteslgli sarebbero stati ingiustissimi, disconoscendo 
che a documento della maggior altezza di lui sopra gli an- 
tichi ministri stavano i principj costituzionali e V amor del 
paese mantenuti tra le molestie e le calunnie d'odii poten- 
tiseimi. Del resto niun dispotico reggimento, oltrecchè gli 
sarebbero mancate le persuasioiii e il favore de' migliori, 
* avrebbe potuto dipartirsi e neppure slontanarsi dai reggi- 
menti di Cavour senza scompigliare miseramente tutto lo 
Stato ed accendervi per avventura anche domestica guerra. 
Ma il ministro vide che, sebbene il parlamento gli fosse uni- 
to, ma affirontava Tavversione popolare massime che, vinte 
la difficoltà del presente, egli era certo dell* avvenire, non 
dando tempo i irevi mesi, che ai suoi disegni bisognavano, 
di sperimentare se le nuove sue amministrazioni si gehe- 
rassero proprio da positivi interessi di società o da fiscale 
avarizia. E come il maggior nerbo della sua forza oggi con- 
sisteva neir opinione eh* egli era, se non Y ottimo de* mini- 
stri, eerto il migliore de* tempi, principiarono i suoi ade- 
renti a spargere quanti più scritti potevano per nudrire i 
popoli in più lunga pazienza e con nuove speranze. Confes- 
savano arteficiosamente che per verità il ministro sugli 
errori distrutti ne aveva eretti di nuovi, ina di numero e 
danno minori, che le sue riforme erano imperfette, non 
però da spregiarsi, come quelle che per corso d*anni avreb- 
bero miglioramento; che il non aver fatto tutto che doveva 
un ministro in libero governo, trovava scusa nelle solleci- 
tudini della difesa nazionale e nelle spinose difficoltà di 
praticare nuovi sistemi ; che ^e in fine gli sperati frutti del 
suo reggimento mancavano, le sue leggi però ed i suoi 
ordinamenti si accordavano alle opinioni del secolo. E per- 
ciocché temevano che, menomando di fama Cavour, non ri- 
sorgesse il partito democratico, aggiugnevano che la ca- 
duta delministro-rialzerebbe gagliardi repubblicani proprio 
nel momento che l'intrepida fermezza di lui aveali, con 
esso i cherici, ristrtti a condizioni "tali che i liberali do- 
vevano sdegnare di vederli risorgere in una fazione la» 
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quale le presenti strettezze convertirebbe in grandi infoi* 
tuDJ. Cosi pollavano, sapendo che repubblica, anarchia* 
comunismo (prendo la parola dall'uso) si presentavano 
confuse sotto le stesse sembianze ai chierici, ai costituzio- 
nali, ai possidenti, ai commercianti e ai borsieri. 

Succedeva in questi di avvenimento che per la temerità 
deir audacia invase della sua fama il mondo, percosse di 
maraviglia, d' orrore, di pietà, di sdegno tutte le menti 
secondo l'indole e i desiderj di ciascuno, e giovò a raffer- 
mare la possanza di Cavour. Tra gli esuli nostri , segnaci di 
republica, era Felice Orsini da Meldolo negli Stati Romani. 
Il padre lodato di bravura neir esercito del primo Napo- 
leone e, alla caduta di quel forte di guerra, fatto cospira- 
tore ma infelice e fuggiasco, mentre tacevano da per tutto 
i moti di guerra e delle ambizioni dei re, credeUe debito 
di patria temperare 1* animo di lui ancor fanciullo a fierezza 
di sentimenti contro gli stranieri dominatori. L'avviò nos 
di meno nelle lettere e nelle scienze, ma la natura irre- 
quieta piegavalo all'armi, ed a que' nobili eserctzj egli 
congiunse l'arte di guerra. Cospiratore nell'anno 1835 andò 
a pena d'ergastolo; perdonato da Pio IX, riparò a Firenze, 
ma indi a poco vi fu chiuso in carcere e in brevissimi dì 
n'ebbe lo sfratto. Nell'anno 1848 l'Italia per un momento 
fu libera, ed egli suo soldato. Vinto 1* esercito piemontese, 
ei non depone l'armi; va a Roma che s'era ordinata io 
repubblica, e col sangue e col terrore doma le provine 
d'Imola e d'Ascoli messe sossopra da guerra fraterna. Fr/s^ 
giato di que' fatti, entra rappresentante nella Costituente 
romana; ma l'armi Francesi la opprimono colla repubblica, 
ed egli si raccoglie a Nizza. La redenzione della patria é 
nondimeno il suo pensiero supremo, non gli importa il 
come perchè delitti e virtù per l'oppresso sono una medesima 
cosa; e fastidito di quel riposo, tentò infeiiccMuenie una 
sommossa a Sarzana. Prigioniero de 'Piemontesi e sbandito, 
ripara a Londra. Sete di libertà pur lo divora, e initéttatosi 
con Mazzini, crede giusta l'ora che la compagnia della mor- 
te, mano di cospiratori devoti a giuramenti ier^ci, debba 
spargersi a piccoli gruppi in Italia e verdicarla dalla tirran- 
nide. Egli ne è capo, e nel 1854 con nome mentito, placido in 
volto, benigno nelle apparenze, ma atroce determinazione 
portando seco^ medesimo, entra inosservato 9el ducato di 
Parma e vi dispone la rivolta che doyea incominciare nella 
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Liunigiana e divampare successivamente in Sicilia. Sbarca 
co* suoi alle/oci della Magra; ma la malignità di alcuni, 
la timidezza d'altri gli danno sventura, ed a gran pena 
fuggiasco trasse a Lione e quindi a Ginevra. L'esperienza 
insegnava che i popoli italiani o affaticati o codardi rifug- 
givano da* sollevamenti, ma egli, pur lamentandosi del no- 
stro bestiale infingardire, tentò ancora con Mazzini di 
sommovere la Valtellina. Potea la paura, niuna terra levò 
l'armi, e le polizie preoccupando i disegni de' cospiratori, 
non istrepitò neppure un rumore di movimento. Arrestato 
egli nelle prime fughe da gendarmi svizzeri, trovò molli i 
custodi, o fu egli piti industrioso, e fuggì. Irrequieto quanto 
tradito dalla fortuna, arrischiòso ad ogni pericolo, e fidente 
nella potenza delle rivolte, va chetamente nel 1855 in Un- 
gheria, e lieto d'avervi trovato 1' animo che rispondeva ai 
suoi disegni, spingesi a Vienna, dove aspettavalo di nuovo 
l'avverso destino. Chiuso in carcere per sospetto, poi ricono- 
sciuto, è menato nelle prigioni di Mantova.! suoi, misuran- 
do allora le risoluzioni co* pericoli, comprarono la pietà di 
vecchia donna, ed egli ebbe stromenti da segare le sbarre, 
che giravano intorno alla finestra del carcere, mentre i giu- 
dici ammirandone i sensi gli preparavano il capestro. Nel si- 
lenzio d'una notte oscura e invernale, avvolti a fune i len- 
zuoli del letto e ben raccomandati dall'un capo alla finestra 
che per alto edificio sorgeva da terra, vi si aggrappa con 
mani e con piedi e giù si striscia. Ma prima di toccar terra 
la fune gli sgusciò dalle mani e cadde. Fiaccato delle ossa, 
trascinò per due di a mala pena la persona di canneto in 
canneto; ed ajutato dagli amici alle prime fughe, ritornò in 
Inghilterra. Era fatale che niun successo sinistro gli le- 
vasse la speranza che altri tentativi fossero per averne di 
migliori. E quivi parendogli che la fortuna, sfogate le sue 
ire, fosse alfine per essergli amica, rotto ogni accordo con 
Mazzini, e seco portando la persuasione che alla libertà 
della patria mancava appena l'uomo ardito da mettersi a 
capo, e che il maggior vantaggio consisteva nella celerità 
degli eventi, non die molto tempo alle nuove prove che per 
caso infelice lo menarono a morte. 

Le cose narrate bastano a mostrare di che tempra fosse 
l'Orsini ; ma trattandosi di gran fatto, giudico necessario 
rappresentare lo stato morale di lui affinchè più esatti ne 
discendano igiudizj de' tristi ardimenti che debbo narrare. 
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Era egli di spiriti fieri ed ardenti ; la fredda calma del 
suo contegno, Tappensatezza della sua parola venivano da 
volontà di proposito, non da natura. Il sangue gli avvam- 
pava nelle vene : l'immaginativa potentissima, la ragione 
quanto appena ne basta a sollevar Tuomo sul bruto. I moti 
dell'animo suo, più che affetto , passioni : bisogno il senti- 
mento deirindipendenza , furore o fanatismo l'amor del- 
l'Italia, adorando egli la patria guanto e forse più di Dio. 
Bastava che il fantasma d'Italia si levasse, e la rapiva a 
qualunque più temeraria determinazione, che scompigli e 
ruinegli erano niente. Principio vero ed eterno nelle sue 
persuasioni era l'indipendenza della patria, tiranno chiunque 
la impedisse o combattesse, diritto il farne sangue. E non 
è a dire qual fiero dispetto amareggiasse senza requie 
quell'esule triste da tanti sforzi riusciti a vuoto, qual dura 
e faticosa lotta di sentimenti, di doveri , di bisogni , di ra- 
gione ne straziasse l'animo procelloso. Così legato nell'in- 
tendimento e privo di ogni altra consolazione che di spe- 
ranza, tutto in lui era zuffa e tumulto di precipitose pas- 
sioni, la ragione avviluppavasi in falsi sillogismi, o taceva: 
chi penetrava nel profondo di quell'anima esulcerata , al 
vedere in che vortice rovinoso e irreristibile di sentimenti 
era travolto, ne arretrava impietosito. 

Trascendente in tutte le passioni e già fatto mancipio al 
fanatismo di patria, egli non spirava che sangue contra i 
nemici della medesima ; ma l' odio più implacabile ardeva 
contro Napoleone, perchè credeva perduta la libertà no- 
stra finché quegli regnasse. Bastava nell* ordinario con- 
versare gettargliene motto, per vederlo dalla calma tra- 
boccare suir istante a forsennate imprecazioni. E quando 
disfogato il primo furore della rabbia dava luogo al pacato 
discorrere d'animo più tranquillo, diceva: « Certo sono grandi 
le colpe della Francia, e la servitù le sta bene. Ristaurata 
ne' suoi diritti, si spossò ignominiosamente in discordie in- 
testine, in un ribollimento d' opinioni varie, molteplici e 
quasi infinite, con un miscuglio di buone e di perniciose 
dottrine mise dapertutto incertezza, errore e tumulto, e i 
cittadini, trascinate nel fango le glorie della rivoluzione, si fe- 
cero in quel momento indegni di libertà. Ma pure chi l'op- 
prime, è giusto che pera. Napoleone vide che una fatale ne- 
cessità di condizioni, d' errori, di pericoli poneva in suo po- 
tere il popolo francese, e che s'egli con pronta e ferrea mano 
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ne stringesse il freno, lo menerebbe come branco di «tu- 
pide bestie. I più temuti avversarj non si curavano di lui 
per troppo disprezzo che ne facevano ; ed egli aiutato dal 
secretò, dallo spergiuro, dalla fortuna e da una brutale sol- 
datesca parte compra, parte briaca, fece strage del popolo 
e in due giorni fu dittatore. L'audacia e la felicità del de- 
litto sbalordi le menti, e le moltitudini dimenticarono in 
quanto sàngue egli avesse calpestati i loro diritti. A quel 
popolo stracco e impaurito ei promette sicurezza d'in- 
dustria e d'interessi, e lo accheta: seduce le masse operaie 
con r ombra e le parole di libertà, e le stolte lo credono sal- 
vatore della patria: uomini tristissimi gli entrarono in 
gran confidenza, ma egli s* infinge devoto, e cinquanta- 
mille cherici gli si curvano a* piedi. Infine le memorie dello 
zio, il coraggio, T energia maravigliosa del grande misfatto 
e sopratutto la persuasione che bisognava pur iscegliere 
tra il suo scettro e i mali orrendi del comunismo se V an- 
no 1852 finisse in repubblica, lo hanno fatto imperatore ; ei 
reggesi per la natura de' grandi imperi e perchè il popolo 
a incerta furtuna un turpe ossequio antepone, ma intanto 
r Italia è ancor serva, e lo sarà sino eh' ei viva, dacché 
facendo l'innamorato della libertà, gliela tolse, ed a lui è 
possibile ogni cosa di cui la somma potenza gli faccia venir 
voglia. » 

Con tali opinioni nell'animo, egli abituato a giudicare 
delle cose non a peso di ragione ma per impeti di focosa 
imaginazione, credette di servire alla patria e di averne 
grado dalla medesima se d' un modo o dell' altro lo facesse 
morire. Risoluto d' ucciderlo, perciocché il pugnale era dif- 
ficile con un re sempre circondato di guardie e scoprirebbe 
il colpevole, gli piacquero certe bombe da lui vedute per 
caso in un museo del Belgio, e che al percuotere contro 
terra scoppiavano. Tolti seco a confidenti e complici d'un 
secreto di tanto pericolo, Andrea Pieri, Carlo Rudio, An- 
tonio Gomez italiani, e un cotal Simone Francesco Bernard, 
andò sotto nome mentito d' Inghilterra a Parigi, e vi viveva 
signorilmente da inglese, aspettando 1' opportunità di sbrar 
mare l' atroce sua sete e compiacendosi nel fiero disegno 
che continuerebbe le sue glorie, al paragone delle quali le 
passate erano niente. All'imbrunire del dì 14 gennaio del 
1858 udì che l'imperatore andrebbe nella sera a teatro, e 
gli parve propìzia la congiuntura. Ben vedeva che il mis- 
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fatto, che doveva condurre a morte la vittima destinata, si 
slargherebbe in eccìdio di molti innocenti, ma a qualunque 
considerazione di giustizia e d' umanità sovrastava V Italia, 
e purché V uno morisse, Y infortunio altrui, e forse di sola 
una bruzzaglia di cortigiani che non facea male disperdere, 
poco importava. Il governo di Brusselles aveva da più dì 
avvertito il francese della andata a Parigi e dei disegni del 
Pieri, e la polizia, rinforzando con ogni ardore le diligenze 
appena n'ebbe avuta lingua, spiò ogni casa, ogni uomo 
sconosciuto forestiero, ma le indagini non riuscirono. 
Nondimeno volle fortuna che avvolgendosi il Pieri quella 
sera stessa nella folla per appostarsi sui passi' dell* impera- 
tore, s'avvenisse in un agente travestito di polizia, che 
raffigurandolo ( aveva il Pieri già soggiornato a Parigi e 
Napoleone Tavea discacciato) il menò via prigioniero. In- 
consapevoli del caso i compagni, all' ora accordata e a certa 
distanza Tun dall'altro piantatisi nel primo vestibolo del tea- 
tro, non appena le carrozze imperiali vi giungevano, che 
gettarono in mezzo alla folla tre bombe. Scoppiarono, e al- 
l'esplosione più terribile che schianto di fulmine traballò il 
suolo, e in quel fracasso, come di tremuoto, spegnedosi le lam- 
pade che fiammeggiavano, tutto fu tenebrore, dai gridi e dai 
gemiti de' feriti e de' morenti fatto ancor più spaventoso. 
Nel rimbalzar de' proiettili Orsini stesso ne fu lievemente 
ferito, ma quegli ch'ei voleva colpire in sì crudele rovina, 
avanzava illeso e imperturbato in sembiante nelle logge tea- 
trali, spettatore di scene più liete. Intanto la polizia acce- 
lerando le ricerche periscoprire i complici di Pieri e preve- 
nirne la fuga, in brevi ore tutti li ebbe in sua mano, eccet- 
tuato il Bernard. Compilato il processo in pubblico dibatti- 
mento, Pieri, Orsini e Rudio furono sentenziati a morte. 

Orsini che nelle stesse miserie del carcere piangeva non 
le proprie ma le sventure della patria, né piegavasi a sof- 
frire l'uomo per cui il dispotismo era sì superbo in Italia, 
quando si vide condannato, credette che le preghiere d'un 
morente dovevano essere sacre a quel medesimo che nelle 
fosche sue trame voleva ammazzare. E non supplicante, ma 
da quel ch'era, scrisse le parole che trascrivo ad onore di 
lui, infelice, non empio. 

« Le deposizioni che feci centra me stesso nel processo 
politico dell'attentato del 14 gennaio bastano per mandarmi 
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a morte, ed io la subirò senza dimandare mercè, si perchè 
non m'umDlerò davanti a colui che spense la nascente 
libertà della mia patria, sì perchè in queste mie condizioni 
per me è un bene la morte. 

« Vicino alla fine della mia carriera, voglio ancora ten- 
tare un ultimo sforzo a bene dell'Italia. Per la sua indipen- 
denza ho affrontato tutti i pericoli, né arretrato a verun sa- 
crifizio. Dessa fu V obbietto costante di tutte le mie affe- 
zioni, ed è quest' ultimo pensiero che voglio depoKre nelle 
parole che indirizzo a V. M. 

a Per mantenere il presente equilibrio europeo bisogna o 
rendere indipendente T Italia, o stringere le catene colle 
quali r Austria la ritiene schiava. Dimanderò io per la sua 
redenzione che il sangue de' francesi sia versato per gli ita- 
liani? No. L'Italia dimanda che la Francia non intervenga 
a' suoi danni. Dimanda che la Francia non consenta alla 
Grermania di sostener l'Austria nelle lotte che forse sono 
vicine. Ecco quello che la Maestà vostra può fare se il vuole ; 
da questa volontà dipende la £ilicità o la sventura della 
mia patria, la vita o la morte d'una nazione a cui l'Europa 
dee molta parte della sua civiltà. 

a È questa la preghiera che dal mio carcere oso sollevare 
a y. M. non disperando che la debole mia voce sia esau- 
dita. Scongiuro V. M. di restituire all'Italia l'indipendenza 
che i suoi figli hanno perduto nel 1849 per colpa degli stessi 
francesi. Ricordi la Maestà Vostra che gli italiani, tra' quali 
era mio padre, diedero con gioia il loro sangue per Na- 
poleone U Grande dovunque gli piacesse condurli; ricordi 
che a lui furono fedeli sino alla caduta ; che la tranquillità 
d' Europa e di V. M. è un sogno sino a che V Italia non sarà 
indipendente. 

« Non respinga la Maestà Vostra il voto supremo d'un pa- 
triota già sulla scala del patibolo; liberi la mia patria e le 
benedizioni di 25 milioni di cittadini la accompagneranno 
nella posterità. 

« Dalla prigione di Mazas 21 febbrajo 1858. 

Felice Orsini. 

L' indole del colpevole faceva una follia del suo enorme 
misfatto ; e li riferiti preghi che, disperato di salvare la pa- 
tria colla propria virtù, ei lasciava nel petto dell' uomo 
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dianzi aborrito come principio delle nostre sventure, ap* 
pena furono noti, nudrìrono in molti la speranza che Na« 
poleone risparmierebbe il sangue degli sventurati. L'uma- 
nità deplorava tante vittime, l'adulazione faceva del peri- 
colo corso dair imperatore una catastrofe^ e diceva, potere 
r imperatore esser dolce per sé non per lo Stato ; d' altra 
parte i re ponno sopportare i ladri e gli scellerati, non chi 
attenta alla loro vìjta per amore di patria ; e la speranza 
fu un sogno. Non foMS* altro, conveniva uccidere Orsini 
per paura di troppo terribile. Egli era uilo sciagurato 
che, travolto da frenesia di patria, era stato trascinato 
da una forza misteriosa e irresistibile al delitto, e Na- 
poleone lo diede al boia. Rudio al paragone era un vile, 
e fu perdonato. Me avventurato se per queste pagine ancbe 
i più severi piangeranno Felice Orsini, che tiranneggiato 
senza pace dal fanatismo politico, e invocante la giustizia e 
la patria, osò un delitto atrocissimo, nel quale se nemica 
fortuna non gli avesse strappata di mano la vittima, sareb- 
besi veduto ammirato da eroe e fors* anco stretta con mo- 
stra d'affetto la mano, sporca di sangue, da'grandi e da* 
potenti. 

L' arditezza del fiero italiano commosse di spaventose 
imagini l'animo dell'imperator Napoleone. Nella follia 
d'Orsini ei vide trame vastissime di combriccole, di con- 
giure, d' atroci disegni che a furia imperversavano o per 
trascuranza o per troppa mitezza de' liberi governi. Offeso 
di sdegno, vanitoso delle adulatrici condòglienze che gli 
mandavano il papa, il re di Napoli, i sovrani tutti e l'Au- 
stria stessa ignara delle sorti che con tutto agio le aveva 
preparato di conserto col conte Cavour, comandò al mini- 
stro di domandare all'Inghilterra e al Piemonte nuove leggi 
a freno de' cospiratori. In animi servili l'ubbidienza tra- 
scende, e il ministro fa esecutore ancor piti imperioso del- 
l'imperioso volere. Ma l'Inghilterra, superba quanto la 
Francia, credeva mancare tutti gli elementi di vita e di 
forza sociale a qualunque nazione facesse dipendere le 
leggi dalla fortuna o dal furore di qualche audacissimo , e 
parendole di far onta, se cedesse, alla propria grandezza, 
lungi d' accettare l' invito, lo intese con manifesto disdegno. 
Il ministro Cavour non aveva la forza pari ai vanti di li- 
bertà ; secreti patti inoltre già il legavano a Napoleone in 
causa comune ; ma accettare di subito la troppo severa di- 
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manda, senza aspettare nuova e più decente richiesta, appo 
quanti ignoravano il grande secreto, poteva screditarlo di 
ministro che umiliavasi codardamente a qualunque potente 
sapesse gridare o minacciare con grande fierezza. Ninno 
credeva poi il Piemonte ridotto a sì misere sorti da avvi- 
lirsi in ludibrio di straniera potenza. Laonde, nascondendo 
ancora la risoluzione già presa d* obbedire e il desiderio 
di nuove preghiere, affinchè non si dicesse che Napoleone 
dava al Piemonte gli onori dell'amicizia, ma gli avea tolto 
la padronanza delle sue leggi, simulò di trovare nel di- 
mando la sua eccezione, la sua difficoltà, e senza ricusare 
apertamente di fare, rispose : veglierebbe il governo per 
reprimere ogni insensata altrettanto che fatale cospirazione^ 
ma temere d'essere in ogni sua cura soprafatto, dacché lo 
stato romano cacciava in esilio a centinaia uomini che, po-^ 
veri d'ogni fortuna, vendevano per necessità di vita il de- 
litto a chi nel sangue cercava colatamente uno sfogo alle 
proprie vendette. Dispiacquero le risposte al ministro fran- 
cese, e con aspro e minaccioso linguaggio, usando il nome 
deir imperatore, presunse far impero delle sue voglie col 
dire, che mai non avrebbe immaginato di trovare un ne- 
mico nel Piemonte, né da esso giammai soffrirebbe un ri- 
fiuto che neppure la Svizzera, il Belgio e l' Inghilterra gli 
davano. I modi erano sconci, e tollerarli vergogna, percioc- 
ché i nostri costumi non legittimano una bestiale pazienza 
che alteri gli aspetti di libertà, durando i quali, quanto piU 
i re ci svergognano, tanto più ci accendiamo di servitù. 
Non mancò al suo debito il re Vittorio Emanuele, e di sua 
mano scrisse (se pure, già tutto accordato, non giuocavano 
da commedianti) franche parole air imperator Napoleone, 
dichiarando, aver cara 1* amicizia di Francia, ed a conser- 
varla porrebbe ogni cura : ma non ricever leggi da poten- 
tati stranieri : egli del sangue d'Emanuele Filiberto , non 
lascierebbe macchiare la gloria del trono, ma appellando 
al giudizio deir Europa, con un esercito di prodi lo sa- 
prebbe difendere, e la nazione italiana, seco riunita in un 
solo pensiero, coirarmi gli risponderebbe sull'Alpi. Ma to- 
sto Napoleone, per dare al ministro Cavour un documento, 
onde ricoprire la necessità deU' obbedienza , rammollì i 
sensi della lettera composta a nome di lui, e lasciata ogni 
mostra di comando, diede consigli e fé' preghi come d'a- 
mico ad amico. La dignità della nazione alle apparenze 
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era salva, e da quel momento la legge voluta da Napo- 
leone fu certa. 

Apparteneva , per indole del subbietto , il proporre la 
nuova legge al ministro Deforesta, uomo sì inerte di fibra, 
sì immobile d' intelletto ad ogni sentimento o idea di li- 
bertà, che nel 1847, ancor avvocato in Nizza sua patria, e 
destinato a scegliere, per pubblicarle, alcune dicerie lette in 
non so quale adunanza ad occasione delle prime riforme 
concesse da Carlo Alberto, ebbe tanta paura di parer li- 
bero che vietò di stampare la parola libertà in titolo d* un 
discorso, in cui l'oratore la poneva di rincontro alla legge. 
Un ministro sporco di fango servile faceva ottimamente 
per i desideri imperiali. Ma il progetto de* nuovi provvedi- 
menti fu duro, scompigliato e conforme ali* animo che lo 
dettava. I giudizj comuni, non che vacillare, apparivano 
manifestamente contrarj, e la Commissione incaricata d'e- 
saminarlo lo disapprovò come vergognoso alFonor nazio- 
nale e come effetto di patita prepotenza. Nondimeno vide 
Cavour che nel successo consisteva per parte di Napo- 
leone l'osservare o il disdire i patti a lui noti, e ch'egli 
dovea mettersi di proposito a sostenerla, se non con forza 
di ragioni, almeno di parole. Indettò i gazzettieri e lasciò 
trapelare a taluno degli amicissimi qualche cosa dei napo- 
leonici disegni a favor dell'Italia. Bastò, perchè nel rinno- 
vamento della società, alla leva motrice noi faciamo 
punto d'appoggio non l'idea morale ma 1* utile ; e di su- 
bito, ora in questa ora in quella scrittura del giorno si 
tolse ad insinuare : il Piemonte, dopo tante belle speranze 
che lo avevano involto nella guerra d'Oriente, tra le feste 
della vittoria non aver raccolto finora in favore d* Italia 
che consigli di pazienza, ma i frutti doverne essere neces- 
sariamente maggiori. La Francia non offendere la nostra 
libertà se ci richiedeva d'aiutarla in cosa che la credeva 
necessità della propria salute, ned essere minaccievole a 
noi, bensì pregante nei pericoli che la minacciavano di 
furie sterminatrici. Stolta del pari la cieca e la ninna fi- 
danza nello straniero : cimentarsi nel vicino dibattimento 
della legge il sommo delle conseguenze d'Italia, né a caso 
Napoleone aver dato pubblicità alla lettera d'Orsini. Dal- 
l'assassinio politico disonorarsi le rivoluzioni, né i popoli 
aver bisogno del pugnale per redimersi a libertà o per 
farsi arditi, se ritenuti, ad insorgere ; bensì a lor salute ba- 
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stare lafo^*sa segreta, irresisiibile, riformatrìce della civiltà 
che da wi ha nome di riiroluzione quando contrastata 
scoppia in moti violenti. I consigli che ci vengono di Fran- 
cia violano forse la morale o la virtù perchè noi li ribut- 
tiamo ? V ha forse pericolo nell' ascoltarli ? La civiltà 
stessa noA condanna quest' atto che ora siamo chiamati 
a reprimere ? Non cerchiamo da chi ci venga la proposta, 
ci basti che Tassassinio è un atroce delitto. Dal servizio, 
ch'oggi rendiamo a Napoleone, misuriamo piuttosto il pre- 
mio che dovremo sperare. E chi può dubitare che, secon- 
dandolo in cosa che a lui pare tanto importante, non 
debba rimunerare 41 Piemonte con generosa grandezza? 
Qual pegno più eerto volevasi del suo animo benevolente 
all'Italia, che il pensiero di correre a difesa di Carlo Al- 
berto rotto a Novara, pensiero ch'egli effettuava se i mi- 
nistri e Tassembea non l'attraversavano? Ma oggi egli 
stringe tutta Fraacia in suo pugno, egli è libero; e noi 
non sapremo valutare il vantaggio di unire alla giustizia 
della causa, che sosteniamo, gli aiuti e il valore dell'armi 
francesi ? 

Legata la questione della legge alla causa italiana, po- 
teva dirsi già decìsa , prima che discussa nella camera 
legislatrice , e il governo entrava ne' consueti dibatti- 
menti col fermo presupposto d'uscirne vittorioso. Stavano 
nella questione mescolati un giusto orgoglio nazionale e 
un grande interesse italiano, ed era naturale che, tentati 
i deputati con le lusinghe del nostro avvenire, questa 
sola considerazione nella deliberazion della legge avrebbe 
prevalso ad ogni principio benché nobile e santo. Di qual 
sorta deputati i governi adunino, noi abbiam detto. I mi- 
nistri cercano uomini che, sebbene, conoscano la viltà del 
condìacendere, pure sapendola ricoprire d'un velo ono- 
rato, facciano, pensino, vogliano, o almeno soffrano le cose 
contrarie al dovere e alla virtù, e siano ora strumento, 
ora complici, al bisogno anche vittime dei loro fini diso- 
nesti, e in ogni occasione trastullo da menare attoi^no do- 
vunque essi vogliono. Còsi i nostri parlamenti sono adu- 
nanze manchevoli di virtù , accessibili al male , deboli 
ad ogni apparenza d' interesse e talvolta così infette di 
bassezza da aversene onta. Pochissimi di spirito virile 
vi capitano dentro, e appena qualche raggio di ¥irtù vi 
sguittisce. Ma la grandezza di costoro non essendo de' 
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tempi, non sono neppure intesi quando non vadano de- 
risi. Aperti dunque i dibattimenti, vi sorse qualche con- 
trarietà di pareri , e per varie sentenze ventilossi la 
causa con ardore e con lunghe disputazioni. Noi segui- 
tando lo stile delle nostre storie, ricorderemo solamente 
le parole del ministro Cavour che disse : Essere primo 
bene d* un popolo la propria dignità , e primo dovere 
d'un governo difenderla, ma Napoleone meno che co- 
mandare, aver pregato. Il Piemonte rimanere assoiuta- 
mente nell* arbitrio suo , ma la prudenza volere che si 
congiugnesse nella stessa causa con lui , perchè il con- 
tinuar delle sette nelle feroci lor glorie, metteva a pe- 
ricolo la vita dello stesso Vittorio Emanuele. Le con- 
giure e i disegni de* noti perturbatoti essere di sangue 
e di scempio , sfrenate le dottrine della stampa , niente 
di nobile , di grande , di santo , detto voto e fedeltà di 
patria il regicidio, e tuttavia sì scandalose d'indulgenza 
le sentenze de' giurati ne' giudizj di que* fatali sovve^ 
titori di tutti i principj sociali che il governo , stan- 
done in apprensione, già librava ne'suoì consigli la legge 
quando la Franeia ne lo richiese. Le opinioni de' po- 
tentati europei verso 1* Italia, d'ostili oh' erano in pas- 
sato, oggi volgersi a favor suo, e la Prussia e la Russia, 
dopo il congresso di Parigi , esserie divenute manife- 
stamente benevole. Ma per quante prove egregie facesse 
il Piemonte, non gli bastavano le sue proprie forze per 
vincere, essendogli 1* Austria, meno che rivale, nemica: 
e se Napoleone abbandonasse il Piemonte ora che 1* In- 
<?hilterra pareva ravvicinargli si di politica, qual frutto 
ne avrebbe la patria dei denari e del sangue dati alla 
guerra di Crimea? Rotte le unioni colla Francia, e le 
forze d' Italia ridotte a so sole , si renderebbero troppo 
languide proprio nel momento ohe bisognava fossero pi\i 
vigorose. In ogni atto, in 'ogni parola suo primo obietto 
essere stata la patria; egli averne cresciuto l'onore, di- 
fesa la dignità nazionale^ e sviluppata la gran politica ita- 
liana, inaugurata da Massimo d'Azeglio, di propugnare gli 
interessi delle altre provincie soreHe ; egli mantenuta in- 
contaminata la bandiera italiana e nei campi di battaglia 
e in quelli della diplomazia; ma il rifiuto della legge leve- 
rebbe tutti i vantaggi prodotti parte dal senno, parte dai 
j'rtcrifizj, e distruggerebbe le più lusinghiere speranze. 
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Piacque altamente quel dire a quanti non d'altronde che 
dai gazzettieri hanno ricevuto qualche senno di dottrina 
politica; se ne diffuse il consenso, e quella volta ottenne 
pure l'effetto tra per servitù, forza di persuasione e stordi- 
mento. La dignità nazionale erane offesa e niuno vi ponea 
mente. Ma la speranza di libertà, antica illusione di chi 
soffre tirannide, toglieva ogni forza a vedere che V Italia 
rompeva una catena col ferro stesso che d'un'altra dovea 
esser materia, e che alla fine gli stolti e i deboli sono pos- 
seduti dai furbi e dai forti. 

Era scemato al paragone di questa causa l'interesse delle 
brighe che ardevano tra il Piemonte e Napoli per la nave 
portatrice di Pisacane e de' suoi alle coste del regno e 
catturata dal governo borbonico. Ma decisa la legge, e 
bramandosi universalmente qualche occasione di guerra, 
tutte le menti stettero affissate nella gran lotta diploma- 
tica. Restituito il legno dal Pisacane al capitano, questi 
riprendeva il largo del mare, ma due navi da guerra 
napolitane correndogli sopra, lo trattennero prigioniero e 
con quanti avea seco catturarono il vascello. Erano tra 
le meccaniche genti due inglesi, e Ferdinando, che non 
voleva contese né discordie coli* Inghilterra, richiesto 
da quel governo di rilasciarli, non osò ripugnare. Quando 
Luigi Napoleone neiranno 1840 assaliva da cospiratore 
Boulogne, Luigi Filippo lo chiuse in prigione co' colpevoli, 
ma non ritenne la nave inglese che li portava. L* esempio 
non faceva però legge a Ferdinando. Dai nostri racconti 
apparisce che il presente suo reggimento era ben diverso 
da quando, correndo ancora giovani anni nei principj del 
suo regno, puniva il marchese della Favara macchiato 
di tradigione e di sangue, mandava viceré in Sicilia il 
fratello Leopoldo, sospendeva la pena di morte abusata sì 
ferocemente dal padre , gettava sul Garigliano un ponte di 
lavoro maraviglioso, e primo de' re italiani inaugurava 
nel regno le ferrovie. Varianza di casi politici , pravi con- 
sìgli, sospetti, l'avevano a poco a poco ridotto agli eccessi 
della tirannide : la libertà nella quale pareva avesse posta 
la fidanza maggiore, oggi gli era venuta in diffidenza, e 
premevalo assiduo timore di tradimento. Il credito e la po- 
tenza del Piemonte (e sia detto a durevole gloria del conte 
Cavour e del popolo italiano), crescenti quanto meglio i 
partiti liberali si temperavano in più uniforme consenso, 
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si convertivano in pericolo di tutti i nostri principi, i quali 
ritenessero una sola mente, una sola volontà coli' Austria, 
e. seco facessero quasi un solo impero, un solo reggimento. 
Era naturale che la buona fama del Piemonte spiacesse 
anche a Ferdinando , e seco medesimo o ne adombrasse o 
fremesse, egli che per sradicare appieno ogni libertà ave- 
vane sbandita anche la parola sotto pene gravissime. Non 
lasciavasi per verità trasportare da rabbie insane contro 
il Piemonte, ma ogni parola di libertà che si pronunciasse 
dal ministro Cavour, depone vagli in cuore un seme di so- 
spetto •e di gelosia; e come il ministro face vasi ogni di più 
audace e generoso nel dire, l'altro prese seco un contegno 
da superbo e da prepotente. In questo stato morale ogni 
menoma discrepanza d'opinioni desta passione, e questa, se 
si unisce al sentimento della forza, insolentisce né soffre 
concorrenza. Cosi accadde nell'affare del Ca^Z rari, massima- 
mente che alcune voci accusavano, pubblicamente il mini- 
stro Cavour di complice al Pisacane, e in lui di parole ma- 
gnifico, di gran potenza, e tenuto di sapienza e di sapere 
valentissimo, tutti volgeano gli occhi. Pregato Ferdinando 
di restituire il legno ed i prigionieri , rispose: le leggi dello 
Stato dare in questa causa giurisdizione intera ai tribunaU, 
t3d essi sentenzierebbero. Dell' orgogliosa brevità di quel 
rispondere ebbe onta il governo piemontese e rivendicò con 
forti parole la violata dignità della propria bandiera , dac- 
ché il legno, preso senza rispetto alle leggi internazionali 
fuor del tratto marittimo del regno, era da carico, senz'ar- 
mi, non da nemico, non da pirata , e gli aperti processi chia- 
rivano che il capitano ed i suoi avevano subito violenza. 
Poteva in quello l' ira e il sospetto, nell'altro il cruccio del 
rifiuto e la vanità di parlare a grado delle opinioni che 
avrebbero sdegnato d'un dire più rimesso. Le rotture di- 
plomatiche, già minacciate dal Piemonte, erano vicine, 
dacch^ d'ambe le parti stava irretrattabile l'ostinatezza del 
dimando e del rifiuto. Se ne allegravano i liberali, speran- 
do che da q«elle contese nascerebbe alfine la guerra. Ma 
la guerra faceva troppa paura all' Inghilterra ; Napoleone 
stesso, quantunque l'avesse già decisa nell'animo, la voleva 
contro L'Austria (e neppur di subito, non essendovi prepa- 
rato) non contro Napoli. E domandò 1* Inghilterra di seco 
unirsi moderatrice in quel negozio che alfine avea impedi- 
mento a buon successo dalla troppa inflessibilità dell'orgo 



Digitized by 



Google 



CAPO PRIMO. 25 

iio. Ferdinando del pari , avendo le sue forze impedite in 
è stesse dal fermentare delle politiche passioni (tanto le 
uè leggi andavano nell'atroce) voleva pace , non guerra, 
jaonde pregato dalla Francia di non invelenire con troppo 
ìgido rifiuto una questione ardua a definire , rispose : ba- 
iargli che r Inghilterra avesse riconosciuti ì suoi diritti 
ulla nave catturata, e infingendosi generoso, la restituì, 
carcerandone i prigionieri. 

Non si voltarono perciò in discoramento le cadute spe- 
anze de' liberali. Sollevate com* erano le passioni contro 
Austria, tutti nella pubblicità data da Napoleone alle 
streme parole d' Orsini vedevano un augurio di felici 
estini all' Italia. Il re di Napoli è tornato, dicevano, a mi- 
lior senno: ma l'uomo grande che si è fatto difensore 
'Italia saprà creare altre e forse migliori occasioni di guer- 
a. Egli saprà cogliere i tempi, che le occasioni non man- 
ano. L'Austria, spassionata di quella gloria che ha levati 
rinomanza i due cesari Giuseppe e Leopoldo , disadatta 
studiare l'indole de* popoli italiani, ha creduto che le 
arceri, il ferro, i patiboli opererebbero in vantaggio del 
10 dispotismo quello che la benevolenza mai non avrebbe 
perato. Quindi gli odj vicendevoli a cui vennero i popoli 
il governo. E come per ninno fiero spettacolo di vendetta 
è domi né plachi l' ira de' sudditi , da una parte diviene 
gnora più duro il loro servaggio ; ma dall'altra quell'odio, 
ecessitando l'Austria a difendersene colla potenza degli 
serciti , le si converte in rovina. Dispendiosi come sono 
uè' mezzi d'impero, essa non li può mantenere che per 
>rza di tributi, ma intanto peggiorano le strettezze de* po- 
oli in estremo stento, e si fanno asprissimi i loro sde- 
ni. Le minacce, il terrore sono ritegno momentaneo 
erchè la legge della violenza è legge della propria di- 
truzione. Ponno i popoli, che si cozzano fieramente coi 
)ro sovrani, per qualche tempo moderare in sé stessi l'ar- 
ore dello sdegno : alla fine esso prorompe, e allora il fu- 
ore li porta alle estreme disperazioni. Se l'Austria loda 
principi italiani che seco unendosi di governo uniforme, 
hanno fatta potente, la civiltà invece, principio fecondis-' 
imo di ricchezza, di grandezza e d* indipendenza, ha par- 
3rito nuove forze, e già sveglia il bisogno di legarci tutti in 
icendevole accordo e in mutua reciprocanza d'interessi, 
* istituzioni , di vita civile e politica. L' ostinato con- 
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trastare de* governi ad un bisogno universale fa disgu* 
sto e alfine, come T impero, così sovverte T obbedienza 
Che fanno Te splendidezze, il fasto, le ultime clemenze 
dell' imperatore d'Austria per dare rinomanza al suo viag- 
gio in Lombardia? Sollevò momentanee speranze: la calm£ 
fu fugacissima. Lampeggiò appena qualche principio d 
speranza all'arciduca Massimiliano di ridurre gli animi i 
pacificazione e di rannodare tra i popoli e l'impero quel 
l'unione che un mal governo aveva spezzata. Ma centra 
stato ne* suoi miti concetti, nelle sue lodevoli prove, e! 
medesimo è quasi creduto perturbatore della monarchia 
Corre a Vienna, ne fa lamento, dice troppa e severa h 
propria dipendenza, ed a salute dell' impero prega sollecita 
e savie riforme. Ma alle gloriose memorie, ch'avevano sos- 
tenuta la monarchia, il giovane imperatore congiunge 1^ 
superbia dell'armi e della forza, e ne' consigli di corte la 
tracotanza soldatesca prevale. Le rimostranze dell'arcii 
duca si dicono cose vecchie e stracche, le sue insistenza 
fanno tedio, e i lombardi, dianzi assicurati d'ogni più van- 
taggiosa soddisfazione, ne tornano delusi, e loro non resti 
che cogliere il tempo da vendicarsi. Superbo nel suo dispo 
tismo, l'imperatore non ha né tanto né quanto intelletu 
de' tempi , non sa valersi fruttuosamente de' consigli e del 
l'opera del fratello, non vede che il potere, il quale noi 
abbia forza dal popolo , è la più labile delle cose 'mortah j 
e ostinasi di accusare indiscrete e temerarie le comuiu 
scontentezze che derivano dalla civiltà violentemente 
respinta. Ma duri pure a Vienna l'intenzione di praticare 
dispoticamente il suo governo in Italia. Niente fa. I prin- 
cipj, soffocati in un punto, per forza propria e crescent€ 
spuntano in un altro piii vigorosi , e alfine con tempestoso 
furore spazzano via e distruggono ogni ostacolo che loro 
resista. I grandi e durevoli rivolgimenti non si fanno dagli 
uomini : dessi sono effetto necessario della civiltà, e l'uomo 
non può che valersene ad ambizioni o tristi o generose. 
Di che dunque dubitiamo? La congiuntura di guerra non 
può mancare, perchè con tanto rigore d'impero nel compri- 
mere gli spiriti di libertà , non si vide mai ne* popoli ne 
piti fiero né più vasto bollore. Questi giudizj, donde non si 
raffreddavano le speranze de'savj, scendevano dalle condi- 
zioni morali e politiche de'nostri popoli, che qui giova de- 
lineare a brevi tratti per aiutare la memoria d'attento leg- 
gitore. 
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Distintivo della storia de 'popoli italiani egli è che per 
quanti eserciti stranieri, battaglie e casi di guerra siensi 
accumulati sul tratto di terra che occupano da'tempi per- 
duti nella memoria degli uomini, per quante varietà di 
fortuna li abbiano tiranneggiati d'un modo o d'un altro, 
secondo 1* alternare delle invasioni, esse mantennero una 
tempra tutta propria e un amore indomito d'indipendenza. 
Ogni servitù volontaria non era che momentanea, e l'istin- 
to della libertà indi a poco rinasceva. Noi stessi andati 
spontanei sotto il giogo dell'Austria per fuggire una ser- 
vitù creduta maggiore, ne abbiamo rinnovato gli esempj. 
Non si vide mai popolo che, dopo avere da sé medesimo 
spogliata la propria libertà, ne sentisse poco appresso più 
fiero dolore. D'infamia la politica, d'oblio la ingratitudine 
oopri i nomi degli infelici agitatori che per cospirazioni, ri- 
volgimenti ed armi tentarono dar trionfo alle costituzioni 
politiche di libertà. Le loro prove sventurate, i loro errori 
pagarono i popoli con soggezione più dura, ma queglino 
avevano eterno il merito d'intendimenti generosi, d'avere 
talora messo paura ai nostri tiranni e rinvigoriti in noi 
nobili sensi quando per oppressione illanguidivano. Imper- 
rocche eglino ci aiutasseno a tener sempre in dignità il 
nome d'italiano, a vanto l'origine, a gloria la vita di co- 
mune, e diffondendo clandestinamente le loro dottrine, ci 
mettessero cogli oppressori in tal contrasto d'idee, d'affet- 
to, di voti, di lamenti, che alffue de'governi dispostici altri 
abbiamo volto in basso, altri in pericolo e legata alla no- 
stra causa tutta l'Europa. Chi non guarda che le appa- 
renze, non s'accorge che il nostro agitarsi, la' confusione 
stessa degli interessi e delle opinioni preparava un ordine 
tutto nuovo di cose. Il dispotismo nelle nostre società vede 
un viluppo complicatissimo d'interessi, di passioni, di sen- 
timenti, di desideij opposti o contrarj, di moti più o meno 
lenti nascosi, incessanti, di calme ora silenziosissime per 
lunghe perplessità, per istanchezza, per paura, ed ora in- 
terrotte dal rianimato coraggio di pochi temerarj, e quindi 
combricole, trame, congiure e sino delitti. Ma cercando 
senza odio e con freddo pensiero le cagioni. di questo guaz- 
zabuglio civile, le avvrebbe trovate nel sentimento naturale 
della indipendenza che n'era impedita e che, sotto qualunque 
forma .si figurasse la nostra civiltà, ci sussurava alla co* 
scienza: mancare grandezza a quel popolo che tolleri ser- 
vilmente l'impero straniero. «« 
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Sarebbe stato buon senno deirAustria togliere ammae- 
stramenti di governo dalla nostra storia. Discorrendola con 
mente filosofica avvrebbe trovato che l'istinto dell'indi- 
pendenza naturale in ogni popolo, indocile ne'barbari per- 
dio fortissimo, regolato nella civiltà, a noi era un biso- 
gno per il fortunato progredire dello sviluppo intellettuale 
tra gli stessi rivolgimenti delle discordie e della guerra, 
il conseguente rimescolarsi delle moltitudini, Tire, le ven- 
dette e i flagelli politici. Molti danni materiali certamente 
avevamo patito dal dominio francese; ma stava a com- 
penso quel cambiamento morale, attivo e fecondissimo a 
noi venuto da una conquista, della quale era forma una 
rivoluzione eh* era stata terribile negli effetti per colpa 
dei popoli, ma grande nelle dottrine. Volerci levar dinanzi, 
come fanno taluni, ogni memoria, ogpi vestigio della con- 
quista francese, perchè con essa ci mancarono molte virtù, 
è ingiusti'/Ja; imperciocché dobbiamo riconoscere che da 
essa abbiamo ricevuto usi piìi civili, costumi migliori per- 
chè meno ipocriti, opinioni libere sull'indole de'governi, 
orgoglio d'indipendenza, sentimento più vivo di naziona- 
lità; e il darci all'Austria, fu impeto precipitoso d'ira, 
di tradite promesse: fu speranza di trovarla più ragione- 
vole e leale come quella che non veniva a noi per vitto- 
rie, non aveva vendette a sfogare, non fatti donde g-lo- 
riarsi conquistatrice e levarsi superba verso di noi. 

L'Austria non considerò nessuna delle riferite partico- 
larità. Doveva riflettere che noi avevano mancato al de- 
bito della nostra indipendenza, solo perchè tutte le nostre 
speranze erano in lei, e che se nati al sommo imperio 
della civiltà, ci sommettevamo a principato forestiero, 
per essa diveniva prudenza di meglio carezzarci, di vene- 
rare il nostro nome e le nostre virtù, afSnchè quando ci 
sentissimo rimordere del peccato d'aver chiamato ed ac- 
cettato il suo impero, avessimo potuto allettare la co- 
scienza coU'avvertenza dell'utile. Disgiunta invece di me- 
morie e d'affetti dall'Italia, essa non intese che ad abu- 
sare la nostra pazienza per farvi durevole la sua signoria, 
e vi dettò leggi, ordini, forme, amministrazioni, obbe- 
dienza secondo la sua polica, non quali s'addicevano alla 
nostra civiltà. Che anzi rinfacciandoci le nostre discordie 
proprio quando ripentiti di quel vitupero, che ai aveva cor- 
rotti, ci studiavamo di riscattarlo, po»d ogni sferzo a mu- 
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tarne Taspetto e Tindole per condurci a formare un corpo 
«olo co' popoli del suo impero. Questa forma di reggimento 
perturbava i nostri interessi e rompeva proprio T unione 
ch'essa voleva operare : ma avendo introdotta rigidissima 
obbedienza con leggi strette, severe minacele e piti aspre 
esecuzioni, e ad ogni sospetto, ad ogni moto toccando al- 
rarmi, per molti anni si mantenne. Vacillò appena nel- 
l'anno 1848, ma la rivoluzione commutandosi in guerra 
ordinata, e le schiere italiane non trovando pari senno in 
chi le reggeva, furono espugnate, ed essa raccolse nuova 
potenza. L'anno 1848 però, se per noi era stato un tempo 
breve di rivolgimento e grande di dolori, aveva bastato 
a rendere la nostra civiltà di speculativa, operatrice, a tra- 
mutarla in un vero essere politico, che sorgendo in mezzo 
alle nostre comunanze, facevasi elemento di vita e gran- 
dezza ai governi che vi si accomodassero, principio di 
rovina a quanti la respingevano. Essa prendendo, direi 
quasi, persona nella politica del Piemonte e trasforman- 
do visi ih principio di governo, era divenuta una forza 
espansiva cui il dispotismo s'avvisò di combattere impri-, 
mendo alle sue società politiche e civili moti contrarj, 
L'Austria, che di cuore ne odiava le dottrine, si mise a capo 
della guerra scellerata; ma la potenza de* principj consoni 
alle persuasioni ed ai costumi del secolo, tanto diviene 
maggiore quanto è contrastata, e ne seguitò una lotta, tra 
popoli e governo, continua, ostinata, e della quale doveano 
essere grandi gli effetti, sia che trionfasse la civiltà degli 
uni, sia che vincesse la barbarie degli altri. L'Austria 
pretendendo il governo dell'Italia, e veduto che i suoi re 
erano ambiziosi di ritenere in sé medesimi dispotica l'au- 
torità ed al bisogno esercitarla con fierezza d'impero, ora 
diceva che le dubbiezze la tenevano in pericolo, ora 
senza aspettare minacciava o comandava castighi, ora 
ricordava loro che seco usciti in lizza, la sua mercè ave- 
vano campato. Essi credevano che le libertà costituzio- 
nali turbassero la sicurezza de' troni e il riposo degli 
Stati ; che sotto scusa d'uguaglianza civile salissero le am- 
bizioni de' cattivi e conducessero a poco a poco a repub- 
blica, campo vasto, nelle loro credenze, a disordini infiniti 
di popolo, e che niun mutamento politico andasse innocuo 
di grandi mali. E ben conoscendo la vittoria della libertà 
non poter essere particolare d'uno Stato , e in brevi anni. 
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se riportasse un solo trionfo, tutti dover essere sbat* 
tuti per terra, si dissero l'un Taltro, aver essi pericoli 
e interessi eguali, e si tennero felici d'aver nell'Austria un 
custode si potente a difenderli. 

Se alcuni sapienti, sollevandosi sulle necessità del pre- 
sente, insegnarono dovere gli Stati avere in sé un prin- 
cipio durevole di certezza, una forza regolare, un propu- 
gnacolo dell'umana dignità che mai non mancasse, qua- 
lunque fato si potesse avere il monarca, ì popoli nondi- 
meno domandavano cose assai piìi moderate. Chiedevano 
monarchia temperata a ragione d'equità, sacra la giustizia, 
uguaglianza di leggi e sicurezza di persone, non signoria 
di principato dispotico che li possedesse, ma reggimento 
a consiglio che li amministrasse, ed aggìugnevano, voler 
eglino moversi per sé medesimi, dacché il sentimento della 
libertà e dell* indipendenza non piti era per loro un sem- 
plice istinto, ma un moto immenso, operosissimo. Erano 
queste infatto le tendenze de* tempi: disapprovare, stan- 
care, schernire e comprimere non era più possibile, e con- 
veniva a* nostri principi persuadersi che i governi non 
sono essi la civiltà de' popoli, ma che bensì facendola so- 
stanza e spirito proprio, le debbono dare figura. Eglino 
invece, scarsi di senno proprio e peggio d'onesti consi- 
glieri, erano messi in sommo spavento dalle nuove dot- 
trine, dalla fazion clericale (dico fazione per separare nella 
mente de' leggitori i cattivi dai buoni sacerdoti di Cristo) 
la quale con ipocrisia di religione ne deplorava corrotto 
il vangelo, guasti i costumi, e ardiva impudentemente 
di spingerli a conquiderle coir armi se volevano essere 
veri e degni figli di Cristo, e non venire alla fine eglino 
stessi cacciati di loro seggio ed impero. E gli sciocchi 
che dapprima erano stati sospesi tra le deliberazioni di 
riceverle o ributtarle, poscia accettandole non avevano 
saputo condurre i soggetti dove più volevano, diedero 
ascolto ai fatali consiglieri, come se i desideij di nuove 
cose nei sapienti venissero da falsi dommi di libertà, nelle 
moltitudini da credula ignoranza. 

Ne seguirono funeste determinazioni, e rotto il neces- 
sario conserto d'amore e d'interessi, i principj d'unità e 
d'armonìa mancarono in ciascuna delle parti componenti 
quel tutto che nominiamo politica comunanza. Succedette 
la debolezza e il letargo, i progressi, che da bisogno erano 
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assati a necessità, o rinvertirono o sostarono; e il popolo, 
he ne soffriva, tolse in ira i suoi principi. Questi allora 
edendosi mal voluti gli accrebbero l'odio, e rovinosi tra 
;li sdegni, i sospetti e le paure incrudelirono con orrido 
mperio ; ma i sudditi a difesa armare frodi, con venti coli, 
lODgiure, violenza di tumulti, temerità di rivolta. Il con- 
rasto era fiero, ma co' sovrani stava l'Austria e vince- 
rano. Come essa surrogando la propria autorità a quella 
lei re imbestialisse, lo mostrano gli eccessi sanguinosi 
li Livorno. Né dobbiamo tacere che attendando i suoi 
eserciti nelle Romagne, e colle sue leggi politiche tenendovi 
mpero in nome del papa, vi menò, col velame del criterio 
oaorale, uno scandalo siffatto di processi, di giudizj, di pro- 
scrizioni, di suppliz.i, di sicarj, di sangue, che il sentimento 
lei giusto e dell'onesto parve vicino a spegnersi ne' po- 
poli stessi. Non è da storico che si propose di rappresen- 
tare i tempi più che i fatti degli uomini, scrivere tutte le 
enormità che i romagnoli ricordano dell' austriaca in- 
solenza. Dagli infiniti trasceglierò il solo di G. Ungarelli 
come qiiello che, appena fu divulgato, svegliò in tutti un 
senso d'orrore,. caratterizzando i così detti giudizj di guerra 
che l'Austria trattava. 

I generali austriaci col maneggio dato loro dal papa go- 
vernavano le Legazioni e facevano loro competenza, come 
in guerra, i delitti ordinarj di Stato. Correva la seconda 
metà dell' anno 1852, e un delegato pontifìcio scoprendo, 
pel circolare di stampe sediziose, nuove cospirazioni, fece 
molti arresti d'ogni ordine di cittadini, tra' quali furono An- 
na Zanardi, donna egregia di virtù, che più tardi andò pu- 
nita a^ quattro anni di carcere duro, Malagutti, Upgarelli e 
parecchi studenti. Giudicavali un tribunal militare tedesco 
e n'eca capo u% capitano ungherese, \enuto il giorno del- 
l'esame, rUngarelli, studente onorato di nascita , spiritoso 
e colpevole di lettere ritenute, sebbene accennassero a 
intendimenti di cospirazioni, fu condotto a visitare un com- 
pagno di sventura fiaccato da battiture, e di là nella sala 
de' giudici. Le lettere erano senza nome e importava co- 
noscere chi le avesse scritte. Richiesto che narrasse la sua 
Tita politica, rispose, non averne perchè appena oltre i 
vent'anni; domandato chi fosse il confidente de' noti pro- 
positi, disse di non conoscerlo ; susseguirono alternamente 
minacce e lusinghe per istrappargli dit)occa il bramato se- 
greto, ma inutilmente, e gli inquisitori, vedendo ch'egli 

Digitized by^OOQlC 



32 STORIA d'italia 

di sprezzava sino il perdono, con parole false e atroci sog- 
giunsero: badasse che il maresciallo Radetzkj aveva cck 
mandato rigor di giudizj ; per pietà dunque de' vecchi pa- 
renti, che sconsolati andavano ogni dì pregando mercè, 
lasciasse un silenzio che gli tornerebbe troppo funesto 
Udiva e taceva il giovanetto, senza disdegno ; ma quando 
vide preparargli si dinanzi gli esosi stromenti delle batti- 
ture, (supplizio che se pur fosse giusto, non sarebbe stato 
debito che ai principi italiani, perchè la loro vergogna ogni 
infamia trascendeva) scoppiò in pianto, e perduta la fer- 
mezza del silenzio, miseramente pregò, gli dessero qua- 
lunque tortura, non pene infami; se il davano reo di morte, 
lo condanassero; se le prove della colpa mancavano, noi' 
mandassero a indegni strazj. Risposero i giudici, parlasse, 
e rinfelice negando, quel di e Taltro appresso spogliato 
a forza de* panni e disteso ignudo sul panco, fu posto al 
supplizio che durò sino a che il giovane non venne meno, 
ma che ad ogni cinque o sette colpi i manigoldi sostavano, 
se mai non reggendo a fierezza di dolore, meno intrepidoi 
e meno costante confessasse. Ma vinse. Era questo uà 
combattimento di ferocia e di indomabilità. Pur volevan-^ 
i giudici penetrare il segreto che l'altro con tanta virtui 
ricopriva , e perciocché il Malagutti appariva nel processo 
portatore del piego criminoso all' Ungarelli , sperarono che 
almeno quegli vedendo il soffrire dell* amico, rivelerebbe 
il nome, e rinnovando il supplizio lo vollero presente al fiero 
spettacolo. Infuriò il Malagutti a uno scempio sì crudo, 
ma robusti soldati lo tenevano in pugno, ed egli vinto da 
pietà quanto l'altro con maggior fortezza soffriva , disse 
il nome d*un cotale ch'era già in salvo. Cessò lo strazio, 
g*accelerò il giudizio,^ il Malagutti andò a morte, l'Ungarelii 
a pena di ferri e d*ergastolo per dodici anni. Il papa iascia- 
ra fare, e pregato d* interporsi, se ne lavò le mani , senza 
pensare che le asprezza di polizia , la scure , il carnefice 
sono terribili ma brevi forze d'impero. 

Colla venuta dell* imperatore Francesco Giuseppe in 
Lombardia erasi corretto il furor soldatesco ; ma non man- 
carono odii oscuri, picciole vendette, arti insidiose, leggi 
troppe, regole eccessive e polizia sì fastidiosa che non per- 
donava neppure un semplice ardimento di linguaggio. 
Gli ingenui desideg di codici migliori, di governo più 
largo, d'amministrazioni savie e proprie furono presi a in- 
dizio d*animo contumace. Tenuti d'occhio i dotti, mal vi- 
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sii i liberi, i pubblici ufficiali domandati a giurare (e 
tutti giurarono) di non appartenere a società segrete né 
a, sette di rivoluzione, spiate le loro opinioni e trovate 
contrarie all' intendimento de* ministri, messi a sedere. Ma 
l'agitarsi de* popoli, piti che un sinistrare in disfrenato tras- 
correre, era vigor di spirito e ingrandimento morale. Qua- 
lichè fossero le colpe del Piemonte per gli impieghi e i po- 
teri che si continuavano a invadere, per molte ingiustizie, 
per amministrazioni disordinate di ladronecci e di angherie 
da fisco, donde il governo riportava giustamente il biasimo 
de* savj, il popolo essendo libero di parlare, o dissimulava 
o tollerava que' vizj, bastandogli il vanto d*avere un go- 
Terno indipendente e sostenitore della nuova civiltà poli- 
tica. Il re era amato dai popoli perchè stringeva un sacro 
sacro patto con esso ; i ministri salvavano il regno dalle 
turbolenze sovvertitrici, contrapponendo alle brame de* re- 
pubblicani la monarchia rappresentativa, e per tal maniera 
tra le apparenze di libertà raccoglievano a poco a poco in 
lor mano tanta autorità, che nelle stesse opposizioni mosse 
dalla parte contraria, non potevano desiderare maggior 
sicurezza d* impero. Il torrente delle nuove idee, lacerato 
ogni argine , aveva invaso a gran furia le società euro- 
pee ; gli italiani domandavano francamente un governo che 
dal movimento della loro civiltà prendesse sensatamente 
norma od impulso. E il Piemonte non arretrando al nuovo 
ufficio, aveva non solo levato gli odj, ma riconciliati altresì 
gli animi de* soggetti al principato che, mentre Tefferve- 
scenza era universale e in altissimo grado, proclamando 
il principio che sovrano al diritto legale sta il diritto 
eterno della giustizia, se ne era fatto arbitro e moderatore. 
Potevano TAustria e i re italiani stringere tutti i loro sforzi 
contro i popoli per domarne l'ardore, ma per riuscirvi bi- 
sognava prima levare la libertà al Piemonte. E se questo 
dai fremiti della penisola sperava di riportare quando- 
chessia per sé grandi vantaggi ; se all'uopo preferiva di 
commettere all'armi e alle turbolenze i proprj interessi 
prima di vedere con la quiete della servitù cadere tutte le 
sue speranze; se tratto tratto il conte Cavour in parla- 
mento gittava ardite e fiere parole sulle sorti d' Italia, que- 
sto fu senno politico, fu antiveggenza d' impedire lo scoppio 
delle passioni nate ed arse naturalmente, ma che se aves- 
sero affrettata la rivoluzione, potevano movere seco grandi 
6 forse irreparabili rovine. 
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Brighe di Napoleone coli' Austria per le eose di Roma e sue rotture di- 
plomatlehe. — Parole bellieose di Vittorio Emaonele. — Lentezze 
dell'Austria a rom|)ere la guerra — Artifizj di Napoleone in mezzo ai 
kismeggi di pace che tenta l'Inghilterra. — Varianza di proposte. — 
Tentativi inutili dell' Austria di trarre la Prussia e la Germania in 
guerra — Gk inforzi dell' Inghilterra per impedire la guerra non hanno 
buon esilo, e l'Austria impuzirnle del inovimeBio italiano che il rie- 
monte andava fomentando rompe la guerra — Fatto d'armi a Palestre. 
~ Battaglia di Magenta. — Proclami de' vincitori. — L'Italia centrali^ 
s'aflTranca de' suoi principi. — Battaglia di Solferino. — Napoleone 
vincitore chiede la pace — Sconforto pubblico ma momentaneo. — 
Riiove speranit-v propositi degli italiÉai. 



Venivano opporfune le narrate condizioni a qualunque 
avesse potuto colla forza sostenere le proprie ambizioni. 
Napoleone avvertì la natura delle cose messa a contra- 
sto con un diritto sorto da patti umani che mutano se- 
condo i tempi e i bisogni; pose mente che il Piemonte 
colla forza morale sapeva dare disciplina di pensieri ed 
affetti ai popoli italiani e riunire le loro forze a un mede- 
simo scopo, per impedire que* moti disformi che sogliono 
consumarle. Le antiche alleanze non erano tutte distrutte, 
ma in parte spezzate; ed egli potentissimo ne' consigli d'Eu- 
ropa e pieno del concetto di fare si temuta la Francia 
che quasi non comandasse a tutti che per cenni di assen- 
timento o di niego, si persuase che l'Italia gli lastriche- 
rebbe a tanto impero la via, se l'Austria vi perdesse 
quella padronanza con cui entrava nella podestà de' suoi 
principi. Quanto stomacava la superbia austriaca tanto gli 
italiani avevano cara l'indipendenza ; ma chi loro la ot- 
terrebbe se non egli medesimo ? Per verità quando nella 
guerra d'Oriente il re Ottone si fece incitatore e soste- 
gno alla rivolta de' popoli sollevati da speranze di nazio- 
nalità, egli pei ministri aveagli fatto dire tra le altre cose: 
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mche queste: se gli affetti di sangue, di razza, di reli- 
gione avessero a dar norma alla politica degli stati euro- 
pei, ogni diritto internazionale sarebbe distrutto, né più 
sicuro veruno stato, verun monarca. La Francia potrebbe 
tentare di sommovere il Belgio, potrebbe il Piemonte som- 
movere la Lombardia, ogni stato in breve sconvolgere 
quel paese che gli vien lena. Avventurosamente un mi- 
glior principio regge ie sorti de* popoli, il rispetto de' trat- 
tati. E desso, non già la mutabilità delle passioni e degli 
affetti , che mantiene 1* unione delle varie membra della 
gran famiglia europea, e il bisoguo di difenderla move ta- 
lora le alleanze de* governi. Ma oggi in quel principio Na- 
poleone non trovava più il suo interesse : altre ed opposte 
dottrine gli giovavano, ed ei le invocava. Impejciocchè i 
governi fanno de* principj morali quello che il giocoliere fa 
de' fantocci, il quale te ne scambia la foggia secondo il biso- 
gno suo. L*ambasciator sardo Villamarina aveva in gran 
secreto ordite le trame secondo le istruzioni che prendeva 
da Cavour, ed era venuto ri giorno che Napoleone, andato 
sino allora assai cauto a incarnare il gran disegno, ram- 
mentò, le sue prime prove politiche essere state per l' Ita- 
lia, il fratel suo averle dato il sangue, ed egli voierle dare 
oggi efficacemente il braccio. Venisse dunque a Plombiè- 
res il ministro Cavour, e tratterebbero. Così nel luglio del- 
Tanno 1858 Timperatore e il ministro concertarono co- 
me metter mano e procedere nella nuova politica che 
doveva preparare la guerra contro TAustria; ed essendo 
questa risoluta, ne divisarono precisamente i modi e le 
mercedi. Fu dunque stipulato che, debellata 1* Austria, al 
ricomporsi della pace il Piemonte avrebbe la Lombardia 
e la Venezia ; l'Italia centrale si ordinerebbe a* voleri di 
Napoleone, ed esso non opporrebbe impedimento veruno, 
e darebbe alla Francia Nizza e la Savoja. Ma la guerra 
immediata pareva troppo grave, e fu fissata per quando 
correva Tanno 1860. Questi patti ricordano l'osceno mer- 
cato de* popoli che i re antichi avevano in costumanza di 
fare, tuttoché Napoleone lo giustificasse a sé medesimo 
coiraltezza dell* idea che vagheggiava e Cavour con 
quella dell'indipendenza. Vero è che le convenzioni la- 
sciavano a discrezione delFimperatore de* francesi Tltalia 
centrale, e se questo fosse far comune a tutta la penisola 
l'indipendenza, o piuttosto mettere un morso ali* Austria, 



Digitized by 



Google 



36 STORIA d'italia 

e ritenere scbiaTa l'Italia in nuova maniera di servitù, 
lo dica chi conosce la natura degli imperi stranieri, e co- 
me Luigi Napoleone, non mutato dalla fortuna, anzi fatto 
più insolente, vuole a diritto e a torto trattare popoli e re. 
Nell'intervallo de' riferiti accordi alle rotture di guerra, 
doveva il Piemonte preparar discordie di popolo e pericoli 
di sollevamento. Napoleone materia di disgusti coli' Au- 
stria. Favorivano i tempi, imperocché né all'uno né al- 
l' altro , fra l'oppugnazione e la resistenza de' governi e 
de' popoli, non mancavano pretesti. Napoleone adunque, 
mescolando co' preghi l'autorità, esortò l'Austria di seco 
congiugnersi nell'opera che proponevasi di piegar il papa 
a miglior senno di governo per dar principio alla paci- 
ficazione d'Italia, tanto necessaria alla sicurezza d'Europa. 
Elemento sostanziale della potenza dell' Austria era l' im- 
mobilità degli ordinamenti politici in Italia. Essa aveva 
troppa conformità d'interessi col Pontefice per consentire 
il dimando di Napoleone, e se il papa vi fosse statof dis- 
posto, ella invece di dargli animo gliene avrebbe levato 
il pensiero. Rifiutò dunque l'inchiesta. Ne fu contento Na- 
poleone, ma pur fingendosi cruccioso ripetè il dimando 
con termini severi, e come questo fu piti alteramente an- 
cor ributtato, quegli con la medesima superbia converti 
il contrasto in mali umori per rendere impossibile ogni 
forma d'aggiustamento. I mali portamenti dell' Austria 
venivano opportunissimìi ai due alleati ; già le cupidigie 
e le brame di vendette s'allegrarono, e Cavour di natura 
operoso ed ora vieppiù pei proprj interessi, con denaro 
e con insistenze si faceva aiutare dalla Società Nazionale 
a suscitare in Lombardia una straordinaria effervescenza 
tentando i nobili, sollevando i buoni, corrompendo i freddi 
o gli indifferenti. La Società Nazionale, ordinata in no- 
vantaquattro comitati, erasi distesa in tutta la penisola 
eoll'intento dì annientarvi il partito repubblicano e racco- 
gliere i liberali al principato di Vittorio Emanuele ; uo- 
mini ingegnosi ed energici la maneggiavano; governava 
da capo La Farina, stromento potentissimo di rivoluzione, 
perchè attivo, scaltro, senza coscienza, calunniatore e op- 
pressore de' contrarii anche i più generosi. L'Austria alle 
apparenze stavasi calma, e come in tempi di maggior 
pace e sicurezza, procurava gli atti e le amministrazioni 
del suo governo. Fra queste cose rinnovavasi l'anno 1859, 
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e il corpo diplomatico a Parigi, secondo gli usi di corte, 
Aodava a fare omaggi ed augurj all'imperator Napoleone. 
Ha egli la parola lucida ed oscura a sua posta ; ed accolti 
^•on far cortese gli usati complimenti di tutti, all' amba- 
sciatore austriaco volgendo il discorso, con parole cor- 
renti, quasi scordasse per troppo sdegno il suo dire pe- 
sato, manifestò, avere per accetti ^li auguij, ma essergli 
grave il pensiero delle raffreddate amicizie. Gli astanti 
che lo avevano sperimentato di modi cupi e ambigui 
come uomo che anche quando parlava non volea lasciarsi 
intendere, stupirono di quel dire meno avviluppato del so- 
lito, ignorando essi tutti ancora i narrati dìssidj ; ma pel 
momento dovendo simulare di non averlo inteso, non si 
comniossero, e repressero ogni atto di meraviglia. Ne 
corse la fama in un attimo per tutta l'Europa, e le Po- 
tenze ne impensierirono come di un gran fatto politico, 
quantunque egli affidasse re e popoli di non volgere a 
sensi di guerra le sue parole, che per gli italiani sareb- 
bero state UD tocco generale all'armi, se non li avesse 
ritenuti il senno de'prudenti, i quali per ora dovevano pre- 
parare le turbolenze, non usare la forza. Stavano cosi fissi 
e sospettosi tutti gli sguardi d' Europa in Napoleone, quasi 
temendo eh' ei non disegnasse la distruzione d* ogni vecchia 
monarchia. Si riaprirono intanto le ragunanze Parlamen- 
tari in Piemonte, e il re nel discorso, che un ministro gli 
detta da leggere per quella cerimonia, fece suonar alto 
le procelle che s'addensavano, il grido di dolore ch'egli 
udiva pietosamente in tante parti d'Italia, e il suo fermo 
proposito, pur rispettando i trattati, d* aspettare fidente nel 
suo diritto i decreti della provvidenza. Monarca, che avesse 
voluto provocare la guerra, non poteva esprimere meglio 
i propri concetti, e considerandosi che il re non avrebbe 
mandato quel fremito d* armi, e per tema d' offendere sa- 
rebbe andato assai cauto, se da solo avesse dovuto af- 
frontare i nemici d'Italia, fu unanime la persuasione che, 
cimentandosi una rivolta, la Francia accorrerebbe con 
l'armi. Sopravvenne il matrimonio della figliuola, ancor 
do vanissi ma, di Vittorio Emanuele col cugino di Napo- 
leone, principe di grado, e di cui si ^^censuravano i co- 
!<tumi; Luigi Napoleone aveva detto che volevasi dagli 
interessi della Francia quel congiugnimento di nozze, 
«^he in realtà era stato un vero mercato politico di santi 
affetti, e la persuasione fu certezza. 
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Abbondava di sensi generosi il discorso dentato al re 
Vittorio Emanuele, ma spiacquero ie protestazioni d'animo 
risoluto a rispettare i trattati. L'Austria nella sua forza 
impediva lo svolgimento della nazionalità e noi avevamo 
diritto di combatterla; e quando Vittorio Emanuele pro- 
metteva queir osservanza, dava una fede che promettere 
e tenere per re italiano era delitto. Le protestazioni ic- 
fatto erano inganni, perciocché sensi contrarj chiudeTa 
nel cuore. A particolari rivelazioni, noi dobbiamo il sa- 
pere che, mentre Napoleone dibatteva coli* Austria la causa 
di Roma, il ministro Cavour co* suoi emissarj annunziava 
vicina Torà delle sospirate battaglie, e per mettere 
fuoco nella vicina Lombardia, misurava e aggiustava coi 
più saldi cospiratori le opere e le arti meglio accooce 
per fare a sua voglia succedere alle agitazioni la quiete, 
ai tumulti la disciplina, alle sembianze d* una impazienza 
avventata la calma fiducia dell* avvenire. Egli concitare 
le fughe e le diserzioni per numerosi comitati, premiare 
ed ascrivere ali* armi i volontarj di guerra ; e per raddop- 
piare r incendio, facendolo passare di provincia in pro- 
vincia, prezzolare la stampa, perchè desse infamia di tra- 
ditore a qualunque principe italiano arretrasse dai vicini 
cimenti, e ad un tempo chiamare a sé da tutte le partj d'I- 
talia uomini chiari, ai quali confidava Talto segreto e l'o- 
pera d'involgere da un punto ali* altro tutta quanta la 
penisola nelle vampe della rivoluzione. So che i- governi 
sono sempre falsi, e che ninna legge morale mai non li 
muta. Ma qual necessità lo spingeva a prometter fede ai 
nostro nemico ? Tutto quello eh* abbiamo detto, ei poteva 
prima dell' incauta promessa: pronunziate le fedi, anche 
le condizioni di giustizia mutavano. Il guasto secolo ben 
poteva lodarsene, ma la menzogna e la frode è sempre 
vile e,- non che onestà di scopo. Dio stesso non potrebbe 
farla men turpe. La causa nostra era giusta anche nelle 
più rigide dottrine della teocrazia, perchè quando i go- 
verni calpestano i loro doveri, la rivoluzione si fa legit- 
tima, e la guerra, che è pure brutto mestiere di sanile 
o di strage, onora, se necessaria, ogni popolo che la so- 
stiene a nazionale difesa. Se macchia è nel Piemonte, sono 
r arti volpine, . con cui afirettava gli effetti d' una rivolu- 
zione già compiuta nelle idee, ed alla quale andava ai 
p^ri la giustizia dell* armi e la virtù de* bravi, che brama- 
vano di servire una. causa sì degna. 
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Le parole di Vittorio Emanuele erano provocatrici ; le 
parole di Napoleone terribili, per il tempo e la natura 
deiruomo che le aveva pronunciate ; il parentado, le allean- 
ze, i propositi di guerra certissimi, Tanimo, il numero 
degli agitatori, crescenti. Veniva per T Austria, troppo tardo 
consiglio il por mano alle istituzioni liberali, ora che i 
popoli scontenti stavano pronti al cenno di Cavour, per 
certezza d'avvenire e per certa qual forza di servitù, che 
fa le moltitudini più obbedienti all'uomo che alle leggi. 
Chiamò l'imperatore Francesco Giuseppe, senz'altro in- 
dugio, a consulta i suoi consiglieri, ma le opinioni furono 
diverse. Dicevano i più arditi (erano questi nella fazione 
militare, alla quale propendeva 1* imperatore) : l' Austria 
essere legittima posseditrice delle sue provincie italiane, 
conoscitrice e giudice de' bisogni de' suoi popoli, né en- 
trarci Napoleone o Vittorio Emanuele a comandar eglino 
i modi di governo. Le querele di Napoleone essere un ve- 
lame alle sue ambizioni di guerra; queste potersi differire 
non sostare ; e dacché le fedi erano già rotte da tutti gli 
intrighi di rivoluzione che operavano Napoleone e il Pie- 
monte, conveniva precipitar le battaglie, assaltare ra- 
pidamente e in gran possa il re, ancor debole e solo nel 
cuore del regno, correre fulminando al Cenisio e, sepa- 
rate le colonne francesi, sperimentarvi la fortuna dell'armi. 
1 successi essere quasi sempre disposti gli uni dagli altri, 
e le più ardite risoluzioni favorite maggiormente dalla 
fortuna : l'impeto delle prime vittorie discorerebbe il Pie- 
monte, e se non accertava la riuscita del definitivo trionfo, 
migliorava almeno per l'impero le condizioni di guerra. 
Ma la diplomazia, vantando una prudenza, ch'era istinto 
d'egoismo, aveva già insinuati i suoi consigli, e raccese 
speranze se l' Austria moderasse i suoi sdegni, minacciato 
d'abbandonarla se non trattenesse gli assalti. E i più timidi, 
credendo poter coli' opera della diplomazia ottenere quello 
che forse per guerra non potea mantenersi, e librando 
con troppe paure le sorti della monarchia, si fecero so- 
stenitori sì ardenti di que' consigli che, sebbene l' impe- 
ratore bramasse di proceder del pari con Napoleone in 
fierezza di sdegno, riuscirono a frenare que' moti impa- 
zienti. Era nel costoro novero anche il ministro Buoi in 
riguardo d'una diplomazia che i sovrani diritti della civiltà 
e della giustizia sottopone alle ragioni d'umani. trattati. 
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E così l'Austria che, per migliorare le proprie condizioni, 
doveva appena superare la prima vergona d*ui atto, al 
quale gli avversari erano decisi di trascinarla in ogni ma- 
niera appena che fossero in armi, le peggiorò. Certamente 
Tatto era da barbaro, ma ardimentoso, e in governo di- 
spotico anche la ferocia è vanto, e fortunata sale in fama 
ed ammirazione. 

Le parole rivolte, tra le riferite cerimonie di corte, al 
ministro austriaco, per la natura e gli usi dell'uomo che 
aveale pronunciate, risvegliavano le gelosie dell'Inghil- 
terra e le paure della Germania, nelle quali l'Austria, se 
avessero avuto a giudicarla in altre occasioni, avrebbe tro- 
vato accusatori implacabili di cose che niun governo ci- 
vile potea perdonarle. Napoleone ben s'avvide degli af- 
fetti che le sue parole avevano commossi, e cercava di mi- 
tigarli, affinchè ninno gli rimproverasse le sue pericolose 
ambizioni d'impero prima d'averle ottenute. La guerra 
ei voleva perchè in essa vedeva gravi, ratte, inevita- 
bili le sventure della sua rivale se restasse isolata, come 
l'aveva supposto quando concordava i patti di Piombières 
e comandava al re Vittorio Emanuele i sensi bellicosi del 
noto discorso; ma stavagli a cuore che l'onta di romperla 
tutta pesasse sopra di lei, e che rotta, da sola la cimen- 
tasse, né alleanza veruna si facesse a rinforzarla e scon- 
certare i suoi proprj disegni. Laonde, prendendo pacifico 
linguaggio, ripeteva l' antico motto che 1* impero è la pace, 
e per addormentare i governi adombrati affermava irra- 
gionevoli i timori di guerra, ingiusto il discorarsi de* po- 
poli, tutto potersi amichevolmente comporre, solo che 
il volessero i potentati europei; al Piemonte aver pro- 
messo difese, ma egli deliberato d' abbandonarlo alle sue 
sorti se da aggressore levasse l' armi. E poscia chiamato 
all'ordinarie ragunanze il suo schiavo Senato diceva: non 
essere tali le condizioni d' Italia da rendere ineluttabile 
la guerra: per contrario sperar egli inalterata la pace, pre- 
mergli altamente l'alleanza inglese e volerla mantenere: 
egli saldo, costante al diritto, alla giustizia, all' onor nazio- 
nale, attuerebbe una politica uguale e concorde a sé stessa, 
ferma, conciliatrice. Cosi in palese. In segreto già usurparsi 
impero sul Piemonte, suggerire, concertare trame, mezzi, 
artifìzj per levare a bollore a poco a poco le passioni civili, 
e tuttavia rattenere i popoli dalle rivolte , ma ad un tempo 
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depravare il cuore e suscitarvi e nutrirvi odj e contu- 
macie che provocassero a vicenda spiriti più feroci e 
vendicativi neiravversario. L'intrapresa, nella quale en- 
travano Francia e Piemonte, il ripeto, era opera di ra- 
jj^ione, di civiltà e di giustìzia, e, per eseguirla, corrom- 
pere gli affetti de* popoli mettendo loro sugli occhi un 
dito di ragionevole potenza trasformato in un miscuglio 
di bugie, d' ipocrisie, di pefidie, è cosa che dalla poste- 
rità spassionata sarà coperta d'infamia. 

Quali che fossero le dichiarazioni di Napoleone l'Austria 
ne stava diffidente. Imperciocché scegli protestava pensieri 
e voglie tutte ypacifiche, le gazzette invece, e massime 
alcune scritture che dicevansi dettate dall'imperatore me- 
desimo, rimproveravano all' Austria l' usurpata prepotenza 
nelle cose d'Italia, ed entrando ne' suoi maneggi di go- 
verno insinuavano, non poter noi avere libertà possedendo 
essa la Lombardia e la Venezia, essa dar legge de'suoi 
voleri a tutta la penisola; con perturbamento universale 
in Europa, gli Stati italiani non godere i benefizj della 
progredita civiltà; le riforme, che vi bisognavan, certa- 
mente dover essere gravi all' Austria, ma l' Italia non 
otterrebbe mai la bramata tranquillità sino a che impero 
straniero vi avesse possanza; e se la medesima oggi cer- 
cava indipedenza e nazionalità, esser giusto che la Fran- 
cia la sostenesse. Sentenze si recise, se fossero uscite di 
paese libero di stampa^ poteano credersi avventatezza 
•d'ardenti immaginazioni, ma divulgavasi in Francia dove 
ogni libertà è delitto, ed una sola e dispotica era la mente 
di tutti quanti i gazzettieri che in Francia fanno baratto 
dell'ingegno. E dal giorno cke cominciarono a circolare, 
Francesco Giuseppe ben vide che Napoleone o per pace 
o per guerra lo voleva discacciare d' Italia; ma egli dal 
piegarvisi per pace sentiva ojQFeso il proprio orgoglio, e 
preferì i casi di guerra infiniti, incerti, variabili anche 
pei forti. Sperava ^ inoltre di noa rimaner tutto solo nei 
pericoli, ma che la Germania, la quale stava inquietissima 
delle scorpette ambizioni napoleoniche, all' appressar de 
pericoli, per serrare almeno il passo alle armi conquistatrici 
non gli mancherebbe d'aiuti. 

Governava a questi tempi l'Inghilterra il coBte Derby 
che sebbene desiderasse amico Napoleone, ne stava tut- 
tavia cqn immenso sospetto. E per ifiipedirgli ogni con- 
Storia D'Italia, — Voi. IV. * 
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giuntura ai temuti disegni, strinse a parte gli oifìzii con 
le potenze europee, rappresentando loro i pericoli sovra- 
stanti ai tempi, ai monarchi, a tatti i popoli dalle vio- 
lenze d* una guerra che poteva divenire vastissima e 
percorrere tanU spazi i quanti l'Europa e T Oriente ab- 
bracciava. Vedeva grave il negozio, ma rianimavasi col 
pensiero ch'egli, signoreggiando i campi delia politica, 
potrebbe render felice la trattazione, dacché qualunque 
fossero i più reconditi concetti di Napoleone, questi a 
tanta mole di contese faceva principal motivo le riforme 
necessarie all'Italia centrale, della cacciata dell' Austria 
punto non parlava, e in quell'onesto desiderio pregava 
d'avere cooperatrice l'Inghilterra. Il maneggio richiedeva 
senza dubbio gran senno per iscegliere la via ohe tornasse 
migliore al successo, principalmente che il Piemonte adoc- 
chiava la Lombardia; ma riducendosi la proposta a ri- 
stabilire la quiete delle proviucie italiane per vìa di 
riforme, non parevagli poi impossibile di fermare la de- 
siderata concordia, e il Piemonte rimanendo solo, avrebbe 
pur dovuto venire a que'partiti che le potenze gli avreb- 
bero imposto. Che se l'Austria preparava la guerra con 
quello sfarzo d'armi ch'era in poter suo di méltere in- 
sieme, infatto però la voleva e disvoleva: i consigli di 
pace non aveva disuditi; e che alla fine li preferisse ai 
bellicosi, n'era prova l'avere nell'ardor delle brighe ac- 
cordato al Piemonte, secondo le^ inchieste, que' medesimi 
favori di commercio da lei consentiti agli altri Stati ita- 
liani. Con queste persuasioni in cuore egli vedeva ancor 
facile ribattere tutte le opposizioni da qualunque parte 
movessero, disarmare gli sdegni e a poco a poco condurre 
innanzi felicemente la negoziazione, che poteva dirsi già 
principiata, dacché Napoleone ^ie ne aveva consentito il 
maneggio. 

In questo mezzo le agitazioni italiane eransi fatte va- 
ste e arditissime. I seguaci di libertà e d'Indipendenza 
non erano più setta o fazione, ma settario e fazioso chi 
contrastava i liberi governi: uomini stimati per opinione 
di prudenza e per chiarezza di sangue crescevano il loro 
numero, ed era liberale tutto il terzo Stato; in breve ìì 
i*»eatto italiano, prese ntafidosi sostenuto da monarchi e 
-senza sovvertimenti sociali, e^ divenuto una politica ne- 
cessità. Erano pochissimi i dotti a "cui la storia di Luigi 
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Napoleone desse sospetto, e che non sognassero in lui 
il grande ohe aveva volta la repubblica in monarchia 
assoluta non per proprie ambizioni, bensì per insignorirsi 
di tutte le forze rigeneratrici dell* umanità ed avere spia- 
nata la via a ricomporre le nazionalità de' popoli. Eleganti 
ed erudite scritture correvano per Italia e massime in 
Toscana rianimatrici de* popoli a guerra nazionale; e di 
queste erano moderatissime quelle che senza invettive e 
con semplici doglianze del passato narravano le lunghe 
ingiurie a noi venute dell* Austria, od esageravano i mali 
tollerati e duraturi se di vantaggio le si lasciasse in mano 
la Lombardia. Finivano tutte chiedendo la ricomposizione 
territoriale dell'Italia centrale, rappresentanza nazionale^ 
libertà di comuni e di stampa; in tutte poi Cavour, Na- 
poleone, libertà, indipendenza v* apparivano opinioni com- 
pagne. E ad un tempo Cavour moveva i suoi agenti per 
ogni angolo d'Italia affine d'imprimere ne* popoli qua*^ 
sensi che meglio potevano disgiugnerli dai loro principi. 
Faceva loro ripetere, eh* era venuto il tempo di riunirsi 
tutti in un volere concordi, favorevole la congiuntura, 
dacché la causa appoggiavasi al Piemonte e alla Francia; 
pur troppo essere durata la dipendenza dallo straniero, 
pur troppo le persecuzioni politiche: ninna causa essere 
più giusta né più universalmente laudata : si preparassero 
dunque tutti a difenderla perchè seco portava la loro 
redenzione. Nell'avversione che già portavano tutti i 
popoli centra i tedeschi, poco bastava per accendere le 
famme civili; e 1* agitazione facevasi delle più fiere e 
tempestose, tutta Italia ondeggiava in rivolta. Ninna pro- 
vincia dislegarsi di sensi, ninna variar di consiglio: tra 
popoli e principi non violenza, né furore, ma gara d* ag- 
giramenti, e ravvolgimento d' ire, di sospetti, e di paure. 
Adombravano questi delle stesse loro armi , temevano 
d'esserne oppugnati più che difesi se volessero usarle 
centra i soggetti, e così fluttuavano tra il rigor degli or- 
dini e la dissimulazione di que' medesimi atti che pur vie- 
tavano. Se ne avvedevano i sudditi, e si facevano sempre 
più arditi e risoluti di fare d'autorità propria al bisogno 
quanto il governo negasse. Un doncitamauto. si grande 
e animoso in breve divenne in Lombardia ^UiMtei an^ 
<legli irresoluti, ed affratellava coni essi que^ «Msiij^^i ohe, 
timidi schivi di nuove cose, dianzi ^ixiM^M^^^Ii^ iO* 
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lamente F iiìdipendenza ammìnistrMiva della Lombardia 
e della Venezia dall' impero con l'arciduca Massimiliano 
per capo. Da per tutto poi, non dirò le bas^e moltitudini^ 
ma il popolo (tacendo anche dei mille e mille che, lasciati 
gli agi della vita per affrettarsi le gioie di libertà, correvano 
in Piemonte a prendervi l'armi) mostrarsi fermo nei sacrifizj^ 
pronto a prorompere e convertire in pubblica festa il 
primo tuono di guerra. Ninna cosa appariva pericolo, tutto 
speranza, o dirò meglio, certezza : alle donne stesse am- 
bizione o moda il plaudire, alle più egregie donzelle de- 
bito il giuramento di ripudiare il fidanzato che non desse 
il braccio alla patria. Differivasi la guerra oltre le brame 
comuni, perchè Napoleone voleva avviarla lentamente, 
e per ora non invelenire che gli odj, ma tenevasi certa, 
e dall' impazienza non derivavano consigli precipitosi. Ef- 
feravansi ognora più i popoli nell' indegnazi^ne, ma niun 
risentimento ne seguiva: spandevansi le passioni come 
torrente, e tuttavia ninno correva senza giudizio all'armi 
della rivolta. Moderati liberali avevano su quella massa 
effervescente acquistato prepotenza d'impero e la maneg- 
giavano a loro senno col nome di Cavour, sublime in tutte 
le imaginazioni pel grido che gli dava la causa che sos- 
teneva e la fama del suo senno maraviglioso nelle cose 
politiche. Stava il mondo a mirare quella straordinarietà 
di coraggio, di forza, di unione, presentendo non so qual 
lotta da cui l'Europa avrebbe nuovi destini; ciascuno vi 
scorgeva le proprie speranze e paure: i liberali la li- 
bertà, gli onesti il bene d' Italia, gli ambiziosi, (ed erano 
i piti), onori, potere, il lor meglio; gli amanti dell'antico 
il male, i despoti la società sconvolta, l'Austria or la 
propria rovina, or l'occasione d'un maggior trionfo se- 
condochè dalla calma de' giudizj trapassava ai furori del- 
l'orgoglio. 

Napoleone fatto centro del suo palazzo all'ordita agi- 
tazione che doveva essere né rivoluzione né sommossa, 
vi dava norma ed impulso. Tenere colloquj con taluni de" 
più sperimentati agitatori, affidarli di non impaurire so 
talora facesse le viste di arretrare o arrestarsi, spedir 
comandi, provvedimenti, consigli, e nelle varie pratiche 
più importanti, in tutti i bisogni più gravi che occorre- 
vano sÀV intento ora d* inasprire le antiche brighe, ora di 
accenderne di nuove, dettare i suoi voleri al ministro Ca- 
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Your. Stupì nondimeno ben presto egli stesso del movi- 
mento italiano e pensò che avesse bisogno di ritegno più 
che di spinta, affinchè non diventasse maggiore della sua 
potenza. E per farsi gioco della diplomazia e ad un atto 
moderare i nostri impeti, prese non so qual linguaggio 
di re avverso alle rivoluzioni e d* animo risoluto a com- 
batterle ; infìnse di far niente ; ora cedere alla diplomazia, 
or biasimare la foga de* popoli, tenere in breve tali modi che 
r avresti detto timido, vacillante, infingardo, voler trattare 
colla ragione, non colla forza; se d* altra parte non avesse 
contrapposto gli apparecchj di guerra, che per loro natura 
si manifestavano, per quanto studio ei mettesse a nascon- 
derli. Ma non bastava; egli aveva bisogno di tempo, e gli av- 
venimenti acceleravano troppo il loro corso, perchè se piana 
e corta era là via dell* armi, egli non le aveva ancor pronte, 
e pel momento, mantenendo libero 1* avvenire nel voler 
suo, gli conveniva d'entrare per intricati sentieri. Co- 
mandò pubblico scritto che, magnificando la missione di 
civiltà destinata alla Francia, e persuadendo che V impe- 
rator Napoleone sarebbe uguale alla grand' opera quando 
aifrancasse gli italiani dall' oppressione straniera, rendesse 
civile il governo teocratico di Roma e stringesse in confe- 
derazione tutti i principi italiani, invitasse le potenze a di- 
viderne l'onore, anticipando nella vigilia d'una lotta quello 
che farebbero il dì succedente alla vittoria. Spiacquero ai 
più caldi liberali V austere parole, perciocché sapevasi chi 
le avesse comandate, chi scritte; né passarono senza dolore 
nell'animo dello stesso Cavour. Egli, che tanta fortuna ed 
onore aveva avuto dall' agitare maggiori speranze, temeva 
oggi giustamente che quel dire inaspettato disingannasse le 
opinioni di molti, e il disinganno rompesse le forze che un 
solo e medesimo pensiero aveva sino ad ora mirabilmente 
tenute congiunte. Se lo scopo dell'italiana unità, movesse al- 
lora infatto le ambizioni infaticabili di Cavour io non so: 
certo egli è che in quanti la bramavano ei ne fomentava le 
speranze e mostravasi sempre più ardente nello zelo d' ope- 
rarla. Il solo Mazzini ed i suoi pochi, come dicevano non 
essere onore del popolo italiano ripigliare la patria colle 
armi d'un despota, e giudicavano impossibile ch'egli non 
conoscendo liberti^ ce la volesse lasciare, così non crede- 
vano al ministro, per salda persuasione che il moto uni- 
ficatore non poteva iniziarsi dal re, ma che beisi iniziato 
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dal popolo commoverebbe il re a forti pensieri, e lo trar- 
rebbe generoso soldato ne* pericoli dell* armi. 

Il ministro Buoi, veduta un* alterazione sì universale in 
Italia, bilanciava i pericoli con isdegno ancor egli, ma meno 
dissennato del focoso imperatore e de* suoi generali. Poco 
confidava di venire per via di trattazioni politiche a qualche 
forma d' aggiustamento donde la monarchia non rimanesse 
invilita: tentar oggi colle fedi ripetutamente tradite, col 
grido di rivolta che da tutte parti strepitava festivo, era 
inutile : unica salvezza, che rimanesse, era preparare, in- 
tanto che la guerra stava ancora sospesa, superiorità di 
soldati, e intendere con ogni diligenza ad assicurarsi alleati. 
Trascurò la Russia perchè essa aveva a vendicare un in- 
grato abbandono, e, rotto ogni indugio, convitò la Prussia 
agli ardui cimenti. Ma questa erasi risoluta di concordare 
con r Inghilterra la propria politica. Le protestazioni so- 
lenni che Napoleone rinnovava di non ambire conquiste 
pili che dubbio le facevano oscuro l'avvenire. Sperimen- 
tando Tarmi, accerta vansi i proprii pericoli sia nella vit- 
toria sia nella sconfìtta, che 1* una assicurava ali* Austria 
supremazia d'impero in Alemagna, 1* altra adunava con- 
tra di sé le vendette di Francia. Per lei era prudenza 
aspettare le mosse e gli eventi a prendere partito di neu- 
tralità o di guerra; e negando alleanza, pregò l'Austria 
di trattenere l'armi come ultima necessità e di rendere 
quiete ali* Italia con opportune riforme. Ma voltosi il Buoi 
alle corti minori d* Alemagna, riesci ottimamente a col- 
legarle ne'proprj sospetti e ne'proprj sdegni centra l'uomo 
che dispotico in casa domandava libeità per popoli a lui 
non soggetti, e che vantando dottrine di nazionalità get- 
tava dapertutto semi di grandi sconvolgimenti. Trovati 
molli i principi, sperimentò ancor piti arrendevoli i popoli 
belligeri per natura e intolleranti d' inerzia, e ne fu tanto 
il furore che in un attimo , qual suole avvenire in simili 
casi, sì confuse la causa peggiore con la migliore, e di 
qua e di là risonò il nome d'armi e di patria, come se 
proprio il paese ardesse già tutto in miserabili fiamime di 
guerra. A quel commoversi inaspettato Napoleone a primo 
tratto sgomentandosi si dolse mestamente di vedersi assa- 
lito da tanti sospetti, come se chi 1' esaminasse della vita 
e dell' onor suo potesse biasimarlo di perfidia; e la Russia 
da lui medesimo pregata mandò alle genti alemanne nota 
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di robusta dialettica per indurle ad abbandonare i peri- 
colosi disegni. Vi si diceva che la Germania dalle cose 
d'Italia non venia messa in verun pericolo; che nelle pre- 
senti condizioni i patti federali non V obbligavano all'armi : 
tutt'al più, stesse pronta, ma per vane ombre non arri- 
schiasse la pace, né apprestasse alla patria cimenti dai 
quali più che averne gloria ne porterebbe forse danni in- 
terminabili. Fu vano. Se non che i tedeschi volevano trarre 
seco in guerra la Prussia, e questa non ismovendosi a quel 
terribile agitarsi come di rabbia e disperazione, anzi di- 
chiarando disconvenirle, nelle parti già assunte con altre 
potenze di mediatrice, qualunque altro impegno, e senza 
vedere ragionevole motivo né di paure né di sdegni non 
voler dar promesse che muterebbero in certa guerra tutti 
gli sforzi di pace, i governi sebbene adunassero le loro 
schiere ad esercito, non osarono venire a formali alleanze 
coir Austria. Ben s'infiammarono Tire de* popoli che fre- 
mevano d'essere ritenuti come oziosi a vedere la patria 
funestata da fierissimi casi. E con pertinaci querele fulmi- 
narono d'amare invettive Napoleone, accusarono di tra-^ 
ditrice la Prussia; e intanto i nobili brandire sdegno- 
samente le armi : a torme i volontarj correre a difendere 
come sacra la causa dell' Austria; minacciato e cercato a 
morte chi negasse giurare per la patria e la libertà. Cosi 
tutto divenne accordo e simultaneità d' alti pensieri, di 
generose passioni, di pregiudizj, di sospetti, di fanatismo; 
e se la Prussia non fosse stata prudente e saldissima, se 
il bisogno di mantenere l'Austria senza amici, senza al- 
leati sui campi di battaglia non avesse sforzato Napoleone a 
ricoprire colla dissimulazione 1* onte che di lui si dicevamo, 
r incendio tanto avvampava da costare sangue infinito. 

L'Inghilterra intenta a toglier di mano a Napoleone ogni 
pretesto di guerra, andava adagio, e sebbene cimentata alle 
cose della politica, stava incerta de' modi migliori di go- 
vernarsi per non produrre con errori ed inganni, che si 
temevano assai facili in tanto bollore d* interessi e di pas^ 
sioni, mali irreparabili. Quanto alla Germania, sinché du- 
lavano le resistenze della Prussia, gli impeti sconsiderati 
erano trattenuti; ma grandi pensieri le dava l'Italia, dove 
ogni di nuovi moti, nuovi gridi, maggiori pericoli, agita- 
zione fierissima. Quando ad un tratto le parve che forse 
la stessa gravezza d^' casi rendeva facile ad accorto ne- 
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goziatore le trattazioni di pace, perchè V Austria trovan- 
dosi sola in una gran mole di guerra doveva impensie- 
rire d*un fremito si vasto, e persuadersi alla fine che alia 
necessità deono incurvarsi anche gli imperi. Rifletteva 
inoltre che né Cavour né Napoleone avevano mai mani- 
festato il proponimento di spogliare T Austria delle Pro- 
vincie italiane. Ma dubbiosa se quel silenzio fosse sin- 
cero o scaltrezza d* inganni, dimandò alle due corti alleate 
quali espedienti giudicassero profittevoli alla pacificazione 
d'Italia. Concertate le risposte, tuttedue affermarono, la 
quiete italiana per verità non potersi ricomporre piena- 
monte sicura sino a che l'Austria vi tenesse impero e 
non fossero riveduti i trattati del 15 : veder tuttavia ancor 
esse le difficoltà del partito, ma almeno si facesse ragione 
ai lombardo-veneti, ottenendo loro quelle riforme che il 
negare era ingiusto. Se ne allegrò l'Inghilterra, e da quel 
momento fu sicura di condurre con buon successo di pace 
i maneggi politici, mostrandosi anche la Russia e la Prussia 
pronte ad aiutarla nella onorata intrapresa ch'ella tentava 
a comune interesse. 

Nelle persuasioni del governo inglese, maneggiato allora 
da| conte Derby, gli italiani al presente non dovevano tentare 
la cacciata dell* Austria. La libera signoria di loro medesi- 
mi non era possibile che per guerra, e la guerra spaventava 
coir immagine de' pericoli che ne potevano venire a tutta 
Europa. Ma qual necessità di guerra, pensava il Conte, 
per affrancare l'Italia? L'Austria, assalita colle rivoluzioni 
e coll'armi, potrebbe resistere: combattuta moralmente 
colle idee e colla civiltà dall' esempio de' governi ita- 
liani, è vinta. A che dunque esercitare odj antichi , pas- 
sioni pericolose ? Questi moti riuscirebbero forse al con- 
trario. Sostituisca invece l'Italia i civili miglioramenti, 
ed essa avrà la sua indipendenza, alquanto piti tarda 
ma certa del pari. La corte di Roma già si è piegata 
(ed era vero) a domandare lo sgombro de* presidj stra- 
nieri: lasciata sola alle proprie forze, le saranro legge 
i bisogni della civiltà e del secolo: leviamo agli altri 
principi italiani ogni speranza nell'Austria, ed essi, ti- 
rati dalla forza stessa della civiltà, saranno amici del Pie- 
monte prima d'ogni altro. Diensi all'Italia le politiche li- 
bertà , e l'Austria v* incontra la forza che la colpisce nel 
maggior nerbo del suo dispotismo. Saggezza e moderanza 
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d'impero le diyengono necessità, e se pertinace mante- 
nesse quella crudezza di severità ch'oggi la separa dai 
popoli , chi la salverebbe dall'ultima rovina ? Perchè dun- 
que r Italia impaziente si disordinerà per guerra e per ri- 
voluzioni sempre dubbie di vittoria, potendo ottenere per 
accordi pacifici le sospirate franchigie ? Le difficoltà vere 
e presenti stanno soltanto nel togliere all'Austria ogni 
ingerenza nelle cose d'Italia, ma ciò ch'è difficile non 
è impossibile all'umano senno. Manifestava siffatte sen- 
tenze l'Inghilterra all'imperator Napoleone, questi plau- 
diva, e lord Cowley andò a Vienna trattatore della gran 
causa. 

I popoli italiani , avvisandosi che l'Austria per niuna be- 
nignità o lusinga di .parole lascerebbe l'usata superbia, 
credevano quelli abboccamenti vera iattura di tempo, ma 
convenevole tollerarli per mostrare all'Europa che propensi 
alla pace non aveano con gran dispiacere altro mezzo di 
riscatto che l'armi. Napoleone stesso, persuaso che la sua 
nemica fosse intrattabile ad ogni più modesta dimanda , 
aveva consentito di poi al conte Cowley di praticarla con 
quella politica transazione, per avere da* suoi rifiuti un 
giusto motivo di passare agli assalti. Ma il conte Buoi era 
meno altiero e caparbio del principe Metternich , sebbene 
ne avesse abbracciate le dottrine di governo ; ponderava 
i pericoli , e pur che salvasse la dignità dell* impero, pre- 
feriva gli accordi. Ben gli pesava confidar quasi le proprie 
sorti all'Inghilterra, propugnatrice di que* principi ch'ei 
diceva rivoluzione ; ma tuttavia accolse da amico lord Co- 
wley, discusse l'occorrenze e, fermati i punti, consentì a 
trattarli per accordi colla Francia pur che il Piemonte dis- 
armasse. Ne volò 1* avviso per tutta l' Europa, e il conte 
Derby già inorgogliva d'avere restituita l' indipendenza al- 
l'Italia e rappacificate in una grande quistione due pode- 
rose monarchie. Napoleone che in aperto stava a vedere, 
ascosamente consigliava e doveva accorrere co' suoi sot- 
terfugi a raccender le liti , se per avventura le possibi- 
lità di guerra si slontanassero, pronto com'era ai ripieghi che 
le contingenze esigessero, appena ebbe sentore dell'ina- 
spettata arrendevolezza, rotto ogni indugio prima che il 
conte Cowley giungesse a Parigi , pregò occultamente la 
Russia di fare della quistione italiana un interesse euro- 
peo e domandarne lo scioglimento in formale congresso. 
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Napoleone sinceramente noi* voleva , ben prevedendo che 
dall'arbitrio dei re mai non avrebbe avuto 1 frutti di guerra 
che gli assicuravano i patti di Plombières, ma urgeva mo- 
mentaneamente schermirsi delle strette che gli dava 1* In- 
ghilterra. E la proposta d* un congresso era ottimo espe- 
diente, perchè quanto facile a dirsi altrettanto n'erano ir- 
riuscibili i successi. Ai nostri avi, più barbari, la fede era 
pregio, la slealtà e l'inganno, disonore; noi più civili 
siamo superbi di nuovi vizj, e ci facciamo trastullo di 
quanto i padri abbominavano , dicendo nerbo e gloria di 
impero nelle cose politiche la frode. E Napoleone era 
grande e plaudito maestro delle turpitudini che si di- 
cono opere di Stato. L'astuto monarca tutte avea corse 
col pensiero le difficoltà d*una simile ragunanza e sentiva 
d'avere da quella nuovamente in mano la guerra, perchè 
egli ne la farebbe uscire o dalle pratiche che sogliono 
precedere per istabilire certezza di concordi principj, o 
dalle stesse discussioni se pure ad abboccamenti diploma- 
tici si venisse. Trattavasi di cangiare la natura de' go- 
verni italiani , e tanto mutamento, per i grandi interessi 
e principj .che si mettevano a contrasto, non poteva ne'giu- 
dizj suoi operarsi che per guerra. E a chi questa riuscir 
dovesse favorevole, trovandosi 1' Austria sola e tra po- 
poli nemici di fronte, a lui poderosissimo era facile di 
prevedere. Condiscese la Russia, e Napoleone, confidando 
che nulla trapelerebbe delle sue scaltrezze , fu primo 
ad accettar le proposte, dicendo essere si alta la causa 
ch'egli medesimo non aveva osato avvisare ai modi di 
trattarla, e nelle presenti contingenze preferire che le 
grandi potenze ne prendessero il maneggio, anziché prin- 
cipiar egli private negoziazioni coli' Austria. Si divulgava 
la fama di queste risposte quando le comuni speranze, 
agitate dal Piemonte e da Napoleone stesso, erano mutate 
in universale ansietà, divenuta per noi un principio politico 
la cacciata dell'Austria, pericolosa ogni sentenza o pa- 
rola contraria, e le agitazioni, i rumori, il frastuono del- 
l' armi siffatti che a rendere irrevocabile la rivoluzione 
non mancava che il sangue. La tanto ammirata nostra 
moderanza era stata necessaria condizione della certezza 
che, differendo la rivoluzione, ci riuscirebbe, per gli aiuti 
di Francia, di minor lutto la guerra; e non è a dire di quanta 
ira e quasi vergogna fremessimo al primo annunzio che Na- 
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poleone, invece di voler le rotture, ci vietava di levar l'armi 
e sottoponeva la nostra causa all'arbitrato delle potenze. Un 
congresso, incominciarono a dire i piìi fieri, non ci darà mai 
r indipendenza : che dunque aspettiamo più oltre ? Anzi che 
attendere le tarde determinazioni d'un congresso, il quale 
al fine per mantenerci sotto un giogo odiatissimo ci doman- 
derà, onde sia che vogliamo cacciar l'Austria dall' antico pos- 
sesso d' Italia, vai meglio prorompere oggi che siamo più 
forti del governo. Che ci valse la pazienza ? Noi però siamo 
ancora in tempo di vendicarci, purché usiamo virilmente 
le nostre forze. Sta nella celerità la nostra virtù. Sa non 
vogliamo pagare vergognosamente una fiacca credulità, 
vietiamo il congresso col brandir 1* armi. Usciti a guerray 
neppur Napoleone ci può abbandonare. In quel primo 
impeto di sdegno quasi universale sbigotti lo stesso Ca- 
vour, che della politica di Napoleone ne sapeva quanto 
gliene lasciava Intendere. Vasto deserto gli si faceva din- 
torno ; già più potenti di lui erano le passioni degli ani- 
mosi; e le apparenze d'irrefrenabile rivoluzione gli si af- 
facciarono terribili nel perturbato pensiero. Eppure Na- 
poleone aveva assentito il Congresso, ed anche a lui era 
forza tollerarlo. Avventurosamente tra le notizie del vero 
e il supposto della immaginazione non corsero molti giorni, 
e udimmo il ministro chiamato a Parigi. Non è mio in- 
tendimento di seguire tutte le trattazioni diplomatiche che 
riguardano il proposto congresso. Quella narrazione da- 
rebbe inutile fastidio a' lettori, ed a questi basta il sa- 
pere che furono un complesso di perfidie, uno sforzo in- 
faticabile di disfare nelle tenebre quello che componevasi 
nella piena luce del giorno, perchè Napoleone, Cavour e 
l'Austria, usurpando parole di pace, volevano in lor se- 
greto la guerra ; gli alleati per amor di gloria e di re- 
gno, l'altra per esser libera, se arridesse fortuna, di tra- 
dire, spergiurare ed opprimere. 

L'Austria non aveva osato disdire apertamente il con* 
gresso, ma insistito sul disarmamento del Piemonte, che 
Cavour e per volere di Napoleone, e per dignità del re, 
e per ragione di giustizia e di guerra doveva negare. L'In- 
ghilterra intanto, smaltitala prima rabbia delle rifiutate 
sue pratiche, preparava in succinto ed in precise parole 
gli articoli che di concordia dovevano stabilirsi a materia 
delle somme risoluzioni del congresso, e che portavano com- 
pendiosamente quattro punti: 
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1.* Cercassero cioè le grandi Potenze i modi di ricom- 
porre e mantenere stabile pace tra la Sardegna e TA-Ustria. 

2.** Promovessero lo sgombro dei presidj stranieri dagli 
Stati Romani. 

3.* Vedessero delle riforme necessarie ai governi italiani 
per dare ai popoli la necessaria e giusta soddisfazione. 

4.° Avvisassero a stringere questi governi medesimi in 
confederazione dì reciproca difesa. 

S* accordavano in que* concetti le potenze, V x^ustria me- 
desima se ne disse contenta. Ma non declinando dalla 
prima durezza della condizione imposta al Piemonte, ed 
avvertendo T Inghilterra che questo Stato non voleva pri- 
varsi delle forze, nelle quali consisteva la sua sicurezza, 
sino a che non l' avesse ottenuta per certa pace, e che le 
potenze tenevano per buona quella ragione, surrogò la 
dimanda d'un disarmamento generale, simultaneo, im- 
mediato. Prese allora le sue parti Napoleone, disse giusta 
la dimanda, ma quanto a sé crederla indebita perchè egli 
(e tutta la Francia risuonava d'armi e d'armati) non aveva 
né adunate schiere né messi insieme gli usati mezzi di 
guerra. Non mancò V animo tuttavia all' Inghilterra, e rad- 
doppiando gli sforzi, svolse Napoleone a rimettersi a quello 
che il congresso nel suo primo adunarsi determinerebbe 
in materia. Ma pregava ad un tempo di interporsi col Pie- 
monte che, avuto il riguardo che bisognava nelle con- 
giunture correnti, non esacerbasse 1* Austria con offese o 
pratiche donde si accrescessero in sì torbido Stato di cose 
le difficoltà della pace, e che astenendosi da tutte le ostilità 
e dal suscitare nuovi disordini prendesse risoluzioni che 
s'aggiustassero agli sforzi del Congresso. E Bonaparte a 
questo rispondendo, il farebbe, purché trattandosi delle cose 
d'Italia, con tutti gli Stati italiani insieme si consultasse 
nella grande adunanza, l'Austria che reputava per insi- 
diosa quella dimanda e l'aveva in alto sospetto perche» 
mossa da Napoleone, contrappose, non avere accettato di 
sedere a congresso fuorché colle Grandi Potenze, e gli 
accordi rimasero ancora sospesi. 

Nel tragitto lungo ed avvolto di queste ed altre pra- 
tiche più minute che per fuggire il tedio di prolissi rac- 
conti e per dignità della storia lasciamo scritte ne' gior- 
nali, Napoleone sollecito d'impedire co* suoi statagemmi 
il congresso e tuttavia imporre all'Austria la colpa d'a- 
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ver dato mano air armi allora che le cose s'avviavano 
a pace, sfrenava la stampa francese ad ogni licenza per 
infiammare della sete, eh* egli medesimo spirava, i suoi 
popoli, manifestamente avversi alla guerra. Ed aveva con- 
sentito a Cavour che, accostandosi alla rivoluzione, com- 
prasse non solo nelle schiere austriache fughe e diserzioni, 
ma inoltre commovesse gli Stati italiani coli* ardore de' 
repubblicani e coli* aiuto del Marchese Popoli a Bologna, 
fatto ardito agli intrighi dal gran parentado, coli' opera di 
Boncompagni e Megliorati, e Fessi della Minerva, ministri 
Sardi quelli a Firenze, 1' altro a Roma, i quali tenevano 
clandestine congreghe, diffondevano stampe, oro e altre 
molte subornazioni per comprate talvolta le violenze, ma 
più spesso il grido all' armi e le risoluzioni, quasi prima 
effettu«ite che prese, di acccorrere in Piemonte per com- 
battere la guerra dell' indipendenza. Ma le cose di guerra 
maneggiava allora La-Marmora, il quale abituato alle an- 
tiche discipline de' campi, per non so quale soldatesca su- 
perbia, era miscredente d' ogni virtù non foggiata alle note 
abitudini degli esetóti d' ordinanza. I popoli al contrario 
gran parte éella fortuna di guerra riponevano nel valore 
di que' bravi e indispettivano del trattar duro del mini- 
stro verso i medesimi ch-e i primi lor passi sulla sarda 
frontiera avevano veduto accompagnati da lietissime ac- 
clamazioni. Cavour era al colmo della sua gloria e po- 
tenza: tutti, anche i più ambiziosi, gli si sommettevano ; 
que' medesimi, che gli erano stati nemici, oggi trattavano 
ogni cosa col motivo*de' suoi voleri ; buoni e tristi in breve 
stavano con lui, ma pur egli a sua volta doveva palpeggiare 
le popolari passioni. E levandosi minacciose le querele con- 
tra il generale La-Marmora, lo scacciò di ministro e rac- 
colse tutti i volontarj di guerra sotto l' impero del generale 
Garibaldi, d'antica virtù e tenuto dal popolo braccio in- 
vitto della rivoluzione. Debitore della vita al generoso 
Bounet eie a Comacchio gli fé' scudo della propria cen- 
tra gii austriaci che già gli erano sopra, dopo la caduta 
di Venezia, per crudeltà del governo che gli tolse la pa- 
tria, menò vita da profugo, ma operosa sino a che nel 1854, 
mitigandosi l' ire, ottenne di raccogliersi a Caprera, isola 
solitaria nel mar di Sardegna, ed ora ricompariva soldato 
di libertà. 
Gli incitamenti dati da Cavour, connivente Bonaparte, 
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con audacia sfrontata, ai crucci de' popoli italiani per con- 
seguire l'intento delle rotture ed ali* Austria addossarle, 
non passò guari che stancarono Francesco Giuseppe, gio- 
vanilmente orgoglioso e malacorto per troppo sdegno. Com- 
battevalo con prudenti consigli il ministro Buoi, ma a lui 
facevano suono molto più grato le parole de* temerarj che 
gli andavano insinuando: all'Austria non mancare virtù 
e fortuna, esser venuto il destro d'annientare il Piemonte, 
e raumiliar Napoleone. Udisse il grido de* popoli dianzi 
tranquilli negli studj di pace, oggi focosi per sentimento 
di patria : generosi sdegni e nobile furor di gloria movere 
a numerose truppe i volontarj dietro le sue schiere ; dal 
congressi nulla poter sperHré di bene 1* impero, anzi ogni 
altra cosa dover patire prima di sommettere la sua di- 
gnità, ì suoi diritti acquistati con tante armi e tanto «enne, 
all'esame altrui e molto meno alla subita felicità d'un 
avventuriere. La Prussia lenta e cauta per varie speranze 
seguiterebbe quandochessia, vogliosa o no, la foga del 
moto germanico: intanto il valore delle sue schiere, la 
solidità delle fortezze compenserebbe!» la mancanasa delle 
falargi prussiane sui campi di battaglia; ma gli iaidugi 
non dare che vantaggio ai nemici, languore a' suoi bravi. 
Bramoso di guerra perchè gliene mancava l'esperienza, 
caldo di vendetta e si mattamente guasto ne' giudizj degli 
insani consigli, si credette invincibile, e perduto ogni ri- 
guardo all' Inghilterra ed alla Russia, che affaticavansi di 
procurargli per via di pacifiche negoziazioni meno tristi 
fortune, comandò la guerra. Trepidò^ Buoi e pose innanzi 
i graoÈ pericoli che correva l'impero, ma Francesco, in- 
superbito dalla presunzione propria e d' altrui, rispose, non 
aver sinora cavato dalla pazienza che avvilimenti, e ces- 
sasse di contraddire. Scontento quegli servilmente obbe- 
diva. Scrisse nota al Piemonte (ed erane portatore il ba- 
rone di Keilersberg) nella quale ripetendo le antiche que- 
rele e laudando l'imperatore che avesse tollerato con 
magnanima longanimità, per amor di pace, molte ingimose 
provocazioni, conchiudeva che se i/i tre dì il Piemonte 
non levava i campi dalle frontiere e aon iscioglieva le bande 
de' volontarj (sommavano a quindici mflle), l'imperatore 
opererebbe come a guerra già rotta. Non era p«i tempo 
d astuzie e da menzogna perchè anche da noi si voleva 
la guerra, e avuta libertà di sensi e di parole da Napo» 



Digitized by 



Google 



CAPO SECONDO. 55 

ìeone, il ministro Cavour rispose che messo nella grave 
<*ondizioQe di pronunciare «in sì o un no, egli non sapeva 
Hggrnngere parola alle dichiarazioni già fatte al gabinetto 
britannico. Simiglianti risposte desiderava anche France* 
SCO Giuseppe, e uditele ansiosamente, come se fossero 
ta mB.ggìov felicità del suo impero, ordinò, senza dar più 
tempo a migliori consigli, che i suoi eserciti marciassero 
oontra il Piemonte. Tutto in quel momento nella corte 
imperiale fc gioia: il solo Buoi se ne stava pensoso, preve- 
dendo che quella scena allegra troppo presto si muterebbe 
in altra mestissima. Se l'Inghilterra ne sentisse dispetto 
e facile immaginare; ma pit dell'ira potevano i suoi in- 
teressi , e tentò ancora di correggere un impeto d' ardir 
temerario col proporre di rannodare le pratiche amiche- 
voli di lord Cowley. Accettò!* Austria; ma per Napoleone 
l'occasione di guerra era nata dalle mosse precipitose. Le 
armi non potevano sospendersi sino al tempo fissato negli 
accordi di Plombières : e dacché gli avvenimenti incal- 
zavano, conveniva seguitarli senza indugio. Inoltre ve- 
deva egli male che 1* Inghilterra montasse in tal gran- 
dezza morale da tenere nella causa italiana le parti d'un 
<^'ongresso, e rispose: non volere egli associarsi ad un'o- 
pera dalla quale parevagli venire offesa la Russia e la Prus- 
sia: la questione essere troppo grave per trattarsi degna- 
meste e con frutto in maneggi privati : aver cara tuttavia la 
mediazione dell'Inghilterra, ma intanto procedesse la guerra. 
Brano appena consegnate le riferite risposte al barone 
«li Kellersberg, che il re, già infastidito delle lunghe tratta- 
zioni, annunziò ai soldati le oltraggiose intimazioni dei- 
t' Austria, il suo sdegnoso rifiuto, quindi la guerra, delia 
quale, vago di dividere co* bravi ogni onorato pericolo, 
sarebbe duce ei medesimo. Le nostre voglie alfine erano 
'^ontente, e il popolo nelle sue feste non mai appai've tanto 
lieèo ^anto al primo suono della sospirata parola. Non 
V* ebbe ctttà, non terra, non villaggio dove le moltitudini 
non sentissero allegrestza,'^dove ciascuno non corresse a 
udirne o darne la nuova come di fausto avvenimento i. 
da ogni parte benedizioni al re, plausi a Cavour, viva a 
Napoleone; ma sovrano in quella gioie il pensiero che 
ia c^aeeiata dell'Austria era fondamento d'ano Stato che 
Pioveva formtarsi e stabilirsi co» peteattestme forze: ep- 
però Éé evlereil progresso deU* entusiasmo, se hmnensH 
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l'azione, in ogni aito nondimeno vedevi impressa l' unità 
dello scopo, sdegnata ogni bassezza, aborrita ogni col- 
pa. La sordida avarizia usata da qualche genovese plebeo a 
danno de* soldati francesi, che l'imperatore mandava a dar 
la vita per noi, non macchia la gloria della nostra rivo- 
luzione. Sfogate le prime allegrezze, i forti sentirono ch'era 
venuta V ora de* pericoli ; tutti poi pigliarono la dignità 
della calma ne* loro ufficj consueti, per^^iocchè un fatto 
grande dovea compiersi nella vita del popolo italiano. Era 
allora infatti che, doma col coraggio del soffrire la ne- 
mica fortuna e presa disciplina dalle passate sventare, il 
principato ed il popolo, le due grandi Potenze che com- 
movono il mondo e state sino ad ora rivali, con tacito patto 
si collegavano d'opere e di concetti per salvare l'Italia 
dalle terribili sovversioni che desolarono ogni regno, dove 
o lottarono od operarono disgiunte. E noi avventurati se 
avessimo trovato 1* uomo che pari di pensiero e di cuore 
alla grandezza de' tempi, avesse sentito come questi già la- 
vorano quella trasformazione morale, che è legge inelut- 
tabile di progresso e rannoda la fratellanza già stretta 
dalla creazione e della redenzione tra tutti i popoli del- 
l'umana famiglia, ma spezzata dalla barbarie. 

La Francia, temendo forse troppo pericolose le ambi- 
zioni del suo capo, e non isperandone né gloria né prò, 
allo scoppio degli odj contro l'Austria, non erasi lasìdata 
tirare nei sensi di lui, ma alla fine mutò le renitente in 
vero desiderio, quando egli con parole nobili e gravi se- 
condo gli usi dei tempi disse: la Sardegna minacciata 
dall'Austria, se pure già non era assalita; interessi 
comuni e simpatie antiche imporre- alla Francia il do- 
vere di difenderla, ma egli userebbe quella terribile ne- 
cessità a stromento di civiltà. Bastarono quei detti: la 
sentenza da mille bocche fu ripetuta per adulazione q per 
arte o per obbedienza, e tra il furore d'un esercito* giu- 
stamente orgoglioso della sua forza, la certezza della vit- 
toria, l'ambizione di riporre l'Italia in regno libero, ogni 
cosa ne divenne moto di guerra. Niuno avvertiva jChe 
gli avvenimenti dai quali aveva avuto principio, fomite 
e complicazione là questione italiana erano o stati ereati 
o disposti dalle arti industriose di Napoleone, per dare 
all' Italia ei medesimo que' fatti che meglio rispondessero 
a' suoi disegni, e tutti dicevano: dacdìè l'Austria* vuole 
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M guerra, noi V accettiamo; delt^esto a nuove cose, a nuove 
forze rinasce l'Europa; se Napoleone vuol esserne mo- 
deratore, egli il. fa per rendersi degno della fortuna che 
l'ha posto tra' Cesari ;- restituita l'indipendenza all'Italia, 
dee riporre in libertà anche la Francia. 

Fu detto (raccolgo la notizia da giornale straniero pre- 
gevole per veracità di racconti anche nelle mene diplo- 
matiche) che dapprincipio Napoleone, non sospettando le 
gelosie della Russia e della Germania, «coordinasse all'in- 
dipendenza d'Italia assai più arditi disegni, come quegli 
che proponevasi di non posar l' armi che a Vienna, e quivi 
dettare da potentissimo la pace ; che trattava secreti- ac- 
cordi colla Russia per raccendere la guerra in Oriente e, 
dando dall'Italia principio all'impresa delle rivendicate 
nazionalità, scomporre l'attuale ordinamento politico de* 
popoli tanto contrario ad una civiltà, ^^ quale se da più 
lati tocca ancora al • passato, tuttavia si rinnova ; che 
ben vedeva le resistenze vivissime, grandi i travagli, dub- 
bie le sorti, ma sperava d'opprimere da vincitore felice- 
mente gli sdégni e le forze contrarie. Le mostre che Na- « 
poleone affettava di singolare amiciiia con esso lo czar 
Alessandro accreditano la fema sussurrata di siffatti con- 
cetti: ma dove è senno, a molte ambizioni vanno dietro 
molti pentimenti : e forse ne lo dissuasero parte i chiari 
segni che già sulle prime il popolo francese dava d'animo ' 
avverso alle hnprese guerresche, parte l'ombra dell'Inghil- 
terra e i sospetti della Germania. 

Principiava la guerra, e il pensiero del futuro già gra- 
vava Napoleone. Quand'egli confidava taluni de' suoi se- 
greti al ministro Cavour concertava seco d' usare i nomi 
Bon le forze di rivoluzione. Regna la frode nella diplo- 
mazia: Cavour aveva sino allora con molta abilità aggi- 
rati i popoli come gli era paruto, e credevaSi che neppure 
nelle cose future gli mancherebbero i successi nel sol- 
levare e neir adtìormentare le passioni secondo il bisogno. 
Pep precipitare le rovine dell' Austria, si volevano solle- 
We anche quelle parti d'Italia che le avevano minoro 
Morrimento, perchè più da lontano le toccava; e gli agi- 
tatori andavano ripetendo che l'Austria sola ci aveva te- 
Mi divisi, che dal riunirci dipendeva la prosperità e gran- 
dezza nostra, e che senza bisogno per noi di sacrificj e - 
di sangue, la Francia e il Piemonte effettuerebbero colle 
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loro armi U grande concetto. Il nostro simultaneo yÌYet 
fra le stesse miserie del dispotismo, gli stitdj, l'ingegno 
i sentimenti, le ambizioni ce ne tnisero in cuore più calè 
il desiderio : molti già I* avevano cercato in passato dalli 
repubblica, ma indamo, ed ora promettendolo i monarchi 
noi andavan\o dietro costorp per maggiore sicurezza d 
vittoria. L'occasione presentavasi alla credulità de'popoì 
ehe provano mai sempre il dolore degli inganni prima d'ad 
corgersi d'essere ingannati; e 1^ forza de* petti, V energial 
la virtù mostrate da essi al primo sorgere di quelle spai 
ranze, avea dato cagione di maraviglia allo stesso NapcJ 
leone. Ma egli poteva tollerare, non volere-la nostre ùnitàl 
e d* altra parte promesse segrete lo legavano al papa. Veri 
è che la corte di Ron^a mostravasf seco maligna e per^ 
versa ; vero è che il papa aveva reietti i suoi consigli di 
piti civil reggimento, e negato ad un cardinale francese 
di metterglisi al* fianco *in qualità di ambasciatore; m^ 
i quartieri di Roma a lui tornavano, comodi, il clero 
di Francia fa necessità al papato di quelle cose che 
Cristo mise nel fango, ed egli, che ben conosce sussi- 
stere nel clero una forza di dispotismo, non giudicava 
senno d'uomo politico racquistare ' i loro diritti a tutti 
i popoli italiani. Pensava dunque di attenuare la po^ 
tenza del nostro rivolgimento, per costringerci ad ope^ 
rare con lui e a n^odo di lui, e di tal maniera, unitosi 
da una parte alla rivoluzione, dall'altra sospettoso' e vi- 
gile che forse non divenisse piti forte di lui, ora guarda- 
va, ora sorridea lusinghiero agli uomini e alle cose del 
passato. L'avvenire era ancora troppo oscuro per tradire 
o l'una p gli altri,, e conveniva subordinare la guerra 
alla politica. Legato da una fede all'antico, da un'altra 
fede al nuovo, gH avvenimenti gli suggerirebbero a quale 
dovesse mancare. 

Certe le rotture, il re Vittorio Emanuele fu capo delle 
nostre schiere ; ma alleato alla Francia*, lasciava il su- 
premo impero di guen-a a Napoleone che lo ambiva ben 
sapendo che, se dianzi l'adulazione volgeva in vanto d^j 
re lussuriànti nelle lor reggie le vittorie de' soldati, oggi 
non li saluta vincitori, se almeno in sicuro non vedono il 
campo. Dell'oste austriaca doyea pertanto esser del pari 
condottiero l'imperatore Francesco Giuseppe; ma il ca" 
rico delle prime mosse fu confidato a Giulay. E questi, 
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ia nemieo Tarcò la frontiera, intanto che V imperatore^ 
senza pen&Are che neppure gli uomini di dubbia fede e 
inchinevoli a servirlo avrebbero obbedito, perchè d! 
fronte all'esercito francese lo tenevano per perduto, di- 
chiarava rei d^alto tradimento gli impiegati che non se- 
guissero l'esercito se gli venisse il caso di battere la ritirata. 
Le poderose forze, che seco menava, misero in tutti cre- 
denza, marciasse a gran passi sopra Torino, sì che già tra- 
sportavansi gli archivi del regno, ed egli invece sostava 
nella Lomellina, lasciata da noi senza capi e senza difesa. 
E la Lomellina un sito basso e, per riviere che vi si spingono 
dentro con deboli rami da ogni lato, interrotto da canali od 
a mano o da natura, molti de'quali hanno cataratte che 
aprono o chiudono il passo alle acque. O fosi^e timidezza 
venuta nel generale coU'età in cui i celeri e arditi colpi 
di guerra paiono imprudenza; o fosse necessità di lentezza 
perle acque che fecero grandi e continue, o piuttosto nuovi 
ordini giunti da Vienna, egli vi mantenne i campi a modo 
di capitano scorrazzante per preda, e che non vorrebbe né 
battaglia né pace. Intanto volteggiar le schiere per non la- 
sciarle infingardire, e trattare aspramente e con misfatti di 
sangue i terrazzani per trarne ogni più ingorda contribu- 
zione. Prevaleva in lui nondimeiio il sospetto che le pri- 
me armi si sperimenterebbero contro Pavia o Piacenza, 
situata runa sul Ticino, l'altra sul Po, con fortezze che 
hanno tutte le condizioni di buona difesa nella scienza di 
guerra. Il primo volgere dell'ordinanze nemiche, dalia destra 
del Po sulla sinistra, lo raffermava in tiuell'opinione, e ran- 
nodò in que'campi r esercito fra il Ticino, il Po e la Treb- 
bia, pur vegliando come il nemico dispiegasse le linee. 
Stendevansi queste nella valle della* 'Seri via , opportuna 
Hlltì difese ed alle oflFese, secondo il bisogno , per pianura 
intersecata da ignobili ma numerose correnti che diru- 
pandosi dagli Apennini la solcano, e per collinette sor- 
genti runa in seguimento dell'altra, mada burroni spiccate 
itigieme. Quelle sflture che la separano dal fiume Treb- 
bia soprastàno alla grande strada che in linee ondeg- 
gianti pianeggia fra Tortona e Piacenza, e sulle erte che 
incontri proprio nel punto dove i fianchi Megli Appennini 
prendono forma di costiere, sta Montebello. La posiziono 
è fortiggima e le diedero il nome le zìiffe sanguinose con 
cui gli assaliti e gli assalitori se ne contrastarono àéììé 
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guerre antiche il possesso. Gli opposti pendii, fa«iU a di- 
fendere per lavori a mano, frane, cespugli e fratte, digra- 
dano in ispazìosa campagna, che di nuoYo si alza in colle 
verso Gasteggio, e quella pianura avea presa il colonnello 
Sonnazcon 650 cavalli. Al vedere sguernito Montebello e sì 
piccola di numero la schiera preparata a resistere, il nemico 
mosse per pigliare l' altura. Ma il combattere ferocissmo 
di que^ bravi, gliene rendè aspro e assai tardo il conqui- 
sto; sopraggi vigne il Generale Forey prima ch'egli vi si 
possa fortificare e sanguinosamente il discaccia. Comin- 
ciavano in tal maniera le sventure del vecchio capitano 
Giulay. La risolutezza de* nostri a mantenere Montebello, 
lo raffermò nelle sue prime persuasioni, si che tornando 
ognora a formare i primi sospetti come se già fosse as- 
salito fra il Ticino ed il Po, non si diede pensiero di ren- 
dere pericolosi e vietare i passi donde un abile capitano 
poteva girarlo e penetrare in Lombardia, dov*egli non 
aveva né ricovero, né cittadella da resistere, non fede, né 
amor di popolo. Scopri Terrore Garibaldi. E ottenuta dal 
re libertà d'operare a suo senno e promessa che il gene- 
rale Cialdini lo sosterrebbe, si spinse co' suoi dalle sponde 
della Dora, sulla destra dei tedeschi, e in brevi dì con 
quell'arte e celerità che in lui sono maestria di guerra, 
tragittatosi dal Lago Maggiore in quel di Como, per di- 
rupi creduti insuperabili giunse a Varese , vi ruppe le 
schiere del maresciallo Urban, prendendovi il bravo Cai- 
roli (uno dei tre prodi fratelli che votarono alla patria 
vita e sostanze), e sollevò all'armi della rivolta quel tratto 
di paese che negli eventi ancor dubbj era gran danno per 
l'Austria aver perduto. 

Dopo il combattimento di Montebello si fronteggiarono 
i due eserciti parecchi giorni: Napoleone disegnava le 
ordinanze e le mosse : Giulaj vegliava da capitano in cui 
già era maggiore la parte di difendersi che d'assalire. I 
suoi fallaci sospetti erano manifesti, e trasparivano del 
pari le sue più lontane speranze d'investire di fianco i ne- 
mici, e con beir ordine di guerra piantarsi poderoso in 
mezzo agli sgominati lor campi. Bisognava nudrirle ^ e 
intanto preoccupare rapidamente la frontiera lombarda. Il 
successo pareva infallibile, perchè animose schiere ave- 
vano con sé la fortuna, il senno e l'arte dell'armi: al ne- 
mico combattuto alla Sesia dagli italiani e in un atto 
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sorpreso dai francesi alle spalle, non restava che la pri- 
gionìa o, resistendo, la strage. Sulle colline che scendono 
ne* piani della Sesia sorgono i villaggi di Rebbio, Candia, 
OoDfienza, Casaline e Palestre, atti per la giacitura del 
luogo a buona difesa se fortemente li guardi , ma che il 
generale tedesco occupava, men che a difesa, per tenere 
unita al grosso dell'esercito Novara debolmente custodita. 
Il di 30 maggio il re Vittorio Emanuele, per meglio nascon- 
dere il cammino che facevano i francesi, prese cogli or- 
dinarj accidenti delle battaglie e poca guerra, alcuni di 
quo* villaggi quasi sguerniti, e di questi Palestre , desti- 
nando alle fatiche del giorno susseguente V espugnar Reb- 
bio, dove il nemico riteneva più forti i suoi campi. Sul- 
rimbrunire del di, scoperse Giulay i veri disegni deiroste, 
e che il generale Canrobert già stava sul varcare la Sesia. 
Sentito il proprio inganno e pensando il riparò , nel 
tragitto deUa notte sperò buon effetto dal riconquistare 
Palestre, d*onde parevagli ne contrasterebbe vittoriosa- 
mente i progressi. Ma il consiglio , oltrecchè veniva già 
tardo perchè al cominciar degli assalti la maggior * 
parte del campo francese già si stendeva oltre la Se- 
sia, ebbe neppure quella esecuzione che sporto capitano 
di brave schiere gli avrebbe dato. Se avesse combattuto " 
più a sdegno che ad effetto, non poteva far peggio. Im- 
perciocché, scorato forse dalle prime infelicità e tutto in- 
tento ad affrettare i passi di ritirata oltre al Ticino, 
spinse nel mattino a pigliar la terra soli ventimila sol- 
dati sotto gli ordini di Zobel. Vittorio Emanuele, sempre 
pronto a battaglie, piìi che ansietà ebbe sdegno di vedersi 
assalito, e mosse a scontrarli; ma quelli sono più forti, 
e respinto in iscompiglio, è costretto a rifare le linee tra 
il cimitero del villaggio e un gran canale che corre di 
mezzo alla via. E qui di nuovo inasprisce la zuffa, e pei 
nostri il pericolo. Il tedesco li assale di fronte e ad un 
atto tenta girare il cimitero dove le case son rare, non 
poggio, non fossi. Ma la prodezza e Taccattimento è uguale 
d'ambe le parti: varia la fortuna di retrocedere e di ri- 
farsi; bravi tutti, ammirato il re ch'or comaoida da ca- 
pitano, or combatte da soldato. Bisognarono le riserve, 
tra le quali era un reggimento francese di Zuavi, genti 
battagliere, feroci da natura e da abitudini, aggtuerrito 
in Africa contro barbare tribù, fulminee ai movimenti. 
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sprezzatrici di pericoli e della morte. Zobel chiamò del 
pari gli aiuti, e fervendo la pugna in parte opposta, que* 
sti, per sorprendere gli italiani alle spalle spensierati d'as- 
salto o di resistenza, si misero senza sospetto, V uno sol- 
dato presso Taltro chetamente seguitando, per uno stretta 
sentiero che a modo d'argine divide la Roggia Camera 
dal cavo Scotti. I Zuavi sbrancati nella pianura aspetta- 
vano il comando d'entrare in battaglia, ned appena s'av- 
videro, che di un salto colle baionette e colle daghe in 
pugno sono lor sopra. Quanto più angusto il terreno, tanto- 
arde più sanguinosa la mischia, e stringendosi V un sol- 
dato sull'altro, non riesce colpo senza morte. Ma agli as- 
saliti è impossibile volteggiarsi ; tentano fuggire, e il fug- 
gire fa serra di soldati, di moribondi, di morti che pur 
i zuavi rompono a colpi di ferro. Non era pugna ma tru- 
cidamento. Un gran canale ad alte sponde e grofcse acque 
attraversava la via, né vi dava altro passo che per un 
ponticello a sopramattone. Ma quivi l'uno rincacciandosi 
e tramescolandosi all'altro, i fuggenti si chiudono il varco^ 
e la gran calca fa d'ogni cosa un viluppo ; né giova arte, 
valore o consiglio. Incalzati alle spalle dalla rabbia del 
ferro, un gran numero si precipita con terrore nel canale^ 
Ina i gorghi inghiottiscono i più, che travolti sotto dal 
peso delle proprie armi, s'attraversano, s'urtano corpo a 
corpo e periscono ; gli altri che toccano a riva nuotando 
vi trovano il nemico che li respinge e li uccide, e forse 
tutti morivano se all'ebbrezza del sangue non fosse suc- 
ceduta o stanchezza di strage o pietà. Per quella ven- 
tura sperò il re di rompere il nemico che ripiegavasi 
marciando in battaglia, e con legioni spedite gli corse 
sopra, ma la resistenza fu fiera e vano l'assalto. Giulajr 
imprecava in cuore al destino che negasse ostinatamente 
ogni gloria di successo al valore de' suoi , ma intanto- 
disponeva con buon senno la ritirata, movendo le schiere 
con tali ordinanze da volgerle in brevi ore da qual lato- 
più bisognasse. Se la fortuna pronta non ristorava i suoi 
disastri, la Lombardia era irreparabilmente perduta, ed 
a questo pensiero risvegliando gli antichi spiriti di guerra 
decise di urtare per fianco l'oste francese che bravamente 
già toccava Novara, scomporre e separarne le file di guisa 
che, per forze disgiunte, arrestassero i passi. 

Chi da Novara va diritto a Milano, quasi a mezzo cam- 
mino incontra il Ticino là dove il letto, rilevandosi quasi 
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Lxi isola, ne fa due fiumi a rapido corso, e varcato il ponte 
elle yì è sopra, trova a destra il rialto della strada fer- 
rata che ricurvandosi quasi a gombito, va poi a tramez- 
zare la strada comune, dove una salita dolcissima, arbo- 
rata d'ambe le sponde, lo conduce al noto villagi^io di 
Coffalora. La strada comune si dispiega dapprima in piano, 
dappoi scende in pendio, ma per rialzarsi in un tratto sur 
\in fondo basso, spungoso, dove Tacque non hanno esito 
e tra frequenti goreti le piante palustri vi fanno bosca- 
glia. Né però la strada continua in piana stesa , ma a 
modo di salita, la quale si fa erta e faticosa ad andarvi nel 
punto che attraversa un rovinio di terre e di sassi che 
già fu letto del fiume. E prosegue al di là del Naviglio, 
gran canale del Ticino che quivi allentando in corso più 
dolce devia a Bofiialora dove, collo svolgere del terreno, 
si spinge per mezzo a un gruppo di case detto, dal nome 
del borgo vicino. Ponte di Magenta. Il generale Giulay 
faceva di questo gruppo centro a' suoi campi, e disposte 
le schiere secondo la giacitura del piano che da Boffalora 
a Magenta serpeggia tra V acque e i poggi, attendeva 
il nemico. Il corpo Clam-Gallas accorreva da Milano per 
molestare e tenere a bada gli alleati più che per entrare 
in giornata campale. 

Napoleone, disegnando tragittare il naviglio a Turbigo 
e correre in Lombardia, vi gettava i ponti, ma visti grossi 
i nemici e forti i loro campi , risolvette di presentarsi 
con grosse schiere ed assalirli di fronte. Misurate le mosse 
di tutti i corpi , si prefisse il di 4 giugno air impresa , 
ma la zuffa doveva appiccarsi solo al momento che il ge- 
nerale Mac-Mahon avvertisse a rumor di cannone che 
giungeva a Boffalora. Appena a tardo di fu udito il rombo 
sospirato, e Napoleone nello stesso istante comandò la 
battaglia. Gli Austriaci avevano già minato il gran ponte 
che congiugne le due rive, ma o che le mine fossero mal 
congegnate e mal chiuse, o che Tedificio fosse saldissimo, 
gli archi allo scoppio delle polveri scoscesero appena su- 
gli orli, e là dove per fenditure si sconnessero , il reci- 
proco contrastare degli archi prementi da lati opposti ne 
impedi la mina sì che davasi quella comodità di transito 
sodo e fidato che poteva bastare alle fanterie. Espugnate la 
quattro case che murate in sasso vi fanno testa, ardi- 
mentose entravano le schiere per il passo che loro s*a- 
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priva sul polite ; ma i nemici serrati a grandi masse sulle 
rive opposte e poderosi d' artiglierie ne menavano strage 
si crudele che vacillarono i bravi. Oli aiuti di Canrobert, 
intricati per via nei loro medesimi impedimenti di guerra 
e parte ritardati da lunghezza di cammino, non ancor ap- 
parivano, e convenne far sosta. Sperò Giulay in- quel mo- 
mento la vittoria, e venne ei medesimo agli assalti. Tre 
volte li rinnovò, tre^ volte ne fu respinto, e solamente al 
quarto costrinse i francesi spossati e rari ma con guerriera 
baldanza a ripiegarsi sulla diritta dietro il ponte della 
ferrovia. Gravi i danni, feriti i generali Wimpfien e Cler, 
uccisi molti ufficiali , tutto cadaveri e sangue il terreno. 
Ma fiera disperazione portano seco i francesi e si pro- 
pongono di morire o di vincere. Quand* ecco sopraggiugne 
Canrobert, sopraggiugne una divisione sarda, e nuove a 
nuove colonne succedendo^ ricomincia il combattere. Mo- 
strano grandissima intrepidezza i tedeschi, e sostenendo 
da ogni banda vigoroso e pari il contrasto, la battaglia 
pende dubbiosa. La fortuna variava i casi e i successi ; 
da ogni parte molti i caduti. Il solo conquisto del borgo 
di Magenta accertava ai francesi la vittoria, non per for- 
tezza ma per opportunità del luogo, e il carico era dato 
al generale Mac-Mahon. Il suo cannone in vero, tra pel 
molto mattino perduto aspettando invano le schiere ita- 
liane e tra per molestie del nemico che s' aggirava in- 
torno al suo cammino, tardi erasi udito' a BoÉalora, ma 
pure s* era udito, e dava meraviglia che ancora non com- 
parisse. Ignoravasi eh* egli camminando co* suoi disposti 
in due parti per marciare piti speditamente e soccorrersi 
al bisogno 1* una V altra, come vide i tedeschi minacciarlo 
di' sbrancarle sue schiere, aveva giudicato senno di guerra 
ripiegarle Tuna sulFaltra dì guisa che, assalite, tenessero 
saldo, e non contrastate, giungessero' poderose a decidere 
i destini della giornata. Costretto in quel tramutare di 
linee a maneggiare le mosse con tal arte che niun mo- 
vimento di veruna schiera fosse o troppo rapido, o troppo 
lento, inopportuno; molestato or ne* lati, or di fronte; 
talor minacciato e talor investito alla sfuggita, mentre 
pure separava, riuniva, mescolava le schiere secondo 
r armi, dovea mant'enersi disposto a combattere, se pro- 
vocato, e così appena^ sul cadere del giorno pervenn-e a 
formare in una le divise colonne: Le quali, brave per v*- 
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lor di soldati ed allora più rianimate dal sentirsi fortis- 
sime, corsero di lancio sopra Magenta. Premeva ad ambe 
le parti decidere la vittoria, e il combattimento infuriò 
tra le grandi masse cbe con eguale speranza ma con af- 
fetti contrari in sanguinoso conflitto e come in ultimo 
sforzo poderosamente s' urtarono. Ma le artiglierie fran- 
cesi seminano la strage nelle file tedesche che, diradate, 
piegano alla fine davanti le crescenti falangi. Oramai i 
tedeschi non avevano più luogo che tra V abbandono di 
Magenta e il morire ; il borgo non poteva più sostenersi, 
e pur essi preferirono aspettare le schiere incorrenti col- 
r impeto della vittoria. Credevano che 1* armi adoperate 
con valore li vendicherebbero almeno se non li salvassero; 
ma il furore aveva disumanati in belve le folte torme 
de' zuavi , e i vinti attoniti dalla paura morirono come 
inermi scannati dai coltelli de* vincitori che non vole- 
vsmo prigioni, come se dal farne macello finisse la 
guerra. Retrocessero finalmente dagl'infausti campi i 
nemici, ed i francesi orgogliosi vi riposarono consolando 
il dolore di tanti e tanti perduti compagni col pensiero 
che già erano padroni di tutta la Lombardia. Alloggia- 
rono i perditori a due miglia. Rigidezza d'impero, o piut- 
tosto sentimento del proprio valore aveva soppresso ne' 
loro animi sbaldanzitì, non ìscorati, ogni vile pensiero, e 
noa iscompigli , non fughe disordinarono in tanta avver- 
sità di casi le loro legioni. Giulay ben sentiva che seb- 
bene fosse stato vinto eon danno di poco maggiore di 
quello de' vincitori , eccettuata la perdita di sette mila 
prigionieri, la giornata di Magenta mutava interamente 
le condizioni di guerra, che i destini dell'impero già ri- 
ducevansi tutti, quanto all' Italia, sul Mincio , e che con- 
veniva preoccupare i passi ancor liberi alle fortezze. 
Laonde abbandonate celeremente le ben munite fortezze 
di Piacenza e Pavia, e abbandonate anche le Legazioni 
per riunire le forze, non per vigilanza di pericolo, stante- 
che previo patto vietava in quel punto la guerra, sgom- 
brò l' una dopo V altro le città lombarde che già invi- 
diavano all'Italia centrale le prime fortune di libertà. 

Posarono per il fausto evento le nostre ansiose aspet- 
tazioni, le inquietezze, le alternate speranze che nella 
stessa certezza del finale trionfo ci tenevano sospesi ^ o 
Vittorio Emanuele e N^^oleone, in mezzo a un moto im- 
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menso di festa, avanzavano come in trionfo. La severità 
e il tenore delle presenti storie come sdegna narrare le 
consuete cerimonie religiose con che pretendevasi con- 
sacrare festivamente la vittoria, quasi che un Dio d' a- 
more abbia parte all' umana ferocia , cosi tace gì' indi- 
rizzi delle città già libere mandati al re ed a Napoleone, 
e le conseguenti dichiarazioni di fraterno affetto che per 
deputazioni si avvicendavano le affrancate provineie. Né 
il mio stile comporta che descriva le allegrezze civili. 
Di siffatti racconti sono piene le storie, e le genti civili 
per niun tragitto de' secoli cangiano modo nella mani- 
festazione de' propri affetti. Dirò solamente che giubilo 
sincero era nel popolo, il quale, impaziente d'aspettare 
i coronati vincitori nella quiete della città, andava loro 
incontro nelle campagne e li seguitava con acclamazioni 
lietissime; che letizia del pari era in quanti avevano 
avuto fidanza di premio per la loro fede o costante o mu- 
tata verso il Piemonte; che nel basso clero era gioia, nell'alto 
avvisavi docilità e prudenza, mentre ne 'ricchi, ne'patrizi, 
ne' magistrati, ne'pubblici ufficiali alla gioia della racqui- 
stata indipendenza mescolavansi i vizi abituati in uomini 
ch'odiano l'oppressore non per principio dell' umana di- 
gnità, ma per dolore. Quindi foga d' adulazioni, d' ambi- 
zioni, di brighe e tutte le servili miserie che per mutar 
d'obietto e di titolo esteriore non cangiano di natura. 
Ripensando le quali miserie, io non meraviglio che an- 
che molti sapienti, gettata via quella dignitosa austerità 
di portamento che alla nobiltà del saggio risponde, ora 
con laudi adulatrici, ora con segni fastidiosi di troppa 
riverenza invanissero le ambizioni di Napoleone e di 
Cavour. Imperciocché il primo scendesse in Italia per 
suoi propri interessi, e l'altro aiutasse le pratiche de* più 
ardenti per incorporare al nuovo regno qualche maggior 
lembo di terra italiana, e per avvedimento di concordia. 
Vero merito di Cavour furono la prudenza, la destrezza, 
e per chi dal fine legittima il male, gl'intrighi, la men« 
zogna e il buon senno di non adoperare la forza, ma sib- 
bene far carezze ed onori anche agli unitari col propo- 
sito di tradirli dopo ì successi della guerra. L' uomo in- 
nocente delle mene politiche era Vittorio Emanuele : 
delle cose ei sapeva quel tanto che al bisogno il mini- 
stro gli palesava : solo pensiero di lui era la guerra ; nel- 
l'armi le sue ambizioni, nell' armi le sue glorie. 
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Mentre dapertutto nobili, pubblici ufficiali d'ogni sorta, e 
affamati d'impieghi e d'onori s'affrettavano a disfare le ri- 
camature i galloni delle loro assise, già sfoggiate sotto 
r Austria, ed a nascondere o distruggere le tele e carte 
effigiate in Francesco Giuseppe, e di cui dianzi ornavano 
con pompa le stanze ne' loro abitari, i tumulti più cla- 
morosi d'esultanza furono a Milano. Di là Napoleone e 
Vittorio mandavano l'uno il dì 8, l'altro il dì appresso 
i loro proclami. Quello dell' imperatore diceva : « La for- 
tuna della guerra mi conduce oggi nella capitale della 
Lombardia. Or vengo a dirvi perchè vi sono. — Quando 
r Austria aggredì ingiustamente il Piemonte, mi sono de- 
ciso di sostenere il mio alleato il re di Sardegna. L* o- 
nore e l'interesse della Francia me lo imponevano. — 
I vostri nemici, che sono i miei, hanno tentato di smi- 
nuire la simpatia , eh' era universale in Europa , per la 
vostra causa facendo credere eh' io non facessi la guerra 
che per ambizione personale e per ingrandire il territorio 
di Francia. — Se mai v' hanno uomini che non compren- 
dono il loro tempo, io non sono certo del novero di co* 
storo. — L' opinione pubblica è oggi illuminata per modo 
che si diventa più grande per l' influenza morale che per 
isterile conquista, e quest'influenza morale io la cerco 
con orgoglio contribuendo a far libera una delle più belle 
parti d'Europa. — La vostra accoglienza m'ha provato 
che voi m' avete compreso. — » Io non vengo tra voi con 
un sistema preconcepito di spossessare sovrani o per im- 
porre la mia volontà. — Il mio esercito non s' occuperà 
che di due cose ; combattere i nostri nemici e mantenere 
r ordine intemo. — Esso non porrà ostacolo alcuno alla 
libera manifestazione de' vostri legittimi voti. La Prov- 
videnza favorisce talvolta i popoli come gl'individui, 
dando loro occasione di farsi grandi d'un tratto, ma a 
questa condizione soltanto che sappiano approfittarne. — U 
vostro desiderio d'indipendenza così lungamente espresso, 
così sovente caduto, si effettuerà se saprete mostrarvene 
degni. — Unitevi dunque in un solo intento, nella libe- 
razione del vostro paese ; organizzatevi militarmente. — 
Volate sotto le bandiere di Vittorio Emanuele che vi ha 
così nobilmente preparata la via dell' onore. Ricordatevi 
che senza disciplina non v' ha esercito , e ardenti del 
santo fuoco della patria, non siate oggi che soldati per 
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essere domani liberi cittadini di un grande paese. » Sen- 
tiva questo messaggio , per locuzioni e sentenze che di 
peso n*' erano state tolte , un non so che dei bandi au- 
striaci a noi dati sul finire delle guerre napoleoniche, 
ma pochissimi vi davano mente. 

Il proclama pubblicato in bocca di Vittorio Emanuele 
diceva: «Popoli di Lombardia! La vittoria dell'armi li- 
beratrici mi conduce tra voi.. — Ristaurato il diritto na- 
zionale, i vostri voti raffermano T unione al mio regno, 
che si fonda nelle guarentigie del vivere civile. — La 
forma temporanea eh* oggi do al Governo è richiesta dalle 
necessità della guerra. — Assicurata T indipendenza, le 
menti acquisteranno la compostezza, gli animi la virtù, 
e sarà quindi fondato un libero e durevole reggimento. 
— I subalpini hanno fatto e fanno grandi sacrifizj per la 
patria comune: il nostro esercito, che accoglie nelle sue 
file molti animosi volontarj delle nostre e delle altre pro- 
vince italiane, già diede splendide prove del suo valore, 
vittoriosamente combattendo per la causa nazionale. — 
L'imperatore de* francesi generoso nostro alleato, degno 
del nome e del genio di Napoleone, facendosi duce del- 
l' esercito di quella grande nazione, vuole liberare V Italia 
dall' Alpi all' Adriatico. — Facendo a gara di sacrifìzj se- 
conderete questi magnanimi propositi sui campi di bat- 
taglia, vi mostrerete degni dei destini a cui l'Italia è 
ora chiamata dopo secoli di dolore ». 

Il bando del re legittimava l'unione che nell'anno 1S48 
la Lombardia aveva chiesta e ottenuta al regno sabaudo. 
Al primo spuntare delle insperate felicità, sebbene fosse 
ancor viva la guerra, nelle nostre imaginazioni l' Austria 
era già debellata. Pavia, Piacenza, l'Adda, le Legazioni 
abbandonate senza gloria di combattimenti ; nel piano che 
si stende dall'Adda al Mincio, i suoi eserciti, prima d' aver 
riparo nelle fortezze a tanta afflizione di cose, dovevano 
percorrere lungo cammino stretti poderosamente alle spalle, 
minacciati sui fianchi, e se lenti alla fuga o non bastasse 
il tempo, certa la prigionia. Se il quadrilatero (chiama varisi 
di questo nome le quattro fortezze che tra il Mincio e 
l'Adige l'Austria occupava) può dare ai tedeschi molti 
aiuti di strategia, ninna fortezza è imprendibile, ed essi 
dovranno accettar pace da vinti. In queste persuasioni le 
province lombarde, tutte intese a riunire gli elementi che 
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fanno la forza d'ana nazione, oon ispontaneo ed a&anime 
accordo abbracciarono il pensiero di rinnovare i voti an- 
tichi per ribattere l' ingiusta accusa di popolo inquieto 
diviso e leggero. E Milano libera la prima per condiziona 
di guerra, ma non prima al pensiero, ne avveva dato l'è- 
sempio. E noi lieti che Modena e anche Parma (stata in 
sulle prime come incerta o vacillante tra Vittorio Ema** 
Buele e la Reggente, quasi volesse salvarla àaAìsL pos- 
sanza della fortuna che atterrava i principi italiani), te- 
nessero a principio di rìgeneramento non gli eccessi delle 
rivolmioni ma l'unificazione della patria, senza indugio 
abbiamo mossa ogni pratica per legare a Vittorio Ema- 
nuele anche le Legazioni e la Toscana, il cui duca, im- 
provvido de* suoi pericoli, aveva negato di eoUegarsi a 
guerra col Piemonte che ancor modesto d'ambizione ne 
lo richiedeva. L'immediato incorporarsi di tanti popoli in 
un solo Stato ci pareva il migliore partito per opprimere 
chi, invidiando al nostro bene, cercava già di lanciare in 
mezzo a loro le consuete faci della discordia. 

Quando alla stessa diplomazia parve inevitabile la guerra, 
il ministro Cavour aveva tentato segretamente d'alleanza 
la corte di Toscana. Levata come le era da altri accordi 
coir Austria l'autorità d'uscire contro essa, egli ne rice- 
veva rifiuto; ma la gioventù toscana correre in Piemonte, 
i liberali mostrarsi -crucciosi del niego, farne querele acer- 
bissime, infiammare i popoli al risentimento, minacciare 
d'adoperar la rivolta, e il ministro sardo Buoncompagni 
con brutta perfidia, perchè legato da fedi, aiutare da vi- 
cino le pratiche di tenere in fuoco il paese. Infatti lo 
Stato cominciava a prendere aspetto di rivoluzione: le 
intenisioni di voler rotta la neutralità proclamata dal duca 
apparivano ogni dì più universali e risolute ad onta degli 
usati rigori di polizia, e la bandiera tricolore sventolò 
dai forti di S. Gio. Battista e di S. Giorgio. Vide il gran- 
duca ch'egli vi perdeva ogni autorità, se non facevasi 
ubbidire coli' armi, ma anche gli ufficiali dichiaravano^ 
voler eglino* voler tutti combattere per V indipendenza 
della patria, né in armi nò in fede a difesa del principe 
ninno gli avanzerebbe, ma mandati a forzare il popolo, 
nol'farebbono. Vide da quelle risposte i suoi pericoli il 
granduca, e il mantenere la neutralità non parendogli 
più gloria, eedette e promise l'impresa onorata. Il mini- 
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stro M^dd Buoncompagni ed i cospiratori, intesfa portare 
le cose alla rivoluzione, riceveÉtero poco gusto da quella 
notizia, della quale veniva loro apportatore il Marchese 
ùi Lajatico. Dissero sospetta l'arrendevolezza d'un principe 
che oltre aUa tjogiunzione del sangue aveva coli' Austria 
strettissima corrispondenza di volontà, e che da trciditore 
ne aveva condotto l'armi nello Stato e premiata la credulità 
de' popoli con dolori ignominiosi. Tarda oggi e forsata 
quella condescendenza, a non dover eglino mettere la pa- 
tria in nuovi pericoli, perciocché fossero supremi i mo- 
menti; -e una sola oscitabza, una sola lentezza potesse 
arrecare misere sorti. Ahdi«a8se dunque il granduca, e 
colla abdicazione salvasse la dinastìa. U comando parve 
violenza all'oi^oglio- di lui, e persistendo nelle proposte 
già fatte, mentre gli altri restavano non meno fermi nelle 
loro domande, prese ed eseguì la risoluzione di ritirarsi 
a Vienna, donde sperava ancora di ricevere le conve- 
nienti vendette. Non appena ne fu uscito che i Toscani 
proclamarono dittatore Vitorio Emanuele e indi a poco, 
per certezza d'avvenire, il domandarono re. Ma egli, se- 
condo i patti di Plombières, rifiutando il regno, disse che 
si metterebbe a capo degli Stati italiani sol quanto ba- 
stava ad assicurarne l'indipendenza. Napoleone infatti adoc- 
chiava quel trono per istabilirvi il principe cugino, e tempo 
e senno bisognando all'adempimento de'suoi concetti, per 
fare ìe cose senza violenza, mandava a Firenze il prin- 
cipe stesso come condottiero di trenta mille francesi che 
prendevano stanza nella Toscana. Ninno del volgo indo- 
vinava il perchè di que* campi; ma i liberali in quel ti- 
tolo di strategia, che non aveva giusta ragione di guerra, 
videro una mendicata invenzione dei pretesti per effettuare 
pericolosi disegni. Noi dobbiamo all'animo e all' indtistria 
del «onte Cavour la libertà della Toscana: Consapevole 
a sé medesimo d'altri patti venali, che forse sarebbero 
cagione di travagli e disordini il giorno che li discoprisse, 
e dal mòdo del rivolgimento toscana già pronosticando 
la maggiore grandezza del nuovo regno ch'egli cercava, 
senti che per quanto fosse amabile di virtù la principessa 
Clotilde, da lui venduta al principe a duro sacrifizio tra 
le corone nuziali, sarebbe grave ai toscani la soggezione 
ad un- sovrano, straniero, il quale jùti tardi, cèn facile di- 
montÌGanza d'ogni buona promessa, sostenuta daihi pre- 
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potenza dell' Imperatore, loro avrebbe forse dettate nuove 
forme d'obbedienza. Venturosamente le diligenze degli 
agenti napoleonici, per guadagnare il popolo ed i cittadini ^ 
più qualificati, erano appena principiate, ned eglino gui- 
davano il maneggio con bastevole secretezza. Più sagace 
il ministro pel momento associavasi ai promotori della 
nostra unificazione, e fapev^ insinuare saldamente ai To- 
scani la necessità di riunirsi, ^enza interporre più lunga 
tardanza, ma pur conservando la loro autonomia, al Pie- 
monte. E intanto le gazzette andavano ripetendo : i nomi 
di Stati e province in Italia rappresentare un odioso pas- 
sato, creato dalla forza che nelle fùrie della sua gelosia 
aveva divisi i popoli e segnati confini di separazione tra 
genti delle quali la natura, circondando dell'Alpi o del 
mare il paese nel quale si erano piantati coinè in lor patria^ 
aveva fatto un sol gruppo. Fosse pur libera 1* Italia, ma 
se una sola provincia non entrasse nel consenso uniforme 
di tutte le altre, né la penisola si Costituirebbe in nazione, 
né possibile la sua grandezza. Che vale tanta, mc^e d'armi, 
tanto strepito di battaglie, se la nostra patria dee ancor 
soggiacere a varietà d'amministrazioni, di magistrature, 
di milizie e. di Stati? Se le nostre, sorti non dovevano mutar 
dalle antiche, tornava meglio starcene indifferenti : e de- 
litto e deménz:a sarebbe non trar utile dell'occasione che 
abbiamo di riunirci in un solo regno. Napoleone ha pro- 
messo di rispettare i voti de' popoli. Affrettiamo dunque 
il momento d'una stabile indipendenza. Un grande mu- 
tamento oggi è inevitabile e sta in nostra mano. Gue- 
st' occasione forse più non ritorna, e pensiamo che le armi 
secondano l' opportunità, ma l' adempirla é del senno. Sif- 
fatte opinioni, che ne' più fervidi agitatori erano vere per- 
suasioni, tornavanq sfavorevoli per loro natura ai concetti 
di Napoleone, e facendo palesemente grato suono gli da- 
vano sospetto che ben presto neppur egli potrebbe go- 
vernare a suo volére il JJieraonte. Col pensiero e coU'a- 
nimo, quasi senza -avvedersene, cominciò allora rivolgersi 
alle parti contrarie. Egli che sapeva per prova come oggi, 
per multitudini, tra corrotte e infingarde, si maneggia il 
vóto de' popoli, a quanti cercavano l'unità della patria 
dichiarava solennemente che la otterrebbero quando il suf- 
fragio universale e le grandi ' potenze non la vietassero. 
Liberatesi, per singoiar fortuna, senza guefra dalle armi 
tedesche le Legazioni, e non avendovi forze il papa, senza 
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alcuna difficoltà ne abbatterono l'autorità. A quali con" 
dizioni si reggessero g:li stati del Papa, ho già narrato 
e ne finirò in altro librò il racconto : qui basti il ricprdare 
che queir ombra di principato, più fatale all' Italia della 
stessa feudalità, durava col sostegno dell'armi forestiere; 
terribile necessità che yi uno avvilisce il principe e ne 
pronostica vicina la caduta. In que' giorni i popoli anda- 
vano dietro non a fantasmi di bene ideale che ne infiam- 
massero le passioni, ma a chi per senno ne itioderava 
ogni trascendere. Essi col variar delle sorti avevano 
invocata là dittatura temporanea di Vittorio Emanuele. 
Ma- Napoleone senza tacere la necessità delle riforme, o 
per compiere meglio V'inganno o perche il lungo pensiero di 
scacciare .solamente l'Austria rattenegse queir animo ambi- 
zioso, avea certificato al papa che manterrebbe e, se fosse ne- 
cessario, diienderebbe 1* integrità degli Stati romani ; l'In- 
ghilterra stessa aveva pronunciato che al riordinamento 
delle nuove cose dovea col voto de' popoli concorrere un 
trattato generale di pace, e il re per . esser ligio alla poli- 
tica, la quale presumeva di darci e toglierci quell'impero 
e libertà cjie a lei piacevano, disdisse que' voti, impercioc- 
ché,, diceva egli (e lo stesso Napoleone aveane fatte di- 
vulgare le risposte da lui ^aedesirao comandate), il papa 
non aveva abbandonato i suoi popoli perch'egli usurpasse 
neppure un governo di provvisione ; che anzi non dimen- 
ticava. Pio IX essere principe italiano, né altra cosa bramar 
più vivamente che i popoli non soyvertissero e non faces- 
sero forza in contrario alla giusta e nobile causa a cui 
egli stava devoto. Siffatte protestazioni niuno metteva in 
dubbio che fossero sincere, perchè venivano da uomo leale, 
e sapévasi che un cortigiano era andato portatore al papa 
di sue lettere pregandolo fi non temere -di que* fatti, per- 
chè l'integrità de' suoi Stati fondatasi nell* indipendenza 
d* Italia. Ma quel soperchiare indolito di riverenza e di 
devozione, it silenzio improvvisamente successo, il sapersi 
che il Piemonte, mentre abbandonava in palese le Legazio- 
ni, d'ascoso forniva armi e cannoni, l'indifferenza di Na- 
poleone che, obbliando le date promesse , vedea tutto, e 
lasciava fare, quantunque i mòti e le speranze ingrandis- 
sero, era motivo, a chi riandava quelle cose contuadditorie, 
a dubitare che niente senza fingere si facesse. Quanto al 
Piemonte credeasi che tutto fosse artificio per addonnen- 
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tare gli sdegni del papa, e che Cavour, dalla rabbia con 
che i popoli mostravano il loro odio contro il distrutto go- 
verno, giudicando disperato ogni ristabilimento di paci- 
fica soggezione, alla scoperta giuocasse a rovescio, ma che- 
tamente si avvantaggiasse nella preparazione d'un mag- 
giore ingrandimento che veniva sì a tempo per la Casa 
Sabauda. Quello però che più confondeva le menti e ne im- 
pediva., i.giudizj, erano gli andamenti di Napoleone. 
cova egli un pensiero contrario ai suoi detti, si doman- 
davano i pensanti, o medita inganni? o attende gli avv&- 
nimenti per mostrarsi vinto dalla prepotenza de* casi e 
tradire il papa o Tltalia ? Volerci far liberi de* nostri de- 
stini, e tuttavia pretendere di rappattumarci col pag^, e 
costringerci a tollerarne e placarne gli sdegni? E se le 
promesse sono schiette, qual maggior ripugnanza che vo- 
lere integri gli Stati della Chiesa, e poi lasciare che i 
popoli facciano ciò che è alienissimo da quel principio ? 
E chi non vede che, succeduta la perdita, ne diviene quasi 
impossibile il racquisto, per gli infiniti pericoli che dal- 
l' usa.re la forza nascerebbero, per 1* onore stesso di Na- 
poleone, che gloriandosi di restituirci a. libertà, male co- 
stringerebbe i popoli a ubbidienza d*un re ch'essi non sof- 
frono ? O crede egli di dissimulare que* fatti perchè le Le- 
gazioni saranno alfine ridotte nella necessità di gettarsi 
nelle sue mani ? Niuno sapeva rispondere, e forse Napo- 
leone stesso, neppur volendo, Tavrebbe potuto. Un viluppo 
d'ambizioni e d'onesti pensieri avvolgeva l'animo suo ; egli 
medesimo in que' mementi non avrebbe potuto scomporlo, 
né tutto scrutare il suo cuore in ogni sua piega, né pre- 
finire il suo avvenire. Quali che del resto fossero gli av- 
vedimenti di lui , niuno de' migliori persuadevasi eh' ei 
fosse disceso in Italia per sostenervi un governo privo 
d'ogni morale autorità, fomite di nuovi disordini, e se in 
parte legittimo per donazioni di re o per sommessione 
spontanea de' popoli , in parte nondimeno allargato da 
acquisti disonesti o da patti di cui i pontefici si fecero 
ludibrio. 

Abbandonate le Legazioni alle proprie determinazioni, 
godevano far pompa ad esempio di moderanza civile, reg- 
gendosi ad autorità di persone che in. riputazione non pas- 
savano certamente per democratiche. Cosi volgevano le 
cose e pareva che anche i popoli vicini sebbene facilis- 
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simi alle rivolte, sì rassegnassero a tollerare un governo 
da cui, nelle mutabilità d'ogni ordine e d*ogni legge non 
avevano altra certezza che dì servitù, quando s' intese 
Perugia insorta, ma uccìsi, o presi i più audaci, e dal 
furor soldatesco la città convertita brutalmente in cada- 
vere. Trovo nelle memorie di que' giorni registrato che 
alcuni monaci aiutarono quel furore e tirarono sui fug^ 
genti : se vero il fatto, o malignamente trovato, non so : 
io lo registro perchè il narratore mi par veritiero. Ma 
checché ne sia di questa particolarità, certo fnrono cru- 
delissime le miserie de* vinti, e tuttavia né Vittorio Ema- 
nuele né Bonaparte se ne presero cura , come se gli 
infici non dovessero imputarne altri che sé medesimi , 
e appena Napoleone dichiarò che, pur riprovando i moti 
delle Romagne, si farebbe nel Congresso oratore doloro 
desideri legittimi, ma si distogliesse chiunque d'assalire 
Roma con la rivoluzione, perch'egli con suo dolore stava 
pronto ad opprimerla. Bastò quella dichiarazione a sos- 
pendere le pratiche che già ardevano nelle Marche ; ma 
Cavour volse le fatali impazienze di Perugia a pretesto 
di giungere al fine desiderato, e dicendo non dovere il 
governo lasciare che le Legazioni mutassero per eccessi 
l'indole o l'aspetto de' loro movimenti, inviò a Bologna il 
cavaliere d'Azeglio col grado di commissario e col carico 
di regolare Tarmi e le amministrazioni civili. Il papa non 
aveva eserciti o altra forza; Napoleone era connivente, 
ed egli prese in mano scopertamente il freno di que* po- 
poli. Fra queste cose continuavano i moti di guerra, e la 
Lombardia pareva trasformarsi in una terra di guerrieri. 
Era entrata ne* migliori la persuasione che se il voto dei 
popoli diveniva di gran momento ne' giusti giudizj delle 
potenze, meglio che i voti varrebbe la virtù delle opere. 
Mal può descriversi il furore che invadeva in que' giorni 
la gioventù lombarda, la quale, balda per età, generosa 
per natura, accorreva tra le file di Garibaldi. Né sole le 
città, ma i borghi ed i viUaggi che dianzi avresti detto 
popolati di genti più che mansuete davano mirabile esem- 
pio di quell' «nergia che viene compagna a tutti i forti 
voleri, de' quali era fortissima la determinazione di di- 
struggere il dominio dell'Austria in Italia. La stessa pro- 
vincia di Lodi, della quale il generale Radetzcki erasi 
nell'anno 1848 lodato, oggi primeggiò per numero e per 
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ardimento di gioventù ubbidiente all'invito degli animosi. 
I magistrati municipali sentirono il loro debito ed in ben 
fare furono infaticabili. Non ricordo i nomi perchè ad am- 
maestramento dei posteri bastano le opere, ed io mi pro- 
posi di perpetuare la memoria, quanto almeno dureranno 
queste carte, di coloro solamente che o da singolarità di 
fortuna o di colpe, o da nobilissimi fatti vennero in gran 
nome. 

L'esercito alleato dava sosta al nemico secondo i pro- 
prj bisogni. Giulay aveva lasciato V impero della gurrra 
a Francesco Giuseppe , che però la guidava a senno del 
generale Hess, combattente a' suoi fianchi. Era riaolu- 
zione di lui far perno de* suoi movimenti strategici le 
fortezze, ma campo d'opere e di battaglie la Lombardia, 
entrarvi di nuovo ostilmente e, secondando la fortuna, 
arrecar pericoli al Piemonte, travagli alla Francia. Le 
sue schiere, ancorché vinte, avevano bravamente com- 
battiA) : lo scoramento era stato momentaneo; oggi, sen- 
tendo il freno d'abile condottiere, da generose inorgogli- 
vano. Perduto in calda zuflEa il borgo di Melegnano, con 
ordinati ma celeri passi avevano toccato il Mincio. Vol- 
gar baldanza li diceva miseri avanzi di grande e infelice 
battaglia, quando sull'uscire di giugno si videro far massa 
fortissima nei piani e sulle alture che da Lonato girano 
a Volta e aggruppandosi perdono le loro erte pendici 
nelle acque pescose di Garda. Tanto cumulo d'armi in si 
forti posizioni fé' credere a Napoleone volessero ritentare 
giornata nelle famose pianure di Montechiari, e valicato 
il Chiese, procedeva disposto aUe resistenze. I nemici per 
contrario sgombrare i poggi e con varie mosse ritrarsi 
dietro il Mincio, fiume rapido e, se difeso, valicabile in 
soli due punti dove, per le sponde che si ricurvano e 
fanno quasi seno, le artiglierie assalitrici ponno controbat- 
tere le opposte ; e Napoleone allora, creduta ancor lon- 
tana kt battaglia, trascurò il rigore delle ordinanze, oc- 
cupò i posti abbandonati dal nemico, distese e disgregò 
le sue schiere. 

Correva il 23 giugno, e disegnando i campi della di- 
mane senza sospetto di assalti, comandava che allo spun- 
tare del nuovo sole l'esercito piemontese prendesse Poz- 
zolengo, il marasciallo Baraguay d'Hilliers entrasse a Sol- 
ferino, Mac-Mahon, per la vittoria di M^^^^^ divenuta 
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duca di quel nome, facesse punto su Cavriana, Niel a 
GuidizKolo, Canrobert a Medole. La guardia imperiale 
marcerebbe a Castiglione, e poderosa cayalleria accam- 
pata tra Medole e Solferino si terrebbe pronta ai bi80« 
gni. Nuovi avvisi, nuove spie certificavano che, volgendo 
il dì, fanti e cavalli tedeschi erano ricomparsi nelle cir* 
costanze,, ma egli non mutò ordinanze. 

L'imperatore Francesco Giuseppe nell' avvilito suo or- 
goglio pur serbando tutto lo sdegno della guerra, sospi- 
rava il momento di cimentare l'armi con buone speranze. 
Il generale Hess avverti l'andare un po' slegato dell'oste 
distesa sur un tratto di 15 miglia con ordinanze diver- 
genti. Gli parve che, comparendole davanti improvviso 
e in gran possa , le apporterebbe sorpresa , incertezza » 
scompiglio, e eh' egli a grosse masse precipitando visi in 
mezzo, come torrente di guerra, la rincaccerebbe dietro 
il Chiese. L' opportunità d' un grande cimento gli si of- 
friva; bastava la fortuna alla felicità delle sue armi, allo 
«terminio de' nemici. Formò dunque dello schiere due eser- 
citi, e nel mattino del 24 coll*uno prevenne gli alleati 
alle alture, eh' eglino credevano occupare colla sola fa- 
tica del cammino, mosse l'altro sopra Lonato, Castiglione 
e Montechiari. Maestro dì guerra non avrebbe scelto base 
migliore, e per maggior vantaggio di guerra occupò ga- 
gliardamente Solferino, che in mezzo a que* borghi s'erge 
su di un colle scosceso ed ha in maggior difesa un cimi- 
tero e un castello : pianure e colline a ridosso l'una del- 
l'altra a poggi, a greppi, a forre ed a macchie gli davano 
certezza di riportare 1' onor della guerra. E se la fama 
dice il vero, fu egli che additando all'imperatore i campi 
disegnati alle fatiche del di prima d'incominciarle, disse 
vanitosamente: là avranno tomba i nostri nemici. 

Attendava Napoleone a Montechiari e in suU' albeg- 
giare del giorno udiva il rumor del cannone. Stette so- 
pra di sé, corse a Castiglione, e di là vide numerosi i 
nemici premunire i posti eh' ei voleva prendere , offerta 
la battaglia, ei non poterla evitare senz'onta ; ma le sue 
genti troppo divise. Era unico scampo rannodarle dupante 
il combattere, ma per quanto fosse vivo lo spirito di 
grandezza che moveva le sue schiere, Y opera diifìciie, 
«e ììe* generali tedeschi 1* ardimento venisse pari all' ar- 
der di vendetta. I partiti nondimeno non si potevano più 
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differire a consulta : 1* oste nemica li aveva risoluti , e 
fu deciso che ciascuna schiera combatterebhe e per sé 
medesima e in aiuto alla compagna, mentre egli, discon- 
venendo le parti di soldato e di combattente a chi è su- 
I>eriore di luogo e di impero, lungi dai pericoli cavalche- 
rebbe di collina in collina per riconoscere e provvedere 
tutto quello che poteva occorrere di caso in caso secondo 
il capriccio della fortuna. Ai re nostri del resto dee or- 
dinariamente in campo mancare il terreno dovè morire, 
non quello donde fuggire. 

Non descriverò tutte le venture di questa giornata che 
va tra le memorande per numero, per valore e per istrage 
d* ambo le parti , e delle quali pochi scontri furono si 
possenti, né durarono sì dubbi. Dirò brevemente che i 
destini della giornata stavano a Solferino e Cavriana, 
perchè il tedesco vi accampava poderoso, e debellato in 
que* punti, era facile agli altri la vittoria ; che furono le 
artiglierie di Sevelinges e di Le Boeiif, le quali strate- 
gicamente manovrando nelle circostanti alture, dove colpo 
nemico non giungeva, e diradando con miserevole ecci- 
dio le file de* difensori, achiusero a Baraguay d* Hilliers 
le prime speranze di vittoria dopo assalti rinnovati e 
rinnovati aiuti dal primo mattino alle tre di sera, ìmU 
tochè folti e impetuosi 1* uno suU* altro serrandosi com- 
battessero i suoi valt)rosamente ; che menomati i difen- 
sori, cadde- alfine il terribile ridotto, ma a costo di gran 
sangue. Gli stessi bollettini ufficiali, sempre bugiardi in 
loro prò, contano tra morti e feriti 4,000 soldati gregari 
e 234 ufficiali. 

Pendendo il qual cimento anche Mac-Mahon era affron- 
tato nelle pianure di Guidizzolo da un nemico che ve- 
niva gagliardo e risoluto di romperlo. Erano grandi i 
pericoli e, se al valore del braccio non si univa la virtù 
del senno, insuperabili. Per le condizioni de* luoghi Tim- 
peto di guerra poco valeva, né aveavi altro scampo che 
indebolire e stancare il nemico con buona difesa, mosse, 
soste, assalti e resistenze alternando. Abile a tramutare 
le varie armi ora in questa ora in quell'ordinanza, se- 
<!ondo il bisogno , ebbe la f<M*tuna amica al successo , e 
a tardo giorno tolse al nemico le alture di Cavriana. Da 
quel momento (erano le 3 di sera) la battaglia , durata 
sino allora in tutte le linee francesi incerta e azzardosa, 
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perchè ciascuno combatteTa ora a senno de* propri gè* 
neralì , ora a voler della sorte , ora a suggerimento del 
bisogno, prese alfine ordine e collegamento, e allora mi- 
gliorarono le nostre sorti sopra le nemiche. Impercioc- 
ché, durando i varii combattimenti del giorno , le arti- 
glierie francesi, per acconcia postura e miglior congegno 
percuotendo più lontano che non arrivavano le contrarie 
avevano seminata la morte nelle riserve de* tedeschi e 
reso ai medesimi impossibil cosa rinfrescare le forze. IJ 
combaltimento adunque era già disuguale. Maggiori i no- 
stri di numero e di baldanza per ischiere fresche dalle fa- 
tiche e che di momento in momento s' accumulavano con- 
tro ordinanze non vinte ma spossate, queste finalmente 
furono oppresse e con tanto impeto che se fiera procella 
scatenandosi furiosamente non avesse arrestati i vincenti 
ninna celerità di fuga le salvava da un eccidio miserando. 
Quella procella invece era ventura per i piemontesi i 
quali in conflitto non meno aspro mantennero alla gloria ita- 
liana il suo splendore. Costretti a battaglia tra Pozzo- 
lengo e S. Martino, benché facessero ogni più virile di- 
fesa, videro cadere molta gente de' loro senza che la for- 
tuna neppure una volta alternasse i vantaggi o i successi, 
si che arretrarono. L* onore, la gloria, la disciplina sono 
sprone a virtù, e pungeva in tutti vergogna di rincu- 
lare sotto gli occhi propri del re e davanti a aemici 
che troppo facilmente avevano dileggiati. Ma il re stesso 
aveva dato il comando di vincere o di morire; rinfu- 
riare del nembo avea sospesa la battaglia e dato tempo 
di riposo agli stracchi ; gli aiuti comparivano e il numero 
corrispondendo al valore, riarse la battaglia. Il generale 
Forgeot aveva veduto in tempo dai poggi di Solferino 
quattro colonne tedesche incalzare i passi per mostrare 
ai nostri T armi di dietro, e le arrestò col fulminare delle 
artiglierie, sì che sebbene il combattere volgesse ai me- 
desimi sempre sanguinoso e a vicenda di sorti prospere 
ed avverse, pure lo sostennero con bella virtù quanto 
volle r ira e la pertinacia nemica. Ninno ancora moriva 
da vile nelle schiere tedesche, né la paura attutava que* 
feroci, ma il loro campo era pieno di sangue, e il gene- 
rale Hess, inorridito airesterminio, per operare la ritirata, 
se con danno, almeno senza ignominia, caso che il ne- 
xaico seguitasse con fervido incalzo, suonò a raccolt^^ 
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prima che cominciassero gli scompigli delle fughe. Ma 
oltre a 17 mille anche de' nostri giacevano sul campo e 
la gioia di piantare nella notte le tende dove avevano 
combattuto nel giorno, dalla pietà degli estinti, dai la- 
menti de' feriti e dall' affratellarsi nel duolo venue im- 
pedita. 

Giunti a noi gli avvisi della giornata, e uscendone in 
ogni parte comune e grandissima la gloria de' nostri 
eserciti, non facevasi altro che stare in perpetui discorsi 
quasi computando i giorni di resistenza che ancora ri- 
manevano all'Austria. Imperciocché la fama, a meravi- 
glia d'Europa ed a gioia nogtra, narrasse l'imperator d'Au- 
stria aver lasciati i campi e già tornato a Vienna, li- 
bero agli alleati il varco del Mincio , maggiori d' ogni 
immaginazione, irresistihili , per quanto fossero salde lo 
fortezze, i nostri mezzi d' assalto. E forze si poderose in 
mano d'un capitano che con risoluzioni improvvise e 
quasi in uno stante sapeva concentrarle o dispiegarle e 
sconcertare i disegni nemici. E quest'uomo dal lago di 
Garda e dalle gole del Tirolo fino a Venezia aver liheri 
i campi, minacciare le coste illiriche, con cinquanta le- 
gni da guerra tener l'Adriatico, e diecimila soldati già 
sbarcati a Lossinpiccolo e distrutto il ponte di Cherso. 
Intanto Vittorio Emanuele già investire Peschiera; il prin- 
cipe Napoleone con 40 mila uomini francesi e le schiere 
toscane uscito in campagna a maneggiarsi fra V armi ; 
r imperatore movere fortissimo sopra Verona ; Garibaldi 
già toccare il Tirolo e chiuderne gli sbocchi. Così la fama. 
E noi di pensiero in pensiero spaziando e con libera ima- 
ginazione interpretando le parole dette da Napoleone al- 
lorché, nel fare pietose lodi de 'morti, pronunciò che tante 
stragi non sarebbero infruttuose alla felicità de' popoli , 
credevamo che a quella rapidità maravìgliosa d' azioni 
militari e di vittorie corrisponderebbe l' evento del pronto 
nostro riposo. 

Se non che i trionfi mettevano in pensiero Napoleone^ 
il quale, mutato alquanto di mente, più non veniva con 
noi e cominciava a bilanciare la guerra colla politica. 
Aveva trovata l'Austria più agguerrita ch'egli non avesse 
supposto: gli eserciti d'essa o in fazione o in giornata 
campale erano stati rotti e perditori, ma da forti avevaho 
concessa la vittoria a prezzo di sangue grandissimo. Il 
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quadrilatero oggi dava alla medesima spazio e ardimento i 
nuove arti di guerra; domarla in assedio era impossibile, né 
altro rimaneva eh* espugnarla, sacrificando nell* impresa 
a mille a mille i suoi valorosi e senza grandi vantaggi 
per la Francia fuorché di gloria. Né in quell* impresa 
finiva forse la guerra. Il bollore de* popoli alemanni, che. 
egli aveva creduto sfumare in vanterie orgogliose, dopo 
la battaglia di Magenta era ridivenuto una forza minac- 
ciosa di guerra, né l'affrontarla era impresa donde spe- 
dirsene tanto facilmente e con pochi danni. Imperciocché 
la Russia stessa, che sino allora eragli stata amica e 
confidente, o fosse incostanza naturale ne' governi, o paura 
in lei venuta da indiscrete rivelazioni di colloqui avuti 
e di promesse da lui date a Kossut per mettere in tumulti 
l'Ungheria, o vezzo antico ne'potenti europei di odiar l'Au- 
stria ma volerla alleata, mostravasi quasi dolente di non 
averlo rattenuto dalla guerra, facevagli sentire che s' ei non 
la terminava in Lombardia, interessi e necessità di Stato la 
forzavano a mutar di consiglio. La Prussia inoltre, come im- 
paurita dal crescente moto germanico e adontata della Rus- 
sia, che pigliandosi le brighe altrui voleva ubbiditi i suoi 
consigli, non appena avea uditi i casi di Magenta che adunò 
celeremente mezzi fstraordinari di guerra e dichiarò di 
armarsi col proposito di dar peso alle sue parole quando 
le fosse paruto d* arrestare vinti e vincitori. Ma egli fe- 
licissimo in guerra dovea quandochessia tollerare un'im- 
periosa parola che anche in piìi bassa fortuna e sino da 
vinto avrebbe sdegnato ? E respingerla era egli senza pe- 
ricoli? Lasciava appena i campi di Solferino, e quel!' im- 
portuna già domandavagli fede formale di comporre , 
chiusa la guerra, la questione italiana per arbitrato d'un 
congresso europeo, di non pretendere piti vasti confini 
alla Francia, né di mettere veruno de' suoi ne' troni che 
le case regnanti tenevano in Italia. La più fedele fino 
ad ora appariva l' Inghilterra, ed era vero miracolo ; ma 
essa pure quasi temesse che dalle spoglie dell'Austria 
sorgesse per taluno de' Napoleonidi un regno in Italia 
sollecitava la Russia e la Prussia d' interporsi senza in- 
dugio arbitre di pace, e sosteneva la dimanda ch'esse fa- 
cevano di tregua, prima ancora che l' Austria avesse sgom- 
brSto ne* suoi antichi paesi. In breve non gli rimaneva 
di scegliere che tra una pace immediata o vasta guerra. 
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Ma in guerra sino «llora si prospera uh* ogni cosa area 
Tinta e del nemico era stata sterminio, una pace qualun- 
que che non desse air Italia la grandezza promessa po- 
teva parer tradimento, e la disonestà non coronata da niun 
suo vantaggio gli riusciva insopportabile, perchè v'hanno 
cose il cui nome fa tal ribrezzo e malinconia che neppure 
l'adulazione osa legittimarle, se l'utile non le ricopre. 
Rifiutando la pace, allargatasi la guerra. Ma il vigor© 
delle sue forze non più corrispondeva al fervore de* primi 
disegni. Da solo non poteva far molto, e dando addietn» 
le potenze, non gli rimaneva che francheggiarsi colla com- 
pagnia delle rivoluzioni, le quali incerte di limiti e di 
cammino alla fin fine percotevano le prerogative dei re, 
laddove egli aveva condotto le sue legioni in Italia non 
per ispiantarvi ì troni ed aiutare alla democrazia un 
trionfo del quale ei medesimo fosse vittima, ma per vol- 
gere a proprio vantaggio le discordie che vi ardevano 
tra i popoli e i loro principi, quindi togliere, dare e pren- 
dere per sé o pe* suoi, senza rendere conto a veruno, Stati 
e paesi. Pfer contrario la natura delle circostanze, la politica 
italiana, ogni cosa era rapidamente mutata. La Toscana 
aveà fatto mal viso al suo cugino , e con segni palesi 
mostrava di non volerne ricevere la signoria. Con l'armi 
e con pericoli propri egli faceva il bene d' Italia , e 
già saliva la superbia de' popoli italiani. Aveva egli 
tollerata la ribellione delie Legazioni, e il papa non 
aveva a dolersi che di sé medesimo, dacché dopo tutti 
i modi tentati per trarlo alle riforme ed a camminare 
allato delle civili monaròhie, tutto aveva pertinacemente 
negato. Ma que' popoli, che per gratitudine dovevano 
essergli almeno ligi, se non devoti, già non volevano 
ubbidire ai suoi consigli e dicevano di non voler essere 
d'altri che del Piemonte. CH'italiani all'indipendenza sur» 
rogavano 1* unità civile e politica della penisola , la pre- 
tendevano genio della nuova civiltà loro, e mutafliÉ^ obietto 
alla guerra, già la tramavano, aiutati dallo stesso Cavour 
che vi teneva perfidamente la mano. Ma quest' essere 
nuovo ai giudizj di lui, e spuntato nella mente di pochi 
ai primi movimenti, era immaturo ai tempi, contrario ai 
costumi, alle condizioni morali e civili delle genti italiane, 
pretesto a mutazioni che tornavano in capo a lui mede- 
simo. E d'altro lato come impedire quelle macchinazioni^ 
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come arrestare a tìso aperto que' moti egli che primo 
lì avea preparati sebbene con altri intendimenti, che 
aveva sollevati i popoli, vantandosi campione della giu- 
stizia e della civiltà ? Eppure s'ei proseguiva l'impresa, non 
faceva che accrescere le proprie difficoltà, secondare per 
avventura i desiderj degli stessi tedeschi ed entrare in 
una guerra da consumarvi il vivo delle sue forze prima 
di trovarne V esito. Ben poteva egli sostenere questa 
nuova guerra per necessità, ma farlo per elezione era 
I^oprio un precipitarsi in ciechi pericoli, un voler essere 
tradito dalla fortuna. Qui però gli mancava l'ardimento, 
e il pensiero dell'infamia l'opprimeva. 

Soccorse il senno. Nelle scritture pubblicate in Fran- 
cia e da lui suggerite aveasi più volte ricordato agli ita- 
liani che gli ordini federativi erano i migliori ai loro bi- 
sogni nelle imminenti mutazioni politiche. E persuadendosi 
che noi ne saremmo stati contenti e che per la corte di Roma 
importavano necessità di riforme, aveva date al pon- 
tefice le riferite promesse. Meglio che mettersi colla rivo- 
luzione e fare nuovi sforzi di guerra di fronte ad una po- 
derosa alleanza, giovava qualche buono aggiustamento di 
pace, e dettarlo anzi che riceverlo dalla Prussia; quali che 
fossero i progetti de' liberali italiani e del Piemonte, da 
lui, che poteva comandare, veniva quella indipendenza che 
avevano, e per. essi era necessità d'obbedire. Attiva in- 
stancabile come si mostrava la Prussia del trattare con 
r Inghilterra e la Russia i principj di pace, nuocevano 
ai consigli di Napoleone le incertezze e le tardanze, e, 
ben ponderate le cose, decise di tentarne ei medesimo 
l'effetto. Per dare maggior peso e opinione di buon vo- 
lere alle sue intenzioni pacìfiche, tracciò egli medesimo 
sur un braneUo di carta le condizioni alle quali finirebbe 
sullo stante la guerra. Vi domandava l'Italia indipendente 
e federata ne' varj suoi Stati; la Lombardia colle sue 
fortezze oon Parma e Piacenza in signoria del Piemonte ; 
Venezia e Modena date in principato indipendente ad un 
arciduca imperiale ; la Toscana ai Borboni di Parma, men- 
tre le Legazioni sotto la supremazia del papa avrebbero 
un viceré in governo laico. Scritti i patti, pregò secre- 
tamente l'Inghilterra di trattarne coli Austria, tacendole 
però che da luì uscissero quelle proposte. Il conte RusseU 
negò l'ufilcio di mediatore, bensì inviò i patti, disse donde 
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Teniyano, ma egli astenersi da ogni consiglio, e l'Austria 
deliberasse. 

Insuperbito e trionfante della servitù del popolo fran- 
cese. Napoleone crederebbe disonorarsi se non rassodasse 
il trono per sé ed i suoi ; ei ne segue con ardore il con- 
cetto, e al suo adempimento sacrifica amicizie, alleanze 
o popoli. Quindi il suo alterno carezzare ora la civiltà, 
ora il dispotismo, i disegni che ordisce, le prove che ten- 
ta, ma il ceder pronto e il mutar consiglio appena che 
stravaganza d* accidenti o di fortuna il contrasti. Disgu- 
stato del rifiuto e del modo, pensò che l'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe doveva sentirsi a fronte di lui potentis- 
simo e felice, e considerare che non poteva né rinforzare 
la guerra senza ricevere leggi durissime dagli ungheresi, 
né prolungarla senza chiamare gli aiuti d'un alleato che 
gli era manifesto rivale. Una pace adunque men grave 
ancora della proferta lo avrebbe indotto a seco riamicarsi. 
E per mostrare ogni maggior disposizione agli accordi e 
levar via tutte le difficoltà ch'avrebbero potuto ritardarli, 
richiese ei medesimo l'armistizio, e domandato un abboc- 
camento, disse che ne attenderebbe il messo nel campo 
di Valeggio. Vi andò il principe Alessandro d' Assia che, 
udite le pretensioni del vincitore, tornò a Verona portando 
in un atto all' imperatore l' invito di personale colloquio 
per rendere più facile il componimento della pace. Ma 
il vincitore dimandava la cessione di Peschiera e di Man- 
tova, e quegli avvertendo che avvilirebbe la secolare gran- 
dezza della monarchia se le perdesse senza guerra, e che 
qualunque inutile conversare il farebbe mesto e dolente 
di essergli ancora nemico, Napoleone discese a proposte 
che piacquero. Abboccaronsi i due monarchi a Villafranca. 
E dibattendo i patti, l'austriaco non ricusò la cessione 
della Lombardia , la confederazione italiana coli' onore 
della presidenza al Pontefice, e Venezia posta coU'impero 
nelle stesse relazioni che legano i Paesi Bassi al gran 
ducato di Lussemburgo, ma dimandò decisamente per sé 
le fortezze, e pe' duchi esulanti il ritorno ne' loro Stati. 
Napoleone quanto facile alla prima domanda, altrettanto 
mostravasi alieno dalla seconda. Ma l'altro soggiunse : la- 
sciate, Sire, che v'esponga francamente le mie persua- 
sioni. Unirsi alle rivoluzioni, fa pericolo a tutti i monar- 
chi e maggiore ai fondatori di nuove dinastie. Entrambi 
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siamo padri e dobbiamo preoccuparci non de' nostri inte- 
ressi, ma del retaggio che lasceremo ai nostri figli. 
Quanto a me, respingerò qualunque lega a danni vostri : 
l'Austria non vi ha interesse, né io desiderio di combat- 
tervi. Udiva Napoleone tutto raccolto e severo come uo- 
mo che maturasse un gran pensiero, e in brevi parole re- 
plicò, acconsentire il domandato ritorno purché non si 
operasse con armi straniere. Francesco Giuseppe non vide 
r inganno; credette che gli italiani per antica usanza e 
per contese di gloria si volterebbero le armi contro, che 
neppure a tutti piacesse il nome di re in Vittorio Emma- 
nuelo, e firmò i patti. 

Napoleone , per ritenere presso di sé tutto il maneg- 
gio delle trattazipni, aveva usato l'eccesso di nascon- 
dere perfino le sue intenzioni a. Vittorio Emmanuele , il 
quale a sua e nostra onta udì la pace già stretta quando per noi 
suonarono le prime voci di tregua. Non credute universal- 
mente, perché odiose, appena si scusavano da chi sospet- 
tava il vero, come necessità creata dalle potenze media- 
trici, ma innocua all'Italia, perché ninno più bastava a 
mandar falliti i disegni del vincitore. Non passarono tat- 
tavolta due giorni e le gazzette ufficiali annunziando tor- 
nati amici i due imperatori, ci riferirono le condizioni di 
pace. L'annunzio parve immensa sciagura a noi che aspet- 
tavamo novelle della piena disfatta dell'Austria, e quasi 
ristemmo mutoli, non sapendo che dire o qual consi- 
glio prendere, al vedere le cose in termine tale che 
l'Austria ritenendo le fortezze verrebbe subito a vendi- 
carsi: cosi sospese le trattazioni commerciali, universale 
lo stupore, lo sconforto, la costernazione. Susurravasi che 
molti ufficiali -nei campi stessi di guerra , all' udir della 
pace, avevano spezzate per dispetto le spade, e chi strac- 
ciate le insegne del grado ; il ministro Cavour, come 
schernito da Napoleone, tristissimo e colla rabbia concen- 
trata nel cuore, uscir di governo e avere perfino consi- 
gliato il re d'abdicare, ma questi, sebbene sentisse offesa 
dagli accordi la propria dignità, aver risposto, che per gli 
affetti di famiglia, per gli* interessi della patria, per i de- 
biti di re italiano dissimulava l'oltraggio e aspettava dal tem- 
po e dalla sorte quello che il capriccio d' un prepotente or 
gii negava, né parergli assennato rovinar sé e non essere 
air Italia principio di libertà. Intanto, sciolto lo stupore, 
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demmo sfogo al dolore, e tutti con lamenti, grida, varie 
dimando e dubbie risposte fremere della pace, delle tra- 
dite speranze, delle ferite fatte alla dignità dell' Italia, e 
gli uni concitar plebi, accender sospetti, chiamare il go- 
verno a guardare in viso i pericoli, mettersi col popolo 
e finir da solo Timpresa a cui avea messo la mano ; gli 
altri bestemmiar Napoleone, e taluni de' più ardenti volet 
toccare perfino al sangue di lui, obbliando che pure qual- 
che cosa noi gli dovevamo. Freddo, imperturbato udiva 
Napoleone la fama delle nostre querele, dicendo che nulla 
giovavano perchè egli medesimo aveva ceduto ad una ine- 
luttabile necessità. Ma quando tornando dalle tende ri- 
passò per Milano e vide la mestizia impressa negli atti 
di tutti, le vie quasi spazzate, tristi e silenziose, egli che 
ricordava quanto gran popolo nella prima sua venuta fosse 
accorso sui passi di lui e quanta ressa e gradi e palchi si 
facessero solo per vederlo passare, conobbe a que'segni 
d' estremo cordoglio quali affetti terribili ci facessero in- 
differenti e taciturni. Laonde per taluno del suo seguito 
ne mandò dicendo : sperar egli che gli italiani gli avreb- 
bero gratitudine della pace stessa, ch'oggi a loro pareva 
sì grave e che seco portava le conseguenze migliori nelle 
cose d^Italia. Lomenti più fervide nondimeno, correndo 
opinione che egli combattuto da nuovi interessi, non dalla 
necessità, si fosse condotto, agli accordi, insistevano ad 
Augurare da quella pace tristissimo V avvenire, e n'erano 
fieramente addolorate quanto al primo annunzio n'erano 
state percosse. Soli i Lombardi, non vedendo per sé me- 
desimi sperduto il maggior benefizio politico della guerra, 
sì rassegnavano; passavano in signoria «del Piemonte; 
avevano con esso libertà e indipendenza; che più desi- 
<Jerare nell'universale sventura? Ma nell'Italia centrale, 
dove non era terra né città che non avesse memoria o 
segno delle asprezze che l'Austria e i loro principi vi 
avevano esercitate, ninna specie di conforto spuntava. 
Affacciavasi solamente il pensiero terribile d' un' esosa 
quanto intollerabile restaurazione ; misuravasi la mole de- 
gli interessi italiani che la pace turbava ; vedevajisi nuove 
lotte, agitazioni e tumulti, e quel ch'era peggio, l'Austria 
ancor prepotente- in Italia. E già i più focosi allo sdegno 
ed alle opere, apertamente dicevano: Mercè dunque ai 
nostri sforzi, ricompensa alla nostra temperanza, sarà la 
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necessità di ricevere per pace qae' principi che da soli, 
tanto n*era giusta la causa, abbiamo scacciati ? Se la pace 
è gioconda, dessa non è sicura. Noi, ludibrio novello di 
sforzate promesse, getteremo via obbrobriosamente la no- 
stra indipendenza? Quello che oggi ne prometteranno i 
principi, domani da traditori ce lo negheranno perchè il 
nostro meglio è lor danno. Accettando la pace, soggia- 
ceremo di nuovo a più o meno disordinate servitù; ma 
uniamoci, fondiamoci nelle nostre forze se non pos- 
siamo avere alcuna speranza nelle forze di fuori, da 
generosi prorompiamo prima che si ricomponga Taustriaca 
potenza in Italia, ed otterremo quello che alla Francia 
parve pericolo di restituirci. Revochi pure Napoleone i 
suoi eserciti; che fa ? La restaurazione è impossibile, solo 
che non veniam meno all'ardire d'un nobile proponimento. 
L'Austria non può aiutare coll'armi il ritorno de' prin- 
cipi; se il potesse, sarebbe scritto nei preliminari di pace. 
Napoleone noi' vuole né il dee se punto della propria fama 
gli cale. Che sono i re senza armi ? La forza loro dipende 
dalla potenza del popolo. Non aiutiamoli, e sono perduti. 
Vincano i principi se sanno, e noi torneremo a loro obbe- 
dienza; ma sino a che avremo uno spirito di vita, noi 
colla fermezza del volere confonderemo le loro inique spe- 
ranze. 

Posate le prime agitazioni, anche gli animi momen- 
taneamente depressi , conobbero il grande vantarlo 
che poteva trarsi da una pace , in sul primo udirla , 
maledetta. Certamente per quella molto rimaneva all' I- 
talia d'incerto e di triste ; ma dacché era estinta ogni 
speranza di scacciar 1' Austria, gli accordi di Napoleone 
non erano poi una sventura irreparabile, né a«quelli do- 
vea apporsi ogni male. E chi li faceva materia di grave 
considerazione, trovava che il senno, la temperanza, la 
fermezza concorde nel proponimento d'essere tutti cittadini 
d'una patria libera e indipendente, poteva salvare l'Italia 
da ogni vitupero, sventare i disegni dell'Austria, rovinare 
le speranze de' principi. Napoleone stesso agli oratori del 
comune disconforto che il commissario Farini gli inviava, 
dopo averlo appo i colleghi oltraggiato de' più villani 
rimproveri, rispondeva : « Bisogna saper serpeggiare ed 
eludere le difficoltà; il deviare è talvolta buon pensa- 
mento per riuscire al punto prefisso. La pace di Vii* 
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lafranca è un pezzo di carta senza più : giovatevene, se 
vi basta il senno ; la ristaurazione de* principi da voi di- 
pende, perchè V Austria non può usare per loro le armi ; 
sta air Italia di fissare i propri destini » . Se per carità d'I- 
talia o per paura di sé V imperatore de* francesi dettasse 
la pace di Villafranca, non è certo. Ma quelle risposte, 
quando furono intese, raffermarono la persuasione ch'egli, 
«on sagacia di buon politico , avesse introdotta quella 
trattazione che a noi Sulle prime era riuscita piena di 
sospetto. E i più assennati andavano dicendosi insieme : 
L* Austria credette che i popoli italiani tumultuariamente 
e senz' ordine si governerebbero ; che per reciproca diffi- 
denza e varietà di fini non saprebbero né di varie cause 
farne una sola, né lungamente sostenere la propria; che 
alfine solleciterebbero eglino medesimi V antica obbe- 
dienza, e fu lieta della generosità che Covava nel vin- 
citore. Ma questi prosegue V opera redentrice : muta fianco, 
muta via, muta argomenti, non concetto, né scopo. 
Temendo le rivoluzioni e le alleanze, impedi Tune, snodò 
le altre, ed arrestò la guerra,^-ma col proponimento di vin- 
cere ad uno ad uno e destreggiando i nemici. Sì, le no- 
stre cose sono ancora scompigliate; ma egli ci ha aperta 
la via di ritornare Tltalia a quella grandezza che desi- 
deriamo. Egli forse non previde o non bilanciò innanzi 
air impresa tutti i grandi pericoli che doveva affrontare 
per reggere al peso e gloriosamente compirla; ma non 
può abbandonare l'Italia senza rinnegare le forze mede- 
sime dalle quali egli ebbe trono ed impero, né volgere 
contro di essa Tarmi prese a danni dell' Austria. Queste 
sentenze ripetute e grate ai popoli si levarono ben pre- 
sto in opinione universale e mutarono l'aspetto delle 
turbate provincie. Potè il buon senso allora più che l'im- 
maginazione. Cipriani nelle Legazioni, Ricasoli in Tosca- 
na , Farini ne' ducati, da governatori o commissari, in 
nome del re presero in mano il freno de' popoli che, fre- 
menti di rabbia pel creduto abbandono, si commovevano 
con apparenze terribili. Ma essi pensavano che sebbene 
fosse rivoltata ogni cosa, le moltitudini, già pur gustando 
le gioie della libertà, pel timore della ristaurazione, pel 
bisogno istintivo d' obbedienza e per l' usanza di prestarla 
a un monarca, aspettavano ansiosamente che Vittorio 
Emanuele da re comandasse e sostenesse la loro indipen- 
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denza. Quindi , aiutati da uomini minori di fama non di 
cuore, diedero ai popoli speranze, moti, opere conformi 
alle momentanee vicissitudini del nuovo vivere politico. 
Niente mancò al progresso dell* idea: leggi, azioni, forza 
morale, energia, temperanza, ogni cosa concorse a per- 
suadere r universale che neir unione de' popoli italiani 
stava la comune salvezza. Era calma in tutti , ma calma 
che veniva da ambizione di mostrarsi tutti sicuri ne' so- 
vrastanti pericoli, e da saldezza di proponimento pronto, 
se contrastato, a volgersi in furor d' armi. Non tutti però 
i capi intendevano la nostra unione d' un modo : operai 
vano di conserto per impedire la ristaurazione dell' an- 
tico principato, ma Ricasoli teneva per l'autonomia; Ci- 
priani faceva sotto mano gì' interessi della Francia ; Fa- 
rini s'accordava con quelli che promovevano la nostra 
politica unità. Ricordava egli che il primo Napoleone , 
prigioniero all' Elba, nel tumulto delle sue ambizioni avea 
detto ; « Io che sono stato Cesare in Francia, sarò Ca- 
millo in Roma : cesserà lo straniero di calpestare il Cam- 
pidoglio, e sotto il mio regno la maestà antica del po- 
polo re s' unirà alla civiltà del mio primo impero. » E 
riandando queste parole, «ebbene il fortissimo non ne ten- 
tasse neppure la prova, credeva che il nipote, avido di 
emularne le glorie, non ci contrasterebbe almeno di assi- 
curare la nostra redenzione, rivendicando a libertà que- 
gli oppressi, ch'era stata gran fatica a tenere con buone 
speranze di non entrare in rivoluzione coli' armi, quando 
il farlo poteva avere felicissimi effetti. 
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Minisi* ro Ratazzi. — Sue riforme. — Scontentezze de' Lombardi. — Pro- 
getti di Napoleone per la confederazione it>iliana e sue briglie per vin- 
erre le nostra ripugnanze. — Indole del governo romano. — Napoleone 
coiilinua i suoi sA^rzi per impedire l'unità. — Proposte d'un Con- 
gresso andate a vuoto. — Chiamata l'Italia Centrale a UsaflTragio uni- 
versale. — Cavour scambia Ratazzi nel ministero. — Nizza e Savoia 
assog^eltute alla Francia. 



In queste condizioDi di cose Napoleone tornato in Fran- 
cia e accordando le sue dicerie alle usate sentenze de* fi- 
losofi del tempo, narrava i suoi fatti; e tranne i pochi che 
servivano per forza, tutti l'onoravano con titoli quasi di- 
vini, mentre le potenze meravigliavano eh* egli avesse al- 
l'Austria fatto grazia delle fortezze, e l* Inghilterra gli 
mandava pubbliche lodi di modesto e magnanimo. Il conte 
Cavour erasi ritirato a Leri per villeggiarvi , seco por- 
tando il suo genio d'intrighi e le note ambizioni; Vittorio 
Emanuele , tristissimo della pace , confidava lo Stato a 
nuovi ministri. Era di questi presidente il generale Dabor- 
mida, anima e forza Urbano Ratazzi che già vedemmo 
seder ministro con Cavour, ma non aver mai tenuto il car 
rico delle somme cose nella politica, e che ora biasimava 
Napoleone che dopo aver riposta nelFarmi la causa ita- 
liana, lasciasse al nemico debellato un dominio iniqua- 
mente usurpato* Sia ambizione che il movesse, come dis- 
sero le voci avversarie, sia che il portasse onesto desi- 
derio d'impedire che le sorti d'Italia cadessero in mano 
d'uomini o plebei d'animo, o discorati, o temerari, ei sob- 
barcava ad un' impresa piena, pe' tempi, di difficoltà. L'au- 
torità dittatoria , eh' egli avvedutamente ritenne, certo 
gliene agevolava parecchie, quantunque vi fosse entrato o 
per bizzarria di cervello o per isciagurata avidità di ric- 
chezze e d' impero ; ma duravano le più gravi perchè la di- 
plomazia lo voleva ligio a' suoi cenni, vigliacco, Napo- 
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leone, ardito i liberali e ad un tempo i popoli lo crede- 
vano capace più di gareggiare ne* cavilli e ne* garbugli 
d* avvocato che nelle brighe intricatissime e severe de 
gabinetti. Che mai può fare, dicevano i contrari, un ar- 
rutFianator di lascivie in contingenze sì gravi? Noi abbiamo 
bisogno d'uomini grandi e onorati per gran virtù. Non 
sono piccole le contese nelle quali siamo rinvolti , anzi 
sono tali che forse potrebbe uscirne ancora molto sangue, 
se r insolenza della diplomazia sorgerà sì imperiosa da 
vietarci di ripigliare la nostra libertà. Ma è forse possi- 
bile che Tuomo della rotta di Novara basti agli ardui ci- 
menti? In tanto miscuglio di pretensioni nelle quali i 
principi spodestati, 1* Austria, le potenze europee agogna- 
no tutte il loro interesse , e difendendo le loro iniquità 
col nome del diritto e del possesso, impiegano i più sot- 
tili artifizi per vergogna o paura di venire all' armi, che 
può far mai egli, il quale si starà sedendo a baloccare i 
giorni interi, di nient* altro occupato che di razzolar de- 
nari? Egli tardo ai pericoli, pusillanime come schiavo, 
quando vedrà il bello, tradirà le comuni speranze e V Ita- 
lia. Ma avesse pure buoni istinti e buon ingegno, egli è 
ignorante nella facoltà politica, è timido, pauroso, incerto, 
nato in somma a ben altri studj che ad essere mente del- 
l' Italia in giorni, donde tutta pende la mole della nostra 
grandezza avvenire. Ora che speranze e timori ancora si 
alternano, che per diversità di fini e di passioni s'in- 
grossano maggiormente le resistenze ai nostri voleri, e 
quindi bisogna riporre tutti i rimedj nella virtù del senno, 
il solo Cavour è il ministro che possa felicemente otte- 
nerne l'efifetto. Così i lombardi sparlavano del ministro 
Ratazzi e appena lo tolleravano come una necessità tran- 
sitoria. Noi non paragoneremo il Ratazzi per saper di 
politica al conte Cavour e neppur crediamo ch'egli presu- 
messe di seco competere o di pareggiarlo, ma diremo che 
i popoli non l'avevano ancora sperimentato e lo carica- 
vano a torto. Severi censori a' suoi falli diremo che, avute 
in governo le cose d'Italia, salvò col senno quello che il 
capriccio di Napoleone aveva esposto a grandi pericoli ; 
e che se troppo timido p^^rdette l' onore sottoponendo in 
parte alla insolenza comandatrice dell'alleato la piena in- 
dipendenza della patria, tuttavia da supremo indirizza- 
tore delle nuove cose politiche v'impresse quel moto e 
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uella forza che agevolarono a Cavour il compimento del 
uo fine quando scavalcando gli tolse riputazione e auto- 
ita. Imperciocché provvide alla difesa^ nazionale, rialzò il 
ora^gio in molti improvvisamente smarrito, accrebbe V a- 
limo e aiutò le mene di chi impediva la ristaurazìone te- 
auta, e in quelle dubbietà, le quali sorgono dove per di- 
etto di governo riconosciuto e legittimo mancano talvolta 
e consuete forme non solo di provvedimento, ma sino di 
giustizia, egli mostrò fortezza, ingegno e buon consiglio 
li ministro. Incalzavano i tempi, e appunto in questi di 
erveano gli studj di parte, ardevano affetti procellosi, 
ùnesti flagelli di libertà in que' momenti, che a pena 

* appensatezza de* reggimenti unita alla fermezza concer- 
ie di onorati propositi basta a mantenerla. Ma repri- 
aendo l'impeto degli uni e degli altri ei seppe dissipar 
a tempesta di tante passioni contrarie, che non prorom- 
)essero in aperte discordie, sventare gli artifizj che in- 
erponevasi da potenti per tenere T Italia perturìbata colle 
azioni, contenere le ostilità della diplomazia, sostenere in- 
iomma la nostra causa col vantaggio e riputazione che biso- 
gnava, mentre egregi cittadini, preparando e sollecitando 

* unificazione dell' Italia, cercavano di schiuderle un'età ci- 
n\e piena di grandi destini. Ristretto alle forze proprie, con 
►pere di governo sì ferme e continue egli volgeva i frutti 
Iella guerra ad affrancare la vita italiana coli' amore della 
ibertà, e pe' tempi bastava. Ma sua passione era desio 
li lode, e da uomo che, nell' ambizione d' associare il suo 
lome a grandi cose, misurava la brevità del poter suo, 
pinse il pensiero e gli sforzi a creare e stabilire le fon- 
lamenta del nuovo regno senza avere né cuore né senno 
lè amore di libertà quanto richiedevasi all' impresa. Ep- 
)erò decretar leggi e riforme ne* codici, nelle civili am- 
ninistrazioni, negli studj e nella pubblica economia: af- 
fettare preparazioni e mutamenti i quali per le grandi diffi- 
coltà che vi si incontravano non poteano andare che tardi, 
^ra nobile J'obbietto, come l'opera di gran mole; scarse 
e forze proprie, scarsissimo il senno de' colleghi ; arrogi 
a smania di mutar tutto dal vecchio, l' odio, a tutte le leggi 
[uantunque buone, che non fossero improntate del conio 
Iella piemontésca sapienza. Ei non si persuadeva che j^el 
nomentò nulla mutando ai lombardi, avrebbero servito. 
>iii volontieri. Laonde essi che da nuovi ordinamenti spe- 
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cavano filolofica legislazione, altezza di stadj e libere am- 
miuistrazioni, videro il ministro spegnere con ridicoli pre- 
testi parecchie loro libertà, distrutto il seme di molte buone 
ussgize per introdurvi certe pratiche bestiali, e per corrom- 
pere anche quello che l'Austria non aveva ancora corrotto, 
alterato per sino il sistema d' esazione che fu esempio ad al- 
tri stati stranieri, distrutto in somma per poco ogni monu- 
mento di sapienza civile, che nello scorcio del secolo passato 
i nostri egregi pensatori cresu^ono con vaste riforme nelle 
amministrazioni de'comuni rurali, delle strade, delle scuole, 
delle mani morte, delle finanze, e che furono i principj della 
nostra prosperità presente. Io, premettendo che in tanta 
complicazione e guazzabuglio di leggi che il ministro di- 
spoticamente dettò, le. sole «U pubblica sicurezza, in al- 
cune pai'ti hanno pregio di buone, sebbene in altre sentano 
troppo della caduta barbarie, toccherò le novità piìi im- 
portanti, che furono ai lombardi occasione di scontentezze 
si gravi che poco mancò non degenerassero in piena in- 
degnazione. Né voglio io già per troppo amore municipale 
innalzare il nostro passato; confesso che nuove leggi e or- 
dinanze richiede vansi centra le antiche; ma crojdo che 
meglio e più rettamente avrebbesi provveduto alle nostre 
cose col solo ritoccarle, non col distruggerle. 

Nelle molte leggi che il governo imponeva da dittatore, 
pochissime aiutavano il progresso delle libere istituzioni; 
che anzi mantenevansi ne' procedimenti, e nei giudizj cri- 
minali gli antichi danni e pericoli che peggioravano le 
sorti dell' a<!cusato ; se menomavano le pene nelle colpe 
di Stato, in altre se ne inaspriva la rigidezza, percioc- 
ché, si ordinavano pene di castigo più. grave, faceasi 
crimine de ''falli commessi nell'ubbrìachezza;., assegna* 
vasi r infamia a questa e a quella colpa, e si mantenea 
levato il pf^tibolo e il boia. Noa si dava niente che quel 
ri^jore incrudeliva i popoli con offessa della ragione, della 
civiltà e della loro natura. Nelle ordinan?^ civili vedevi 
r intqndlmento di adunare, nel governp tu^t^^ qo^ante 
le forze motrici della società. Lodavasi il principio 
della; libertà d'insegnamento, ma, 1% pratica %es^. ac- 
9omi][agnata, da^^ta^te che .la libertà traiipjut^- 

vagi in pri villeggio, e la forza.de^ governo s'ingerivat. quasi 
d'og{4 cos^, come se, la ^\fin^ i^on. d/^vepiff^. o~ mj^n. po- 
tesse .sollevarsi a graijidezza sepza r.igippftunijtà, di quel 
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freno regolatore. L* indole de* tempi voleva possibile anche 
m figliaoii de' poveri artigiani e alle genti industriose de* 
•campi una istruzione piti larga di quella che nelle scuole 
elementari si ha in costumanza di dare; perciocché an- 
•ch* essi hanno diritto di riposarsi dalle fatiche del giorno, 
dirozzare e ingentilir l'animo co' piaceri della lettura e 
con onesti passatempi; ma la nuova legge, che pur van- 
tavasì perfetto codice d' educazione nazionale, né punto 
né poco riguardava questo bisogno, non sapendo forse il 
ministro Casati svilupparsi di quella patrizia superbia che 
«rede le plebi diseredi d' ogni favilla che li accenda a nobi- 
litarsi nella virtù. La civiltà voleva ancora generali le 
scuole tecniche, perciocché debbano educare quelle nume- 
rose classi di popolo che, chiamate ad avere in mano 
quandocchessia i destini della nazione, devono essere ca- 
paci di seguire il movimento intellettuale per virtù di 
mente addottrinata in quel sapere donde l' arte, V industria, 
o i commerci ritraggono utili applicazioni. Per contrario 
la nuova legge permetteva siffatte scuole nelle sole città 
più popolose, e lasciava ai comuni di mantenerle sopra 
di sé se ne avessero desio, mentre lo Stato curava le isti- 
tuzioni de' collegi nazionali, gli studj classici e di uni- 
versità, né ammetteva nella via degli alti impieghi se non 
-chi fosse addottrinato da queste. Unico pregio della 
legge era l'aver deviato dalle antiche norme migliorando 
la condizione de'maestri e fondando istituzioni, nelle quali 
i giovani trovassero i più alti insegnamenti che nelle 
scienze, nelle lettere e nelle arti l' umano ingegno e la spe- 
rienza ha trovato. Ma il peggior male trovavasi nelle leggi 
d'amministrazione provinciale e comunale, dalle.quali in po- 
-che parti migliorava Y antica e in molt' altre era viziata. 
Vedevi in molti de' nuovi ordinamenti figurato ed espresso 
il vecchio genio del Piemonte, rinascere viete leggi uni- 
versalmente già condannate , attuarsi leggi già respinte 
in Parlamento, proclamarsi sempre in teoria la libertà, 
ma l'eseguimento limitarsi da tante clausole che l'anti- 
<;he catene presso a poco duravano; in quasi tutte poi 
precipizio, disordine, ingiustizia. E di questi vizj prin- 
cipal cagione una furia sciagurata di far troppo, una 
smania di portare in tutto gli occhi e la mano p«r la 
fatale credenza, che lasciar libere e proprie a ciascun po- 
polo le amministrazioni nuocesse alla sovrana autorità 
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e spingesse 1 soggetti a tirarsene d' obbedienza. M* av* 
verrà forse di ragionare più diffusamente di questo pre- 
giudizio, ma perciocché certe cose giova di ripetere, non 
lascierò di dire in questo luogo che l'Italia non avrà 
grandezza e vita propria sino a che le sue province non 
avranno ciascuna libero il governo de' proprii interessi e 
del pubblico insegnamento. Ai governi, che sanno ossero 
custodi della civiltà del secolo, né libertà di province fa 
contrasto od ostacolo, né congrega d' opinioni, minaccia. 
Air opposto, dove la libertà non è intiera, v'ha servitù; 
la vera civiltà ripudia di questa sino le reliquie, perchè 
è flagello di barbarie : ogni resto od ombra di essa scema 
forza agli Stati, rintuzza l'energia de' popoli e ne inde- 
bolisce le virtù. 

Per la legge comunale sorsero più grandi le lamentanze in 
Lombardia, e conviene discorrerne le cagioni. Le memorio 
più gloriose della nostra grandezza si accompagnano alia 
libertà de' comuni, vaste associazioni di famiglie aggrup* 
paté so. quella stesa di paese, il quale ha nome di Lom-^ 
bardia dal corpo tutto che l'occupa, e che ebbero qual 
più, qual meno, ma tutte, possanza di senno, di libertà e 
d'autorità. Quando, mancando ancora quella smania d'ob- 
bedienza, che possiede non so come i presenti e forma 
le nazioni e gli armenti, era in tutti robusta 1' energia 
e ardente lo spirito d'individualità, vedevi l'uomo tanto 
grande quanto libero, orgogliosa ogni terra o castello di 
essere del proprio senno, e quasi, tutta l'Italia ordi- 
nata a comuni. E i lombardi principalmente manten- 
nero sì cara quella libertà e le sue istituzioni che nei 
disastri di guerra, avvenendosi^in oppressore o meno spie- 
tato o più prudente, patteggiavano seco di serbare almeno- 
la parte di quelle istituzioni ch'eglino giudicavano le mi- 
gliori e per loro abitudini necessità quasi di vita. Grandi 
ch'erano stati in tempi liberi per consigli, leggi, opere- 
politiche, arti e traffici mercantili, mai non ne lasciavana 
lo spirito. E negli stessi dolori del servaggio, rammentando 
le loro buone leggi tirannicamente stracciate e che più 
non potevano ottenere né con istanza di preghiere né coi 
vigor della forza, professavano che solamente col rinascer 
di quelle risorgerebbe la felicità nazionale; in esse la 
sicurezza domestica, la guarentigia de' diritti comuni, il 
primo fondamento d'un governo buono e durevole. 
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n filosofo che nelle sue severe speculazioni va inda* 
gaado la civiltà de' Lombardi, vi trova un carattere tutto 
proprio efae vi fu contermperato dall' uguaglianza del vivere 
sociale e dalla vita di municipio, che non pativa rivale nel-^ 
Tamore della indipendenza. Vi nacque Tuna dalla ricchezza 
naturale del suolo, dalle leggi che agsguagliavano con an^eo 
costume ne* diritti e ne' castigi nobili e plebei, maggiori e 
minori, nonché dall'odio tenace contro ogni signoria stra- 
niera. L' altra vi fu prodotta dalle novine della feudalità, 
la quale, nel cammino ordinario dell'incivilimento, distrutta 
ne' possessi, direi quasi, per buon volerò do' feudataij me- 
desimi, agevolò e divise in moltissimi il possedere, che 
prima era, come altrove, ristretto in pochi. Ninno fu ricco 
per ingiustizia; e così mancando materia d'invidie, d'av- 
versioni, di sdegni facili tra il dovizioso e il non abbiente^ 
tutti che abitavano il medesimo suolo, nella molteplice 
varietà delle condizioni mantennero insieme non so quale 
scambievolezza d' affetti ; e sino nell' economia domestica 
e nell' industria de'campi dorò una meravigliosa uniformità 
d'usi, d' intendimenti, di sensi ; ciascuno voler sicure colle 
proprie anche le comuni ragioni, ciascuno nel suo vario 
ingegno cooperare alla prosperità della comunanza sociale^ 
ciascuno difeso centra l' egoismo altrui dal proprio diritto 
e dalla certezza che gli bastava mostrarne i proprj danni. 
Se altrove avanzò o rinvigorì qualche residuo di fenda*- 
lità ne* titoli e ne' possessi, qui i diritti e gli usi di feudo, 
una volta scomparsi, più non rallignarono ; a tutti fu at- 
tenuta la libertà, e se durarano i titoli cavallereschi, qualun*^ 
que possesso o esorbitanza difforme alle regole supreme della 
giustizia vi restò abolita. Per questa maniera si venne 
a poco a poco creando ne' comuni lombardi tale accordo 
dì bisogni e d' interessi che dall' alterarne l' ordimento se 
ne guastava la forza. Conformi ai bisogni avevano essi 
le loro amministrazioni. Buon senno ne aveva determinate 
le regole, né il governo austriaco nella sua ira da nemico^ 
nella superbia da vincitore aveva osato disfarle; certa*" 
mente ne impediva o eludeva gli effetti quando per in*^ 
teresse privato ne riceveva pregiudizio, ma pur abusando 
r impero portava titoli speciosi di giustizia, e quella stessa 
ipocritsia era segno di rispetto al principio di libertà. 

Di quel rispetto noi eravamo ben degni. La vita mu- 
nicipale in Lombardia durava possente, ed era operoso 
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strumento di civiltà e di ricchezza. Vi diffondeva assai più 
ampia che in Francia l'istruzione primaria; apriva in 
tutti i comuni a pubblica utilità rotatili strade, e compo- 
neva quel mirabile intreccio di canali che, correndone tutto 
il piano, vi dispensano Y acque fecondatrici. E questi suc- 
cessi sarebbero ancora di poco momento perchè materiali, 
se quella vita stessa non ci avesse resi tenaci alla fie- 
rezza dell' odio d' ogni forestiero signoreggiare, né spirato 
ne' corpi municipali l'ardimento di sostenere almeno le 
doglianze del popolo contro l' insolenza de' forti. Ne diede 
esempio Milano. Domata da orribile strazio, l'anno 1849 
anche Venezia ricadeva in servitù dell'Austria, e non so 
qual cortigiana a Milano sventolò, come festante, una 
banderuola addogata gialla e nera, quali sono le insegne 
dell' impero. Arse vivissimo lo sdegno in alcuni popolani, 
e non potendo prendere l'armi, trassero fischi a quella 
tristissima. Arrestati gli incauti e bastonati, il generale 
Hadetzki comandò al municipio pagasse i manigoldi. L'ob- 
bedire era necessità, ma 1' onta fu registrata. Moriva più 
tardi da vecchiezza il maresciallo, e il governo chiamò 
quel corpo municipale, che certo non era d' eroi, alle usate 
cerimonie con cui il cristianesimo accompagna i trapas- 
sati nel sepolcro, ma esso negò, e ne disse il perchè; 
né minacciato, mentre i principi italiani comandati vi 
mandavano i loro rappresentanti, si smosse, dicendo dover 
egli vendicare le bastonate e l'onore tolto ai suoi con- 
cittadini, e così mostrando che il coraggio civile è pos- 
sibile anche nelle asprezze di servitù. Se l'amor della 
patria, se l'idea nazionale dominò indomabilmente i lom- 
bardi, se la donna stessa ne faceva passione e la tras- 
fondeva nel marito o ne' figliuoli, non sopportando che 
vivessero e servissero, mentre pure il secolo e la tirannide 
depravava i costumi, dobbiamo cercarne le cagioni nel- 
1* elemento della vita comunale, la quale mantenendosi 
non lasciò mai convertire il naturai desiderio d'indipen- 
denza in pazienza da schiavo. Que' medesimi, che rinne- 
gavano Dio, confidavan nella patria, nella virtù, nell'I- 
talia; pregavano, esortavano la gioventù ad esser guerriera, 
a vincere o morire nelle battaglie nazionali che s'ap- 
prestavano: i pochi resti di libertà, che serbavano nella 
vita comunale, erano alimento a que' nobili sensi. Ben 
v'ebbero lombardi che s'onorarono del mestiere d'uf* 
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oziale austriaco, ma sino a che la tirannide non morrà, 
essa avrà sempre i suoi partigiani; e il maggior numero 
A que* medesimi, che nel momentaneo mitigarsi delle se- 
vizie s'affaticavano di rabbonire le nostre. esasperazioni, 
rispondeva colla mefhoria del passato. Lo stesso arciduca 
Massimiliano, buono per natura o per politica ipocrisia, 
tentò la prova: ma a ventura d'Italia il popolo che for-. 
temente moriva per tirannide, sapeva anche cercar li- 
bertà col prolungare i propij dolori, né per acerbità di 
soffrire dechinava dalla sua orgogliosa fierezza; pareva 
ostinazione ai meno veggenti, ed era invece generosità 
di proposito. Ebbero molta gloria i lombardi quando Mas- 
similiano, che si bene adattavasi ai consigli del chiaro 
storico Cesare Cantù, promovendo la fondazione d'un 
giornale, dal cui programma (tanto era ricco d'alti e grandi 
concetti) avresti detto che il principe volesse inalberare 
lo stendardo del vero e del giusto e vendicare all'Italia 
il suo posto nelle nazioni civili, eglino invece, prima ancora 
che il fratello gliene desse biasimo e divieto, risposero che 
mai non dimenticherebbero l'onte patite, né sopporterieno 
straniero principe, dovesse pure dar loro ogni cosa. Ma a 
noi sembra degno di singolare memoria altro fatto, nel 
quale, senza molto braveggiar di fierezza, mostravano con 
beli' esempio al loro oppressore, come sap evano nelle stesse 
catene stargli a fronte dignitosamente. É la Yaltelina pro- 
vincia poverissima dell' ultima Lombardia nella sua linea 
di frontiera verso la Svizzera e la Germania: aspro il 
clima, sassoso il piano e intrattabile, boscoso e nudo il 
colle là dove noi riveste la vite, da cui i forti abitatori 
del selvaggio paese traggono il bisognevole al loro so- 
stentamento. Maligno aere o verme distruggitore devastò 
le viti, e tanta penuria invase quelle grame borgate che 
agiati cittadini associaronsi con sollecite cure a sollievo 
de' sofferenti. Impietosi di que' casi anche l' arciduca Mas- 
similiano, mandò ricche somme, e sollecitò doni a titolo 
di pietà, ma pochissimi o ninno dare in pubblico, tutti 
in segreto, e intanto 1* associazione dichiarare al principe 
che il paese dimadava riforme, non oro. So minor servitù 
avessimo trovata ne' nostri capi, la lombardia sarebbe 
stata meno infelice. 

Altro distintivo della nostra legge comunale era il con- 
vocato^ ragunanza di tutti i possidenti del comune dal 
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maglione al minore, presieduta da un magistrato tutto 
proprio detto Commissario, concessa però ai soli comuni 
che numerassero non oltre a trecento possidenti : de' quali 
dove il numero trapassava, sorrogavasi al convocato altra 
adunanza di trenta cittadini, che {(fendeva nome di Con- 
siglio e cangiava di costituzione, perciocché v'entrassero 
soli venti de*^ primi cento posseditori di censo, ed altri 
dieci trascelti con libere elezioni dalle genti d* industria 
o di commercio. Nel convocato poi ricchezza di propri^à 
non dava preminenza né di consiglio né di voto ; gli ascritti 
all'armi, i curati, i debitori del comune n' erano esclasi^ 
non le donne né i minorenni che vi sedevano per rap- 
presentanti; che anzi sino il non abbiente potea man- 
darvi un delegato per sospendere le deliberazioni, col 
protestare d' appello all' autorità politica. I convocati re- 
golavano le spese comuni, toglievano a cura le opere di 
pubblica utilità e ne ordinavano l'esecuzione; eleggevano 
i loro agenti, il maestro, il medico, la levatrice, ed ogni 
determinazione era presa per maggior numero. Il patri- 
monio comunale e l'igiene pubblica governavansi gra- 
tuitamente da tre deputati che si rinnovavano e ricon- 
fermavano dall'assemblea al ritorno d'ogni triennio, ed 
eglino avevano a loro obbedienza gendarmi, guardie di 
finanza o campestri per arrestare il colpevole, quale eh' ei 
fosse, e ne iniziavano l' inquisizione. Tale era l'indole della 
nostra legge comunale sino ali* anno 1851. Francesco Giu- 
seppe, mettendovi mano, in parte la peggiorò, ma risparmiò 
il convocato^ e iu mestissimi tempi desso era ne' lombardi 
reliquia assai cara di libertà, la quale con altre fran- 
chigie d'amministrazione comunale concorreva a ravvi- 
varne il sentimento. 

Queste cose ho voluto discorrere perchè taluni, igno- 
randole, accusarono i lombardi d' irrequieti quando leva- 
vano giuste lamentanze della legge comunale prescritta 
dal ministro Ratazzi. A noi stava sugli occhi l'esempio 
della Francia, dove la libertà fu spenta dalle intempe* 
ranze del governo, che sospettoso di tutti i poteri i quali 
non s* accentrassero nel suo, tutti li volle in sé solo rac- 
colti. A noi pareva fallace qualunque libertà politica non 
avesse fondamento nella vita libera de' municipj, e non 
appena principiavano le sventure dell' Austria, che il nostro 
pensiero già teneva sicura e infallibile la pienezza delle 
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libertà municipali. Per contrario (né già da un Parlamento 
ma da un semplice ministro) ci vedevamo imposta una 
legge che faceva municipj sino i casali popolati appena 
di ottocento abitatori, quasi che in si scarso numero sia 
possibile un' associazione di forze che basti a facilitare la 
coniane prosperità. Le Deputazioni provinciali presiedute 
e governate da un magistrato del re , s' appropriavano 
inoltre per legge il conoscere e giudicare di tutte le par- 
ticolari amministrazioni de' comuni, e arbitrariamente e 
ignorantemente annullarne le deliberazioni ; come se i Co- 
muni, quantunque sieno membri di quel tutto che chiamasi 
Stato, non abbiano bisogni, particolarità, coerenze, interessi 
tutti propij e le molte volte diversi da quelli dello Stato. La 
pubblicità delle amministrazioni, l'impero dell'opinione, 
i tribunali prdinarj sono il solo e giusto freno che sof- 
frono le libertà municipali; ogni altro è prepotenza. La 
vera libertà civile è costituita dalle cose, non dai nomi, 
e sino a che non apparterrà* al popolo l'elezione del suo 
primo magistrato, le franchigie municipali non saranno 
salve dall' insolepza del governo. Che se gli ordinamenti 
del ministro alUrgavano ij diritto d' elettore oltre il cir- 
colo de' possidenti, lo toglievano nondimeno al proprie- 
tario che non pagasse cerio censo secondo le leggi, lo 
disdiceva alla donna ed ai minorenni, e vietava a soprag- 
giunta che il padre col figliuolo, il fratello col fratello 
sedessero nella stessa assemblea. Le intenzioni del mini- 
stro forse erano benefiche, ma il popolo ed i piccoli pro- 
prietarj si sentivano offesi nelle loro ragioni. E n'erano 
offesi del pari i municipj perchè improvvida legge li ob- 
bligava a comunanza d' interessi, secondo il volere del go- 
verno, come se comunanza siffatta più che dall'arbitrio del 
legislatore non debba crearsi da que' mutamenti d'economia 
che a poco a poco si maturano per virtù naturale nelle va- 
rie condizioni del vivere sociale e civile. Ma chi fissa il pen- 
siero nelle leggi amministrative del ministro Ratazzi, le ve- 
de improntate del concetto d'ordinare il nuovo regno a modo 
del dipartimento francese, concetto manifestamente dannoso 
all'Italia, non essendone possibile l'effettuazione che dallo 
spostamento di quelle forze, le quali non pònno sussistere che 
dove ebbero naturai nascimento. La Lombardia era un cen- 
tro particolare di civiltà nella vita de* popoli italiani, e dovea 
concorrere a costituire il nuovo regno come libera forza e con 
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tutte le varie tradizioni ed attitudini che la figuravano. L'u- 
nità morale per noi era non di provincia ma di municipio, 
perchè ciascuno de* nostri comuni ebbe una forma e una 
disciplina di civiltà tutte proprie, e ciascuno nel succe- 
dersi delle colleganze politiche e civili ne ritenne gelo- 
samente rindole e la sostanza. Non sia dunque meraviglia 
se i lombardi manifestamente dicessero: non aver prese 
Tarmi per essere dominati con impero assoluto dal Pie- 
monte, ma per iscacciar gli austriaci: intendere sopra 
ogni altro il ministro Ratazzi a ridurre la Lombardia in 
provincia piemontese, e quella prima audacia, se da noi 
tollerata, far grado ad altre maggiori; né per altro ra- 
pirsi egli la dittatura che per combattere ed opprimere, 
mentre aveva pieno arbitrio nello Stato, le loro libertà 
<th'erano legittime. Né solo a commoversene era il popolo, 
ma i prudenti stessi non istavansi senza inquietudini. Im- 
perciocché vedendo il governo risoluto d'usare ogni auto- 
rità per domare le nostre durezze, tuttoché le querele di- 
venissero ogni dì più dispettose, temevano che i molti, 
come già separavansi nelle opinioni dal Piemonte, non 
volessero ad un tratto separarsi anche nell* obbedienza. 
Paure irragionevoli perchè un popolo geloso delle suo 
libertà municipali sa conservare e. difendere anche la po- 
litica. 

Ritornando ai racconti delle cose italiane, conviene rap- 
presentare innanzi tutto le persuasioni politiche piti dif- 
fuse tra quelli ch'erano creduti possedere sopra ogni altro 
maggiore il conoscimento de' tempi. Mormorar non pochi 
della pace, molti giustamente biasimarla, più molti tolle- 
rarla addolorati ; tutti poi tra le molte dicerie vere o ma- 
ligne sugli intendimenti dei due imperatori, le nuove e 
pericolose incertezze d'Italia attribuire a Napoleone. Im- 
perciocché le convenzioni della confederazione fossero 
accordate solennemente tra loro, e Napoleone, lamentandosi 
con gli italiani perché trovasse in loro maggior prontezza 
di querele che di buon senno e di gratitudine, avesse già 
spedite persone espresse tra noi affine di ridurci seco i n 
concordia di sensi e condurre tutte le cose al suo fine. 
Era. la confederazione antico concetto di Napoleone, ed 
avevalo manifestato discorrendo, ancor da privato, delle 
cose italiane con l'usata presunzione francese. Oggi da 
imperatore lo manteneva, perché gli era grave avere sulla 



Digitized by 



Google 



CAPO TERZO. 101 

frontiera una nazione, la quale, robusta da unità d'im- 
pero, poteva co* successi di grandezza avanzar tanto da 
rendersi formidabili alla Francia stessa. Tocco egli pure 
dell'antico morbo cbe fa le monarchie sospettose di qua- 
lunque vicino si levi a potenza, non rifletteva che la pre- 
sente civiltà tende a rannodare i varj popoli civili in li- 
bere relazioni d'industrie, di commerci, d'interessi, ma 
ne frena l'orgoglio e ne reprime ogni ingordigia di conqui- 
sta. La federazione però, ch'egli divisava facendo asse- 
gnamento della nostra pazienza, e che sarebbe stata possi- 
bile in altre condizioni politiche, nelle presenti pontra- 
stava il naturale dispiegarsi delle nostre attitudini e pre- 
parava nuove guerre, nuove fortune che avrebbero da 
ogni lato coperta d'armi e lacerata l'Italia, e che stava 
al nostro senno impedire, bastandoci il tempo. 

La federazione patteggiata a Villafranca, dicevano i 
più avvedati, o fosse di principi, o'^ fosse di Stati, gua- 
stava tutte le forze che il Piemonte aveva acquistato 
come frutto di guerra, e sarebbe stato bestiale oltre ogni 
modo se a quel patto avesse fermata una pace. Imper- 
ciocché, affacciandosi alla mente dell' Austra, e degli an- 
tichi re italiani, le basi della, destra civiltà sotto le tei>- 
ribili sembianze di rivoluzione, era evidente eh' eglino nel 
confederarsi avrebbero di primo tratto giudicato tutto e 
troppo libero in Piemonte, e con nuove, leggi, ad aggra- 
vio d'Italia, impedito al re Vittorio Emanuele ogni passo 
nella via del progresso, per unirlo con se nell'opera di 
ricondurci adagio e senza sospetto all' ubbidienza da 
schiavo. Ma fosse pure di Stati la confederazione. In sif- 
fatte condizioni politiche i moti e gli interessi di popoli 
devono pur secondarsi reciprocamente per leggi concordi, 
unità di scopo e uniformità d'obietto in tutte le. politiche 
trattas^oni ; e noi crediapio pure che l'Austria e i re. no- 
.stri per transazione di nc^cessità. concederanno le fran- 
chigie costituzionali. Ma, cheta, ogni cosa, te le distrug- 
geranno col fatto, che tra libertà e dispotiarnox è perpe- 
tua guerra, ed effetto necessario d'una federazione cfì po- 
poli, l'uni liberi, servi. gli altri, egli è sempe ad una. op- 
pressione uniforme^ o nuove, rivoluzioni. Bisogna dunque 
impe4irle; e, le congluptuce poUticlj^e, a< chi fissamente. le 
speoulai^a, cadeano fayoj^veli^j^l^hé i p^biunttì e«ro|iei 
stavano piti che mai divisi di vogliei ojdi principj. Nìte«i 
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grande idea legava infatti in opere comuni i potenti ; 
interessi e sospetti contrarj contendevano, e guidavano 
ciascuno d'essi per opposte vie: non era discordia ma dif- 
fidenza, e questa cura tacita ma perseverante, mentre li 
rodeva di sdegno e di gelosia, rendeva quasi impossibile 
ogni loro concerto a danni d* un popolo che appariva mi- 
rabile di prudenza e d'impero sopra sé stesso. L'accordo 
in vero della Prussia, della Russia e dell' Inghilterra non 
era stato che momentaneo, quanto la necessità d'arre- 
stare Tarmi napoleoniche: oggi la pace era certa, e cia- 
scuno tornava agli antichi sospetti. L'Austria riamicata 
alla Francia per finsione, non per sentimento; anzi gli 
stessi preliminari di pace già la gravavano, e sentiva gli 
artifizj del temuto rivale. La Prussia avversa all'una, 
gelosa dall'altra: la Russia, come ritrosa o adombrata, 
rifiutare a Napoleone patti ed impegni: l'Ingilterra, nelle 
sembianze amicissima a tutti : negli atti, querele, accuse, 
ambiguità, armi, difese: Napoleone solo, e tenuto a segno 
da ineluttabili necessità. Ma in tante discordanze era pur 
Jioto che i sapienti non aspettavano fine di rivoluzioni 
in Italia se tornasse alle mani degli antichi sovrani e che 
tutti, eccettuata l'Austria, rimproverando con biasimo con- 
corde a costoro il mal governo che avevano fatto de* loro 
popoli, bramavano che V Italia riposasse una volta da tu- 
multi e in qualche maniera componesse le sue cose, as- 
sodandole con leggi e ordinamenti convenevoli alle nuove 
condizioni di civiltà. I preliminari di Villafranca inoltre, 
anziché agevolare la ravviatura delle nostre cose, le in- 
tricavano di maniera che prevedevasi vicino il momento 
in cui saremmo costretti sommariamente e di fatto a ri- 
ceverne arbitratore un congresso. Napoleone i^tesso lo 
domandava; e se l'Austria, Roma, l'Ingilterra tergiver- 
savano, r una per timore di troppo dura sentenza, 1* altra 
di veder offeso il domma dell' autorità divina, e l'ultima 
pOT rimanere libera nelle troppe incertezze dell' avvenire, 
pareva che alla fine Napoleone avrebbe ottenuto il voler 
suo. La diplomazia, sebbene ancor fluttuante ne' suoi di- 
segni e mutabile secondo il cangiare delle vicende, mo- 
strava però di sentire che bisognava a' principi assicurare 
i troni con un nuovo patto di soggezione e d'impero; e 
la federaieione p<9teva appjinto parerle bastante a far ri- 
spettati e inviolabili i nostri diritti, oggi che nella 
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causa italiana non sovraneggiava niun governo, né al- 
enila sentenza politica con possanza suprema, stando 
tutti paurosi V uno dell'altro, e irresoluti non osando so- 
stenere un partito piuttosto che. l'altro. L' esperienza 
nondimeno mostrava che nelle sue oscitanze alfine essa 
aderiva ai fatti compiuti. Ma bisognava rompere ogni in- 
dugio, impedire che l'Italia ritornasse alle usate forme di 
governo sotto i principi ancora esuli, e dichiarare di vo- 
ler mantenerci tutti fedeli alla monarchia, riunendoci in 
un sol corpo sotto lo scettro di Vittorio Emanuele. Stava 
la maggior difficoltà nel rompere in tempo colle pratiche 
di que' principi anche i maneggi di Napoleone, che vin-. 
citore di gran guerra e informato de* nostri intendimenti, 
manifestava la propensione d'aiutarli; ma i più accorti 
rappresentavano che tutti, gli uffizj di lui sarebbero d'ap- 
parenza più che di sostanza, non avendo egli peranco de- 
posto il pensiero di mettere sui vacui troni il cugino, 
né andrebbero oltre al bisogno di giustificarsi col dire, 
che se i casi gli tolsero la gloria d'un felice successo, non 
gliene era però mancato il buon volere e la cura. Che se pure 
i suoi sforzi fossero stati sinceri, non dovevano gli italiani 
temere d'andarne soprafatti, sebbene stessero saldi a 
un risoluto rifiuto, perchè a lui ricordevole delle sue ori- 
gini, se non l'animo, certo l'impudenza verrebbe meno d'op- 
primere nel sangue i giusti loro voti. Bastava a noi 
dunque, conchiudevano costoro, volere essere liberi, e con 
consentimento concorde non piegare in alcuna parte, per- 
chè gli eff'etti non fossero inferiori alle comuni speranze; 
Nelle contingenze presenti, ogni divisione sarebbe d'im- 
menso pregiudizio, e valeva meglio mostrarci a dirittura 
uniti, audaci e ambiziosi che timidi e servili, aftinché 
per lentezza non si scorassero i popoli o non indebolis- 
sero di proponimenti, pei principi mancasse tempo alle 
trame, per la diplomazia a certezza d'accordi. 

Mentre queste opinioni dai sommi si diffondevano ad 
altri di minor qualità, Montanelli, a cui giustamente era 
sospetta )a natura de* principi, come quelli che hanno 
dommi di morale o strani o nulli, antivedeva i loro cat- 
tivi pensieri, e per frenare almeno colla paura quella fec- 
cia sciagurata, accendeva il noto Kossut, tanto amato ed 
esaltato da noi, a scoprirsi e col reggimento ungherese, 
che armavasi in Acqui , apprestarsi di metter mano 
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alle nostre giuste vendette, pur volendo che in tanto pe- 
ricolo Garibaldi - tenesse il generalato della Lega italiana. 
Il Piemonte invece, per ubbidienza imposta da Napoleo- 
ne, richiamava d'Italia i suoi commissari , che però» con- 
sentendo i popoli, assunsero la dittatura. Uomini tutti da 
esercitare i comandi più in termine di reggitori assoluti 
che in qualità di ministri, in ogni cosa tuttavia pren- 
dendo in segreto intenzione dal ministro Ratazzi e nei 
bisogno armi e danari, si posero solleciti ad eseguire 
il proponimento, che poteva dirsi unanime ne'savj, e il fe- 
cero con tale maestria di politica che maggiore non po- 
teva mostrarsi da uomini consumati di Stato. L*opera non- 
dimeno non tornava difficile, che i popoli stessi, bramando 
nelle loro libertà certezza di destini e nerbo di governo, 
e non vedendo che Vittorio Emanuele potente a tutto 
nel regno e nell'Italia, ne erano venuti in tanto ardore 
che già cominciava a sorgere ne*molti anche il pensiero che 
gli italiani avrebbero gloria dall'unirsi tutti in un corpo. E 
a siffatto pensiero andando quasi in un atto compagni i 
fieri propositi di ritentare la prova dell'armi, prima di 
lasciarsi soggiogare , que' medesimi , ma pochi, in cui la 
mestizia delle sventure de' sovrani contendeva colla pru- 
denza dell'avvenire, per disperanza di meglio nasconde- 
vansi nell'oscurità del silenzio. Que' propositi nelle masse 
spuntavano da istinto, ma la fermezza e la concordia mo- 
vevano dalla memoria dei mali usciti dalle antiche si- 
gnorie, non che dal sentimento che il respingerle era unica 
salute d* Italia contra i rigori della tirannide. E nondi- 
meno in quell'ardor di passioni le moltitudini sottoposte 
a mille casi d'insolenza, mantennero tanta modestia di 
reggimenti che non solo nobilitaronsi della loro combat- 
tuta costanza, ma lasciarono esempio sì grande di pru- 
denza civile che Y invidia d' ogni altro popolo dee pure 
star sotto. Cosa veramente maravigliosa a chiunque pensi 
tutto allora esser nuovo, il dispotismo avere i suoi ade- 
renti, la seduzione tentarli, le minacce atterrirli, e motori 
del rivolgimento esser uomini i quali, per la loro stessa 
novità , nelle menti delle moltitudini non avevano quella 
possanza morale che agguaglia la forza dell'armi. L'uomo 
potente di signoreggiare il pensiero e le voglie degli ita- 
liani era discomparso dalla scena politica. 

Principiavano le conferenze di Zurigo, nelle quali era 
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trattatore per noi il cavaliere Desanibrois, Ma i popoli 
non vi davano mente, perciocché la diplomazia certifi- 
casse che Taggiustamento delle cose italiane apparteneva 
a tutte le potenze europee, e che di quelle adunanze era 
obietto, convertire i preliminari di Villafranca in trattati 
di pace e determinare la parte che nel debito pubblico 
dell' impero la Lombardia, separandosene, doveva soste- 
nere. In questo mezzo 1* imperatore Napoleone, presa oc- 
casione dalle incertezze comuni, per non parere di ren- 
dere slealmente col silenzio odiosi i duchi, proseguiva 
la promessa di fare ogni opera per movere i popoli in 
favore de' medesimi ; accoglieva orrevolmente, per coprire 
le sue avversioni, con false carezze gli oratori loro e li 
accomiatava con trattenimento d'ambigue speranze sem- 
pre in termine di buona intenzione. Ed annunziando al 
Piemonte che mandava nell* Italia centrale il conte Reiset 
per reggere e rattenere i popoli, come giovani a libertà, 
e avvertendoli del loro meglio, levar via le discordie e so- 
pire tutte le difficoltà che, per alterati giudizj, facevansi 
sul richiamo de* principi, ne domandava istantemente ogni 
più efiìcace cooperazione. Il Piemonte, che per proprio in- 
teresse doveva invece nutrire quelle ripugnanze, e non 
credeva essere da savio fare il proprio danno e la pro- 
pria vergogna, rispondeva : gli domandasse 1* imperatore 
tutt'altro, e il farebbe; ma dove ne andava la fama, ne- 
gherebbe ogni cosa. La risoluzione di Napoleone non per- 
ciò si rimutava, e il conte Reiset discese in Italia. Con 
quali mezzi e appresso chi il conte movesse le sue pra- 
tiche, è facile immaginare. E dovunque comparve, non 
ascose i suoi intendimenti e l'obietto della sua missione. 
Laonde coprendo di benigno silenzio le colpe de* principi, 
veniva dicendo : Napoleone non avere maggior desiderio 
che quello di vedere l' Italia restituita alla tranquillità della 
pace, e mezzo sicuro d'affrettarla essere il ritorno de' prin^ 
cipi ; fidenti li ricevessero perchè ne avrebbero colle fran- 
chigie politiche piena indipendenza. L'Italia dal tempe- 
rarsi a federazione si ricomporrebbe in nazione : né cer- 
casse troppo, perché alla sua felicità non mancava che la 
moderanza. Napoleone avea loro dato tutto che sovrano 
amico poteva, e il pretendere di vantaggio, crescerebbe 
pericoli di brighe e di guerre cittadine. Che se i principi 
movessero l'armi, chi assicurava che a fermarne i tumulti 
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e forse le stragi, non bisognassero di nuovo le forze stra^ 
niere ? L'imperatore domandare, non comandare la rista»- 
razione, perciocché non vietava ai popoli il voler loro; 
anzi in quanto a sé impedirebbe che ad essi fosse fatta 
offesa e violenza; ma avvertissero ch'ei medesimo aspet- 
tava la suprema sentenza d*un congresso, e che se diman- 
dava che, lasciata ogni funesta agitazione di voglie, se- 
condassero, senza più differire, i suoi sensi, egli il faceva 
perchè la ristaurazione era richiesta dai bisogni stessi 
d' Italia. Non poteva il conte tentare quest* impressa con 
minor frutto. I dittatori proponevano altramente per non 
perdere di riputazione; e con fermezza d*animo insolita 
ai nostri costumi ninno volta vasi dai primi propositi. Do- 
vunque era durezza, dovunque le risposte convertironsi 
in negative precise, delle quali le piti miti 'dicevano: 
s'interrogherebbero legalmente i popoli, ma questi, per 
variar di forme nel significare i loro voleri, non mute- 
rebbero le loro risoluzioni. Bisognava dunque restringere 
tutta Taspettazione alla stanchezza de* popoli ed alle trame 
che il denaro poteva preparare. 

Così tastati i popoli, conobbe che in essi era prepo- 
tente ristinto della propria salvezza, e che tutti sentivano 
dipendere i loro destini dall' energia del volere inflessi- 
bile. E conoscendo impossibile tirare i popoli alle parti 
ducali, e già affissando egli l* intento a rendere sì incerti 
e pericolosi i tempi da sforzarli ad accettare la reggenza 
del principe Napoleone, incaricò i suoi agenti d'addop- 
piare gli sforzi, di rabbonire gli italiani verso gli antichi 
principi. Intravedeva le ambizioni del Piemonte che, già 
contento del poco, ora voleva più ampio regno, e non tol- 
lerandole voleva indirizzare a suo modo le nostre cose 
prima che l'altro s'assodasse nel governo. Non raffreddava 
però l'ardire de' liberali, voltati invece a più sempre re- 
stringere i popoli col Piemonte, ed arse tra Napoleone e 
loro non so qual gara, ostinandosi l'uno di corrompere 
i giudizj de* popoli, gli altri di serbarli inalterati. L'u- 
nione però dell' Italia centrale (tranne che della Toscana, 
dove il dittatore Ricasoli teneva saldo per l'autonomia sino 
a farsi sospetto e vedersi minaccevolmente assalito da tu- 
multuanti faziosi) al regno subalpino poteva dirsi già per 
molte parti operata. Decretata l'uguaglianza civile e la 
libertà de' municipj, sorta la milizia nazionale, riordinati i 
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iribunali, restituite ai comuni le tolte o perdute giurisdizio* 
ai, s^l)olita la pena del bastone, né più turbate le coscienze. 
Bologna aveva già surrogato il codice napoleonico all' in- 
forme volume di leggi che la signoria di Roma aveva date, 
e GrSLribaldi, Fanti, Cialdini disciplinavano e reggevano le 
milizie a modo delle piemontesi. Non mancava che il decreto 
dei rappresentanti del popolò. E i dittatori che,vvedendo certo 
il congresso, volevano presentargli già definita da noi me» 
desimi la nostra causa, come s' avvidero dell' operosità 
con. cui gli emissarj di Francia s'affaticavano d'impe- 
dirla, giudicarono di levar loro ogni speranza di fortu- 
nate seduzioni coli' affrettare un atto che facesse quel- 
l'unione irrevocabile. Bisognava un pretesto per giustifi- 
care diplomaticamente tale e tanta sollecitudine; epperò 
dissero; avere il popolo italiano mostrato quanto valga 
di moderanza e di senno; chiedere tuttavia riposo, ma 
nuocergli il tempo che si pèrde a cercare se piU giovi 
o danneggi la ristaurazione. Se desso fosse debole o 
stracco, cura leggerissima riuscirebbe il governarlo in 
queste dubbie condizioni di vita politica; ma egli è nel 
sommo vigore, e qui appunto stanno tutti i perìcoli. In* 
fatto l'impero delle leggi già minaccia di cadere: i di- 
sordini si fanno sempre maggiori, ardono sempre maggiori 
i contrasti, aumentano sempre i pericoli di sollevazione e 
di turbolenza; né ponno questi mali rimanere indeboliti 
da verun altro successo che dall'accettare 1 destini dei 
popoli. Erano queste asserzioni un bugiardo trovato dei 
dittatori ai quali in secolo menzognero non rimordea la 
coscienza di farsi gloriosi coli' infamia del popolo italiano, 
ma la storia dee lavare quell' onta. Il nostro svolgimento 
politico non avrà forse il secondo che lo pareggi di calma, 
di continenza e di appensatezza civile : non mai più sacre 
le leggi, più sacri gli ordini. Gagliardo il proponimento, 
severo il contegno, composto le menti. Le lunghe sven- 
ture avevano fotte pe' nostri popoli quello che ad altri 
suol dare la forza dell'educazione civile. L'odio implaca- 
bile verso i sovrani caduti, la memoria dolorosa delle fedi 
tradite, l'esempio decenne del Piemonte, di cui la fama, 
benigna velatrice de' suoi errori, raccontava grandi e in- 
negabili benefizj civili, le prove felici della libertà che 
per principio vi associava i migliori d'intelletto alla po- 
tenza ordinatrice de' popoli, e la certezza d'ancor più lieto 
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avvenire lì mantenevano saldi ad ogni annegazione ed al 
proponimento di reggersi colla virtù e colle forze pro- 
prie, sìa dalla ragione sia da ottimi consigli aiutate, sìdi> 
a che spuntassero giorni migliori per certezza del futuro. 
I principi scacciati col profondere cure e danari, per se- 
durre lo plebi a tumulto, non avevano ottenuto che ride- 
voli moti di poca gente greggia e disgregata, i quali ap- 
pena sorti erano dileguati per mancanza di seguaci, anzi 
che compressi per resistenza L'agitazione, che vedovasi 
nell'universale, non era intolleranza di freno, nò bollore 
di ribellante materia ; essa proveniva dal prolungato 
ondeggiare tra le paure che bisbigli a vansi del rinascente 
dispotismo e la temuta prepotenza della diplomazia. Si> 
durando queir agitazione, un Anviti, al suo primo ricom- 
parire in Parma fu imprigionato come satellite del dispo- 
tismo, e poscia una plebaglia infuriata dal carcere lo portò a 
morte con orrido scempio, quell'oscena ebrezza di sangue, più 
che sfogo d'odio antico o moto d'anarchia fu effetto delle isti- 
gazioni d'un triste, mandato al nefando uMcio da un cotale 
che voleva levarsi il pericolo di tenerlo vivo e il carico di 
farlo morire dal boia; né appena l'universale si fu sollevato 
dal primo stupore della paura, che richiese e sperò vendi- 
cato, a rigore di giudizj, il delitto. Ijo provincie italiane in 
niun modo erano divise tra loro : ciascuna s'univa, seconda 
i tempi, nelle risoluzioni dell'altra; più concorde aborrimento 
contra l'antica sovranità, più unanime saldezza in un virile 
e costante rifiuto, era impossibile. Le moltitudini stesse 
nella paura degli odiati lor duchi, sentivano d'essere poste 
a duri partiti ; che in questi casi il consigliere era l'onore : 
che doveano difendere col senno la libertà già acquistata^ 
ma star pronte all'armi, e nella guerra, nei perìcoli, nella 
pace, coir ordine e colla soggezione alle leggi meritarsi 
quella piena indipendenza a cui volevano sollevarsi. Ri- 
voluzione che costi sangue cittadino oggi spaventa i po- 
poli miti d'Italia. 

Mentre il Cipriani a Bologna impiegavasi vilmente in 
maneggi equivoci, i dittatori Farini e Ricaspli, i cui 
beneficj ingratamente si scorderebbono dall'Italia, as- 
sunta in sé medesimi tutta la- sovranità, seguivano cia- 
scuno con ogni diligenza l'opera loro. E le assemblo 
elette per comizj popolari già stando per fissare le sorti 
futuire della pàtria. Napoleone persuadevasi ogni di piìi 
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€he l'esercizio della prepotenza non gli venia bene. Pre- 
me vagli tuttavia d* impedire V unione che gli italiani in- 
vocavano, e come egli ci misurava dalla abbiezione dei 
suoi francesi, entrò in sospetto che il conte Reiset non 
fosse riuscito nel successo per manco d'ingegno. Cipriani, 
nascondendo le prave sue opere con apparenze contrarie, 
già lo ajutava, ed egli incalzò con tanto più ardore le 
pratiche quanto più ostinate apparivano le resistenze ; non 
foss'altro, a chi non conosceva i suoi reconditi intendi- 
menti, avrebbe vantato d'essersi affaticato in ogni più ef- 
ficace maniera a domare le ritrosie de' popoli, ed era an- 
cor gran cosa riuscire a sospendere la imminente deli- 
berazione. Fu il principe Poniatowski (copriamo di silen- 
zio gli emissarj minori di fama e italiani) che andò que- 
sta volta apportatore di nuove promesse in Toscana. As- 
sicurava questi, ma sempre protestando di lasciar libera 
r Italia de' proprii destini , che il ritorno della casa di 
Lorena nel principato farebbe lieto il fine della nostra 
questione: i popoli racquisterebbero lo statuto dell'anno 
1848: le assemblee nazionali libere di modificarlo, e Napo- 
leone star garante delle promesse ; cedessero, e sullo stante 
il veneto si ricomporrebbe in regno italiano con ammi- 
nistrazione ed eserciti proprj e capo l'arciduca Massimi- 
liano. La mente e il cuore de' popoli per quelle proposte si 
sentirono messi a durissima prova. Venivano in considera- 
zione per una parte i nostri maggiori interessi ; stavano per 
l'altra i lutti de' veneti; stava nella nostra annegazione di 
convertirli in riposo di libertà. Piaceva ai giudizi del 
cuore il sacrifìcio perchè generoso, ma i giudizj della ra- 
gione lo dissuadevano. Vedeva essa impossibile un patto 
sincero tra il nuovo del secolo e le antiche costumanze del 
dispotismo, e temeva che 1' Austria, se pur oggi venisse a 
transazione con noi, in brevi giorni, per un interesse più 
grande romperebbe ogni patto. La pace di Villafranca 
era stata necessità , ma la rivoluzione d' Italia non po- 
teva fermarsi in quella pace perchè gì' interessi de' varii 
popoli italiani erano unici. I veneti e Y Italia meridionale 
domandavano quello che noi colla guerra e colle prove 
-del senno avevamo ottenuto, e il nostro trionfo di civiltà 
non poteva rimanere particolare a noi soli. Riamicarci 
a quelli che furono nostri oppressori, solamente perchè 
Napoleone facea sicurtà delle loro fedi, sarebbe stato le- 
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^are le sorti dell* Italia ai destini d* un uomo che poteyt 
morir oggi , morir domani , e spogliarci di quelle forze 
che avevamo ottenuto più che per impeti di fortuna, per 
virtù di sacrifizi. Certo ne pesava T abbandono de' ve- 
neti, ma prudenza voleva soppressi i nobili istinti per 
renderci quandochessia stromenti della giustizia di Dio. 
Prevalsero quéste sentenze, e arrivato il giorno che le 
assemblee dovevano dai consigli passare alla risoluzione, 
V olendo V età nostra salva la monarchia e nel rispetto 
del mondo primeggiando di lealtà il re Vittorio Ema- 
nuele, runa appresso l'altra decretarono decadute di trono 
le antiche dinastie, e nuovo re Vittorio Emanuele. Al- 
ci u auto più tardi si chiusero le conferenze di Zurigo con 
tre trattati particolari di pace, l'uno della Francia coll'Au- 
stria, il secondo tra l'Austria e il Piemonte, e il terzo co- 
mune alle tre potenze dianzi in guerra, oggi amiche quanto 
l 'ira della vinta e delle vincitrici dava luogo ad altri interessi. 
Quello che la fama aveva già divulgato delle riferite ne- 
goziazioni che prolungaronsi o per impoii^anza di consi- 
gli o per ozii de' trattatori, oltre il comune imaginare, 
fu vero. Della causa italiana nulla vi si stipulava ; si ra- 
tificavano senza più le cessioni ch'abbiamo dette, si li- 
mitavano le nuove frontiere e fissavasi la misura del de- 
bito pubblico che il Piemonte doveva far proprio. Le 
riforme negli Stati romani, i diritti de' principi espulsi, 
la federazione vi si accennavano, ma come voti e desi- 
derii, non patti. 

Il congresso era forse un artifizio messo avanti astuta- 
mente da Napoleone che, sentendosi in mezzo a molte diffi- 
coltà in sul momento inestricabili, avea mestieri di un pre- 
testo con cui, quando trovasse in noi o in altri fermezza nei 
presi consigli ed a lui tornasse bene fare il rovescio, potesse 
o schermirsi, o dar addietro, o seguitar innanzi, o allungar 
le cose, e di questo modo beff'are e assonnare popoli e re, 
mentre egli farebbe degli avvenimenti norma alle proprie 
risoluzioni. Ma«a noi pareva certo, e ci allegravamo pen- 
sando che ai potenti rimanesse unicamente di sancire E 
voto de' popoli già recato in esecuzione. Le presenti sto- 
rie de' Principati Danubiani, della Francia, della Spagna, 
del Belgio che forse non valevano quello che noi, eppure 
avevano ottenuto se non maggiori cose , almeno altret- 
tante, corroboravano le nostre persuasioni. Quando im- 
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provvisamente s'intese, la diplomazia non volere che man- 
tenessimo e godessimo il frutto del nostro senno noi, che 
entrati ne' primi arringhi di libertà già ne avevamo lode 
di moderati; Napoleone , come vindice delle ragioni de' 
principi, vietare al Piemonte d'occupare i loro troni, e 
il re ai portatori del noto decreto deUe assemblee aver 
fatto onore, ma date solamente speranze, e queste mede- 
sime sì ambigue che alfine risolvevansi in negative, pro- 
mettendo egli appena di sostenere la loro causa nel con- 
gresso ; infine i nostri oratori, che erano andati pregando 
Napoleone di difendere la nostra causa, non avere otte- 
nuto colle solite conclusioni fuorché la fidenza che i popoli 
non patirebbero violenza d' armi straniere. Ninno ancora 
indovinava i veri intendimenti di lui , e che almeno , a 
premio di connivenza, voleva guadagnar quello che per 
la guerra non aveva potuto. E tra 1' andare sforzatamente 
dubbioso del re, e le avviluppate parole dell'imperatore, 
i moderati seco medesimi investigavano che cosa alfine 
Napoleone si volesse di noi, se per gelosia di potenza o 
per fedi date segretamente o all'Austria od ai principi 
caduti, o per proprie ambizioni ci contrastasse si osti- 
natamente queir unione, dal cui conseguimento credevamo 
nascere il nostro riposo e le maggiori forze della nostra 
indipendenza. In queste indagini i loro giudizi si confon- 
devano. Ma intanto quelli che, nel dubbio dell' avvenire, 
dalla coscienza delle proprie forze erano spronati a con- 
sigli animosi, versavano liberamente nelle moltitudini le 
loro ire e andavano pubblicamente dicendo : Che vale 
ormai la potenza del diritto, della giustizia e della legge 
morale? Le moltitudini, in balia di sé stesse, non isfo- 
gano né sdegni né vendette contro i loro principi : tran- 
quilla curiosità le mena sui primi loro passi dell'esilio, 
ma guardano indifferenti e silenziose come a cosa natu- 
rale e, contente che se ne vadano, non trascorrono a of- 
fesa né a oltraggio. Tacquero i rancori di setta; si so- 
pirono gli odii personali ; nel pensiero che l' Italia chiama 
tutti all' armi e al sacrificio, anche gli uomini di cruccio 
e di sangue mutano natura e danno luogo a onesti sen- 
timenti; in breve vince in tutti il sentimento del* proprio 
dovere, e l' ordine e la disciplina diventano volontà e ri- 
soluzione comune. Ma sarebbe ben grave che tanta virtù 
oggi non avesse altro premio che di nuove delusioni e 
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di tradimenti. Napoleone d* un sol cenno poteva f£U* si- 
lenzio a tutte le passioni, sedere arbitro in mezzo ai po- 
tenti e rivendicare i nostri diritti. Per contrario ci vuole 
ubbidienti al voler suo ; non ci volta incontro l' armi, ma 
con mille macchinazioni si studia di ottenere certi pre- 
meditati disegni, dai quali Tltalia non avrà mai la pace 
che va cercando. 

Fu in queste ansie che, irritandosi tutte le scontentezze, 
si agitarono i popoli e divennero acerbissimi i lamenti 
che il governo sardo in tanta gravità di casi si lasciasse, 
con danno irremediabile d'Italia, tiranneggiare da Napo- 
leone che, nemico palese della nostra grandezza, pareva 
quasi schernirsi deÙa nostra moderanza. Il Piemonte in- 
fatti ci dava sempre nuove speranze e ci faceva aspet- 
tarne ricchi gli effetti ; ma pei disturbi incessanti che gli 
venivano di Francia non osava eseguire consiglio veruno ; 
i buoni ragionamenti de* migliori non avevano forza, ed 
egli infine aderiva al gabinetto francese* Diventava ma- 
nifesto il pericolo che ne* popoli alfine non prevalessero 
le discordie , e parecchi deputati, venuti in particolare 
ragunanza, deliberarono d* andare oratori al governo del 
comune disconforto. Rappresentarono essi i pericoli nei 
quali si metteva l'Italia dai modi dubbi, irresoluti e ti- 
midi che il ministero osservava: oggi l'ardimento essere 
prudenza: l'annessione dell'Italia centrale al Piemonte 
domandarsi da un popolo intiero, e la speranza di con- 
seguirla essere stata sino a qui mezzo di calma, ritegno 
d'obbedienza e forza d'impero. Vedesse che la virtù de* 
popoli non è longanime, che un'ora sola talvolta basta 
a fare i governi meno forti delle rivoluzioni ; e s* ei vo- 
leva signoreggiarle, desse sullo stante ai popoli quello 
che differito o negato poteva rompere i legami dell'ob- 
bedienza, desse certezza di avvenire a tante forze accu- 
mulate, attive e, per tristi ma non ingiusti presentimenti, 
irrequiete e già minacciose. Oggi che niun principio mo- 
rale fa legge alla politica, se v'ha qualità necessaria ad 
esperti ministri des«a è l' ardimento, e quest' era la virtù 
che proprio mancava al ministro Ratazzi, serbato da mal 
destino à sporche infamie quando Napoleone tutto l'animo 
ne avrebbe preso. 

Certamente era pace nell'Italia centrale, perchè lascia- 
vasi stare il nemico , non però ozio in veruna parte. I 
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nemici ardenti delle nostre libertà attendevano a som- 
movere i popoli in favore del dispotismo, ma non avevano 
successo , e prevaleva il nostro partito di respingerlo. 
Forse guastava un po' le cose la lentezza, perchè Rica- 
soli avendo sospetta la natura del Piemonte, mostravasi 
tenace dell* autonomia e non per preghi, non per abboc- 
camenti aveva mai assentito di unirsi con Farini. né di 
fare un solo esercito delle truppe toscane e di quelle che 
comandava Garibaldi, volendo egli ritenerle perfino sotto 
gli antichi capi; ma alla fine vedendo tutti non doversi 
mai aspettar fine alle nostre pericolose incertezze, stan- 
doci divisi, era paruto concordemente opportuno di de- 
cretar r annessione. Nel cammino di queste politiche ne- 
goziazioni Frapolli , a cui più non bastava che l' Italia 
avesse meno dura servitù, ma con nobile pensiero avvi- 
sava che, iniziata V unità della patria colla presente an- 
nessione, la si dovesse proseguire, e tramutare intieramente 
i disegni di Plombières, dacché ce ne davano Toccasione 
il papa e il re di Napoli, V uno dichiarando di voler man- 
tenere col sangue quello che non poteva colla ragione , 
e l'altro dicendo di voler ammendare colla virtù quello 
che aveasi rovinato cogl' indugi, avea messo insieme un 
fiorito esercito di sedicimila soldati tra buoni e valenti. 
Seco pienamente s'accordavano Farini e Cipriani, il quale, 
tenendo il piede in due staffe , a niuno era ancora so- 
spetto, e cosi era unanime la sentenza che stando pei ne- 
mici la ragione nella forza, noi dovessimo tenerci pronti 
ad assaltare Roma. Napoleone però arrogante, inquieto, 
insaziabile di maneggi e sempre in cerca di nuove spe- 
ranze, come ebbe sentore dei disegni del re di Napoli di 
farsi temerario a suo tempo ed opprimere le Legazioni, 
io minacciò e trattenne dagli assalti. Ma Garibaldi, che 
ignorando il segreto divieto vedeva palesi le intenzioni 
nemiche, e credeva, nulla di peggio potere avvenire alla 
patria che standocene oziosi nell'armi, credette di assicurare 
i nostri destini solo ch'egli, giovandosi del suo nome, traesse 
i popoli ad alzare il capo ; e per ottenere i vantaggi dell'as- 
salitore e più sicura la vittoria, disponevasi a. sboccare 
con mosse strategiche e gagliardi sforzi dalla Cattolica 
nel regno di Napoli. Niente era più contrario ai disegni 
dell'imperatore, e ordinò d'impedirlo, affidando egli che 
i nemici non mai primi cimenterebbero le armi. Ma Ra- 
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tazzì nella sua grandigia dì ministro sentivasi molto in- 
feriore alla grandezza di Garibaldi , cui già circondava 
non so qual riverenza, e lo stesso Vittorio Emanuele 
pregò il generale che per la sua continuata amicizia deponesse 
l' ardito pensiero. Assentì il prode , ma die fede sol pel 
momento, e conchiuse, non rispondere dell* avvenire ; le 
tergiversazioni della politica mal soffrirei ne* suoi campi, 
premerlo il lamento di tanti bravi perchè trattavasi della 
patria ; dalle cose future vedrebbe se allungare le attuali 
incertezze o sollecitarne la fine troncando col ferro i nodi 
che la diplomazia non volea sciogliere ; 1* Europa deci- 
derebbe dappoi. Ma quali che fossero le promesse date 
dal generale, il governo senti la saviezza degli amiche- 
voli consigli, e misurando ogni passo, ogni opera colle 
usate lentezza della prudenza, persuase il re di mandare 
reggente nell'Italia centrale il principe di Carignano. 
L' altezza del titolo , 1* origine del sangue , la chiarezza 
del nome venivano pegno sicuro delle buone intenzioni 
del Piemonte ed acquetavano le ansie paurose de' popoli. 
Niuno più di Napoleone aveva eccitate le nostre spe- 
ranze , niuno meno di lui ne sosteneva l' aspettazione. 
Tuttoché noi guadagnassimo palmo a palmo il terreno e 
non meno che del tempo vi consumassimo di molte forze, 
pure ad ogni nostro mettere innanzi, anche insensibile, di 
passo, egU irritavasi e diveniva con noi più crudele. Né 
appena riseppe la nostra risoluzione eh' egli , il qual© a 
cenni movea i voleri di Ratazzi, ne fé' divieto, percioc- 
ché da quel fatto Roma, come da rotti patti, prenderebbe 
motivo all'armi e a sospendere le riforme che già 
trattava col suo ministro il signor di Grammont ; men- 
tre l'Austria, prosciogliendosi da ogni promessa, disdi- 
rebbe perfino i patti di Zurigo; quanto a sé giudicare 
che col mettere in quella reggenza il principe di Cari- 
gnano si preoccupavano le deliberazioni del vicino con- 
gresso alle quali dovea conformarsi anche l'Italia. Po- 
tevano i ministri francamente rispondere che, sparito il 
sovrano, diviene giusto quel governo ch'esiste per fatto ; 
ma timidezza li vinse, e il principe di Carignano fu trat- 
tenuto. Raddoppiarono tuttavia le difficoltà, perchè quanto 
piti il governo sopportava un' ignominiosa tutela, tanto 
più vivo ardeva ne' popoli il proposito d' impadronirsi de' 
propri destini , di superare i contrasti e sforzare anche 



Digitized by 



Google 



CAPO TERZO. 115^ 

le voglie di Bonaparte. Già tutti lamentavano la perduta 
indipendenza , dicendo che V Italia aveva cangiata una 
servitù forzata in altra volontaria, dacché vi potesse più 
l'alleato che la nazione, e i più caldi, come se oggi le 
vittorie si decidano dal prevalere delle braccia e dei petti, 
non da ciechi tiri di artiglierie e di fucili, dicevano, do- 
versi colle nostre prove conseguire quello che un despota 
ci negava. In una piccola parte delle forze militari la di- 
sciplina dell* armi non era robusta che sui campi di 
guerra: composte di volontari accorsi nel fervore de* 
pericoli sdegnavano il riposo de* quartieri. E ali* udire le 
triste novelle che circolavano, essi credevano onesto e 
bello obbedire non al capo ma a chi proponeva partiti 
I)iù generosi. Né stavasi il governo senza timore, percioc- 
ché ad ogni tratto nascevano molte cose atte a concitare 
animi arrisicati e che sdegnavano di vedere crescere 
ogni di la prepotenza di Napoleone. Dubitava che dal- 
1* impazienza que* bravi non passassero ad un ammuti- 
namento, e spiacevagli sopratutto che Garibaldi stesso 
giudicasse unica salute d* Italia scatenare la rivoluzione, 
e disonorevole il presente vivere italiano se la patria 
avesse dovuto, per non perdere 1* acquistato, governarsi 
da vinta o almeno da pupilla, non da vincitrice. Impe- 
tuoso per natura, addoloraJto sdegnosamente della prepo- 
tenza francese , sprezzatore della diplomazia , e impa- 
ziente di ardire colla guerra quello che non si faceva 
colla pace mentre la patria era messa allo stremo da 
ima scellerata politica, fremeva egli pure con quant* al- 
tri mostravano sensi dispettosi d*un troppo cieco obbe- 
dire. Bastava un suo motto a tanti battaglioni che delle 
ordinarie milizie avevano il valore non la natura, e qua- 
lunque fossero stati i divieti del re, avrebbero seguito 
lui che nella guerra sola vedeva i mezzi della nostra 
libertà e grandezza. Quelli che affermavano non essere 
le nostre cose disperate, ma doversi cercar modo che 
si venissero sbrogliando da sé, e la pazienza ne ver- 
rebbe a fine, perchè Topinione vince anche la forza de* 
cannoni e dell'armi, a lui parevano o codardi o tradi- 
tori. Ma se Garibaldi era terribile pe* ministri, questi lo 
vegliavano. 

Movevano i liberali tutte le maggiori pratiche che sa- 
pevano per far nascere qualche moto che sforzasse il Pie- 
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monte a spezzare con virili consigli i legami in cui Na- 
poleone, nulla avendo a perdere, tutto a guadagnare, lo 
teneva avviluppato. Avanzavano manifestamente di citta- 
dino in cittadino le querele che Napoleone, ora tergi- 
versando con astuzia, ora apertamente contrastandoci con 
sensi più tenaci che mai, non ci lasciasse che le appa* 
renze di libertà e in fatto ci volesse dare leggi e sovrani 
a suo modo. I tempi in verità inasprivano, e il ministro 
temette, che alla fine unendosi tante scontentezze non 
prorompessero per troppa mole di sdegni, e non si sper- 
dessero i frutti della nostra rivoluzione. L'animo, i propo» 
siti di Garibaldi erano palesi, e nelle attuali congiunture 
e^li, caro al re, prode e temuto per ardire e per nome, 
dava soggezione ai medesimi che reggevano le cose poli- 
tiche di guerra. Napoleone stesso temeva che Tarmi della 
rivoluzione in mano di lui, non riuscissero tanto vigorose 
che bastassero a sostenere da sole la causa d'Italia con 
quel vantaggio che bisognava, per affrancarla da ogni ab- 
bietta servitù. E mentre il ministro Ratazzi dibattevasi 
in varj consigli per trovare qualche felice partito. Napo- 
leone , che, quando le cose parevano meglio sciogliersi , 
tanto più abilmente le imbrogliava, scrisse che ove Gari- 
baldi fosse levato da' campi, egli s'indurrebbe a favorire 
la causa italiana e . cercarvi qualche aggiustamento. Riu- 
sciva pur grande la diflScoltà nel negozio, perciocché il 
generale erasi posto in sì alto grado di riputazione che 
a lui potevansi far preghiere, non comandi. Il dimando 
di Napoleone non riesciva però ingrato al ministero, il 
quale impauriva dell'armi, e tuttavia sapeva ch'egli non 
ad altro pensava che ad assalire con tutta la guerra le 
Provincie romane, tal che appena La Farina ne aveva 
trattenuti gli impeti, significandogli che un francese, 
pronto al veleno, al pugnale e ad ogni più atroce mis- 
fatto, da Verona tramava una grande congiura per torre 
la vita a lui e ai dittatori, e colle paure, colle ire trarre 
le sue incaute milizie a sforzar i confini romani. Chia- 
moUo il re, e gli fé* prego d'assumere il grado d'ispettore 
della guardia nazionale lombarda. Ned egli negò, ma ri- 
chiese che il re prendesse la dittatura, e riunisse tutte 
le associazioni politiche in ^ una sola, che si chiamerebbe 
della Nazione armata. La inchiesta del generale faceva 
troppi ostacoli a Napoleone, al quale pareva venuto il 
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tempo dì effettuare i suoi celati disegni, e vietando egli d'as* 
sentirla, Garibaldi tornò ai suoi alloggiamenti. 

Il segreto nascondeva ancora i praticati maneggi, mia 
il governo impensieriva delle condizioni nelle quali ver* 
sava. Faceasi ogni di maggiore il bisogno di forte im- 
pero, e la forza invece stava tutta nel popolo, il quale 
metteva sospetto non fosse per iscomporre ad un tratto 
tutti gli ordini politici, distruggere forse buona parte del* 
l'esercito stesso, se gii fosse tronca ogni speranza di ve- 
dere ritalia prendere pacificamente quella forma di prin- 
cipato che le converrebbe. L'annessione era ormai più che 
volere, era patto sacrosanto tra i popoli italiani, ed al 
governo era necessità l'obbedire. Napoleone aveva dichia« 
rata l'indipendenza d'Italia, il popolo aveva usati i suoi 
diritti e ne domandava rispetto, ì ministri posti a prov- 
vedere ai bisogni della patria non avrebbero potuto tur^ 
barli senza lor guai. Sino i piti moderati stringevano il 
ministero a comporre un accordo che, nelle pericolose 
angustie del presente, tenesse unite e fedeli all'obbedienza 
del re le provincie italiane, quand'anche le opposizioni 
di Napoleone dovessero divenire momentanea inimicizia. 
E posta ogni cosa in bilsmcio, pensarono nuovo partito, 
pel quale il principe di Carignano, non disdicendo, non 
accettando l'alto ufficio, vi mandava a esercitarlo il Buon* 
compagni. Aveva avuto sicurezza da uomini di chiaro 
grido, che il provvedimento pel momento bastava ad one- 
sta concordia, e ne fece proposta a Napoleone, aggiun*- 
gendo che, rifiutato, si dimetterebbe. Vinse l'animo risoti 
luto, e Napoleone, sotto scusa che l'Austria arrendevasi, 
condiscese, ma prescrisse di spogliare Garibaldi del cso^^ 
mando sulle schiere de'volontarj, perchè troppi pericoli 
la pace portava dalla presenza dì lui fra tante armate 
legioni. Non mancava altro che ci mettesse tributi, e 
Napoleone era re nostro. Il Buoncompagni per ingegno e 
per merito vedeasi inferiore al nuovo carico; lo stesso 
Ricasoli, a cui forse pesava divenir secondo, e pareva che 
l'uomo non bastasse a tempi agitati per finte e sorprese 
di potenti e per impazienza e sosp^ de' popoli, oppo<» 
neva che il governo toscano non poteva riconoscerlo reg- 
gente. Aveva però nomo di buon cittadino; anima d'ogni 
cosa doveva essere il resto il Piemonte, l'opera dell'an* 
nessione avanzava d'un passo, e il dittatore lasciò le pri«^ 
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me opposizioni. Garibaldi, che in tutti i Barrati procedi- 
menti vedeva una mescolanza schifosa di frodi e di ab- 
biezione« palesò fastidio di que*8otterfugj che coprivano 
d'onta il governo il quale, a pretesto di fare ogui cosa 
consideratamente, teneva l'Italia sotto la prepotenza insi- 
diosa di Bonaparte. Ardito a sua volta non pensava egli 
che alla guerra, e indispettito di vedere l'Italia tenuta 
come schiava, aveva ripigliato i primi disegni. Se non che, 
ponderati i pericoli di varcare da assalitori i vietati con- 
fini, aveva ordinato che una mano de'suoi, preso il ve- 
stire di soldato papalino, nella notte accordata sorpren- 
derebbe, come nemico, i suoi campi, i quali simulando 
le resistenze, ma tirando colpi in aria, la caricherebbero 
si che essa ripiegandosi da vinta e fuggitiva oltre la fron- 
tiera, e gli altri a gran masse senza sosta incalzandola, tutti 
sarebbero piombati sulle vere milizie papaline e, accesa 
la mischia, fatta con quel sangue irrevocabile la guerra. 
Così egli disponeva le cose, credendo che il Farini non 
fosse mutato da quel eh' era nell' entrare dittatore. Ma 
l'amor del denaro aveva messo in costui altri concetti. 
U governo del Piemonte voleva pace, e quel servile animo 
pensando che l'abbandono de'compagni lo manterrebbe in 
denari e potenza sì che non gli verrebbero meno i ricchi 
mangiari, lasciò da parte il suo debito, la salute della patria, 
la memoria delle opere aiutate, e per gratuìrsi i ministri 
sardi divenne nemico al Frapolli e persecutore di Gari- 
baldi, sino ad affidare al generale Ribotti il carico di le- 
varglielo dinanzi colla prigionia. La scampò il Graribaldi, 
avvertitone appena in tempo, e al concittadino insidiatore ' 
rimase l' onta del brutto attentato. Ma i suoi divisamenti I 
furono guasti; e facendogli il re intendere che Napoleone 
non muterebbe i suoi primi sensi, né verrebbe a tollerabili 
accordi sino a che egli ritenesse l' impero de' volontarj, 
si dimise. Il caro era inaspettato, e ne sorse grande lo 
strepito, con immenso cordoglio di quanti nelle presenti 
miserie consolavano il pensiero colla speranza della guer- 
ra: chi biasimare, chi plaudire, chi discorarsi; niuno sapeva 
ancora che l' intrigo moveva da Parigi. 

Presa in tal modo dal Piemonte la reggenza dell'Italia 
centrale, apparivano meno rovinose le forze della rivolu- 
zione, perchè se il partito non recava l'annessione bra- 
mata, pure l'agevolava, e accendea qualche speranza che 
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1 saldo resistere salverebbe la gloria nostra e rimuterebbe 
' avversa diplomazia. Stavano però ancora sospesi gli 
Miimi pel temuto Congresso; l'agitazione del qual nego- 
sio procedeva con molta freddezza. Neppure i savj disco- 
privano in quali disegni Napoleone profondamente era 
entrato; ma per ora più che vincere era gran fatto, a 
loro giudzio, il saper contrastare, e conveniva aspettare 
dal tempo più favorevoli <5asi. E nondimeno qui stavano 
le difficoltà di cui tanto essi temevano. I successi, dice- 
vano essi, erano infallibili purché i popoli non si smo- 
vessero dalle prese risoluzioni, ma queste risoluzioni non 
venivano da civiltà, bensì da odio, e nelle plebi le pas- 
sioni facilmente o raffreddano o cadono. D* altro lato i 
duchi scacciati non intermettevano punto i maneggi di cor- 
ruzione per mettere furtivamente la disunione fra' citta- 
dini. Egli è vero che in sino a qui le loro prove avevano 
avuto infelicissimo riuscimento, perchè i pochissimi che 
si avevano guadagnato, erano neppur bastanti a creare 
ima semplice divisione civile in favor loro. I popoli non- 
dimeno tentati con mille arti dallo stesso Napoleone po- 
tevano risolversi di rimettere nell* intiero arbitrio di lui 
le proprie sorti talmente , che il congresso non vedesse 
i pericoli che seco portava la ristaurazione. Occupati i 
liberali d*un pensiero così serio rispetto ai ducati, men- 
tre si abbandonavano tutti gli ulfìcj di guerra, essi non 
cessavano di porre innanzi a que* popoli coU'ésempio del 
passato le più fiere atrocità che dal rifarsi della costoro 
potenza loro verrebbero in capo, e le speranze di prospe- 
rità che la comune fortuna acquisterebbe da un princi- 
pato dolce e moderato dall' autorità sovrana de' Parla- 
menti. Quanto alle Legazioni non vedevano dalle lentezze 
cresciuti i pericoli: quivi i fautori dell'antico governo 
erano si abbattuti che non potevano fare ombra ai mol- 
tissimi che ne volevano assolutamente abolita ogni auto- 
rità; ed eglino poco o niente ne erano solleciti. .Ciò ri- 
tornava in gran vantaggio all' unione , ma il Piemonte 
considerava che le stesse potenze a noi più amiche non 
osavano dare la prima scossa alla signoria temporale 
della Chiesa, perciocché avessero a grave contristare un 
pontefice pregiato di cristiane virtù e forse ignaro degli 
eccessi di chi, usurpando il suo nome, governava per 
proprio sdegno ed esercitava l'autorità di lui o in peggio 
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o in vera tirannide, E sebbene iion ne avesse uopo,, do- 
vendogli bastare che i popoli mantenessero fede ai pro- 
positi , nondimeno per rimovere ogni contrasto e il so- 
spetto ch'egli avesse mossa la ribellione delle Legazioni^ 
scrisse ai gabinetti europei che il pontefice, non rime- 
diando ai disordini con savie istituzioni, aveva data oc- 
casione alla rivolta, e che se i popoli avevano voltate 
altrove le loro speranze, ne avevano ben donde. I mali 
di quel reggimento, i pericoli imminenti anche* al poco 
di Stato infelice che gli rimaneva, v'erano accennati con 
tanta prudenza di parole ch'era impossibile crederli esa- 
gerazioni d'uomini i quali, imbevuti di spiriti troppo al- 
teri e ambiziosi, non volessero subordinare i proprj sensi 
ai pubblici interessi d'Italia. E come la santa- sede in 
questa congiuntura mosse contro il Piemonte le invettive 
acerbissime che già più volte aveva dette e stampate, 
qui parmi il luogo di dare succintamente pienezza 'mag- 
giore a quello già scrissi nelle prime storie sull'indole del 
reggimento politico e civile che tennero i papi, affinchè 
dalla chiara notizia del passato e dalla comparazione del 
medesimo col presente, discendano piti giusti i giudizj sui 
voleri de' popoli. 

I primi pontefici, ch'ebbero signoria civile, non gover- 
navano i popoli cogli ordini politici ch'ora vediamo. Po- 
tenti per armi sacre e guerriere nel continuo parteggiare 
d'audacia, d'ambizioni ed avidità d'ogni gloria, eglino più 
che impero esercitavano un protettorato di molte città 
sciolte insieme da qualunque legame di politica associa- 
zione: e di quelle che per paura delle rivali erano ve- 
nute spontanee in loro soggezione, patteggiando libera 
economia di sé stesse ed altre franchigie, tenevano si- 
gnoria piti o meno temperata di principe, che abbracciava 
e sosteneva co' proprj anche i loro interessi. Di giogo 
dispotico non v'avea neppur ombra; i papi potevano ap- 
pena gloriarsi d'essere primi in quelle politiche società. 
In tali condizioni, o re o protettori che fossero, se ave- 
vano virtù di regno o di guerra, travagliarono la domi- 
nazione degli imperatori tedeschi, ai quali anche nella 
vittoria mancò l'animo o il senno d'opprimerli, e impe- 
dirono che il loro impero dal riposo delle passioni e dal 
rispetto de' popoli si assodasse nelle sforzate città. Né 
la fortuna li faceva insolenti. Orgogliosi d'avere indebo- 
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ita la potenza straniera, non mai usurpavano dispotismo 
lè sulle protette, né sulle assoggettate città: dalle une 
rendevano il pattuito tribuito; governavano 1* altre per 
3gati, a modo e a misura del rispettivo Statuto, dettato 
al popolo e immutabile se non dal popolo. I legati stessi 
on uscivano d'ufficio senza subire sindacato da que'me- 
esimi, de' quali erano stati supremi reggitori. Cosi i papi 
tavano a capo di molte repubbliche, e l'Italia ben trava- 
liava dì guerre quasi continue, non di domestica servitù. 

Sputò più tardi la ponteficale superbia, e felici eventi 
e fecero immensa l'ambizione; ma i popoli, o già spos- 
ati di lotte o temendo peggiori danni dal contrastarne le 
rrogtinti pretensioni o dal cercar nuovo stato, la toUe- 
arono usurpatrice. L'imperversare delle insidie e della 
iolenza in opere inique non li traeva a ribellione ; con- 
igli, costituzioni, imprese, ordini, usi, uffizj conformi di 
ome alle tradizioni del luogo duravano, e loro bastava, 
papi s' erano avveduti che, sebbene vinta la guerra, non 
vrebbero potuto riporre 1* armi se avessero dottata per 
ògge unica e suprema la loro volontà, o confusi e me- 
colati insieme i bisogni e gli interessi dei vari municipi 
he a loro ubbidivano, o composto de* medesimi, come ve- 
iamo fare oggidì, un solo reame. Del restoia fede ai giu- 
amenti era ancor sacra e la loro signoria variava di 
)rme quante erano le città soggette. 

In questa fatale agitazione di turbolenze, mentre i pon- 
?fici, secondo le loro ambizioni o concertavano ribellioni 
<30Dgiure, o mettevano i popoli in guerra coi re, o in- 
animavano l'un contro l'altro i comuni, il popolo di Roma 
ra meno^sventurato. Il collegio de' cardinali, che rinno- 
avasi nel popolo e curava di virtù più che di fasto, 
on lasciava correre i pontefici a libertà sfrenata d'im- 
ero, e potente per legge, rispettato per dottrina e co- 
turni, li piegava alla propria autorità in favor de' sog- 
etti. Non durò molto tuttavia quel benefizio. I pontefici 
ebilitati dai propri vi2^ e non trovando più sufficiente 
>stegno neppur nei re a cui s'erano aderiti, trapassa- 
lo i limiti stessi segnati dal concilio di Costanza alla 
>ro autorità, e per non ricevere contrasto veruno, ap- 
ropriarono a sé soli il diritto di far cardinali. Ed allora 
aterono ora le raccomat dazi 3ni dell'uno o dell* altro mo- 
arca, ora il favore, ora il bisogno d'avere uomini atti 
SUyria d^ Italia, — Voi. IV. 9 
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e pronti a servirli in ogni disonesto diseguo, e quindi 
soUevaronsi a quel grado uomini chiari di premìnen&e, di 
ricchezze, d* onori, ma di vita lorda ed oscena. H sacro 
collegio prevertito nel consorzio de' cattivi, presto de- 
cadde di grandezza, e divenne ora servo, ora mezzano 
delle tristizie de* papi. Cominciò allora doppio dispotismo 
di papi e di cardinali, e i popolari diritti parte degli uni 
parte dagli altri furono invasi, e fu spenta perfino l'auto- 
rità del governatore di Roma. Ma il nome durava, dura^ 
vano gli statuti dell' università ; il ^senato serbava ancora 
qualche ombra di possanza, e quando osava farsi amico 
e tutore dell' oppresso vedeva i suoi decreti temuti e os 
servati de* pontefici stessi: i nobili conservavano diritta 
d' immunità ai loro palagi, e la superbia di non far di 
berretto a veruno fuorché al contestabileColonna ; le plebi 
nulla pagavano : ofi'cse; potevano richiamarsi appellando 
al Senato; aveano vita facile e agiata delle grandi ric< 
chezze che per ogni parte s'adunavano in Roma dalle traf- 
ficate religioni, e così a ninno pareva dura rabbìeziom 
della servitù. 

Tutte le fanchigie de' popoli disparvero sotto la si- 
gnoria napoleonica, la quale tuttavia, accordandosi pei 
molte parti agli interessi comum, creava le basi d'ou 
nuovo attemperamento dell' umana ragione alle comunaaxfl 
sociali. Sorgeva di quindi una nuova età per ^ue'popolii 
mutavano le neccessità e le tendenze, susseguivano nuova 
forze, quando l' arbitrio delljBt fortuna vi ricondusse Pio Vn 
Non però sì ravvivarono le antiche franchigie. Il suo mi- 
nistro Consalvi (perocché i pontefici de' nostri giorni do 
minano e godono gli imperi, ma in persona propria noi 
sostengono il governo, né gli interessi de' popoli) coìU 
sempio dell'autorità che v'esercitava Napoleone si piglia 
il potere assoluto, né soffri limite o ritegno di preroga 
tive municipali. Non sentiva egli la verità incontrastabii* 
che la società è un fatto presente, il quale ha sae leggi 
vita e progresso dall' indole del secolo, e che da essaao 
che i governi devono prendere le loro qualità. Rinvigoi 
dunque l'autorità assoluta, la volle tutta unita in sé, edogs 
considerazione de' comodi comuni subordinando a quelli 
di mantenere illimitato il potere di re, ne prescrisse or 
dinaDze conformi. Fu egli cne primo inirodussa. negli ^^ 
della chiesa la tassa prediale, incamerò i beni comujii 
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tramutò le terre feudali in allodiali, ma serbando a peso 
de* rustici molte angherie e distruggendo i benefìs) stessi 
-che loro venivano dal migliorato genio del feudalismo. E 
d' intemperanza in intemperanza trapassando, compose egli 
pure lo Stato a grappi di municipj e a delegazioni, ne fissò 
le relazioni col governo, invase tutte le inteme ammini- 
strazioni, tolse al popolo il diritto di sindacare i suoi am- 
ministratori, e primo scrisse ordinanze e pene contro i rei 
di Stato, e pose a giudicarli la polizia, magistrato nuovo 
nel dispostismo papale ma, regnando Pio VII, non avido 
di vendette, e tollerato. Con queste esorbitanze d' impero, 
che però il cardinale tentava di rendere meno gravi, fa- 
cendonc'ora velo, ora strumento la religione per confon- 
dere i giudizj delle plebi, alterossi il governo, che venne 
a^neora in paggio dallo sciagurato consiglio di mettere le 
cose in governo d'uomini sorti dalla prelatura. 

Antica de* tempi di Sisto IV che diede a mercato i pub- 
blici ufflz), la prelatura si pose di mezzo, come nuovo oi'- 
dine sociale, tra il pontefice e l'episcopato^ e con benefizio 
universale Henne le veci de'curiali, gente chercuta ma infesta 
e soperchift&te, esosa sino alle plebi per malignità ed enor- 
mità di potenza. Chi entra in quest'ordine dee vestire da che- 
rico; se ama vita libera, non sacrasi prete, ed occupa le 
sole cariche di Stato; ma può sempre salir cardinale se già 
non esca di prelato e meni moglie. La legge non ne esclude 
i plebei ; ma in fatto, dacché la Tscaltrezza politica di Ales- 
sandro Vn ne crebbe gli onori e le ricchezze, si preferi- 
rono i nobili che vantassero antenati cari alla Chiesa per 
dotazioni e fondazioni religioiàe. Così pochissimi buoni, 
molti tristi salirono; che la nobiltà de' tempi andati era pes- 
sima di vita pubblica e sovente atroce nella privata ; eppure 
^li onori del cardinalato, i pHi alti uffìzj di cittadino veni- 
vano ordisariamente alle mani de'prelati. Ai rotti' costumi 
s'aggi«nse infine l'ignoranza. Intesi ne* grossolani soddi- 
sfacimenti della vita materiale, si persuasero che le Pan- 
dette ed altri codici antichi ben noti fossero un tesoro di 
irapìenza civile, e incapaci di maggiore dottrina, o inore- 
duH dei progressi continui della civiltà^ più vasti studj non 
abbracciavano, tal che entrati im carica, i cattivi se ne go- 
devano i vantaggi e trasmodavano, i buoni; credevamo re- 
car isplendore al loro grado rieonèiicendo le amministra- 
zioni a quelle forme che ricordavano aver udito leggere e 
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disputare nelle scuole, unico segno de' loro studj. Laonde 
nofi die marayiglia vedere tuttodì il ladro, abbenchè scar- 
cerAto per rammenda iinita, pure costretto, pena il ba- 
stone, a portare tonsa la testa, e il bestemmiatore, 
prima d'essere stretto ne' ferri da er^stoJo, tratto in dì 
festivo alla cbiesa fra' riti delia messa solenne e ritenu- 
tovi ginocchioni con cero in mano e cartello della colpa 
appeso alle spalle. Eppure i nostri bisogni e interessi 
sociali furono ignoti in Antico, si scoprirono nuovi veri, 
la politica diventò vasta e. compiioatissima quanto molti- 
plicarono le svariatissime r/elazioni delle, presenti società. 
La sapienza prelatizia adunque uopravanzata da un sì stu- 
pendo e rapido rivolgimento, e tuttavia durando ambiziosa 
di maneggiare tutte le parti dello Stato, te tal disòrdine 
e danno, che senza modo, sansa senno, sensa legamento 
le amministrazioni si.pertui'baFono. Sindacabili solamente 
dal vicariato j non ne temevano il cimento, perciocché quei 
supremo magistrato credesse vilipendere il nome e la 
supposta dignità dell'abito ehericale, se li censurasse 
d'ufficio abusato o tradito, e sapevano che il lor castigo 
ma^iore era venir tolti d'ufficio e fatti cardinali. Uomini 
migliori dalle loro immunità avrebbono preso animo a 
belle imprese civili: ma dove l'autorità è assoluta, la sola 
muta obbedienza ha merito, ed essi erano ognora i primi 
a sottoporvi l'opera loro. Sotto capi sifi'atti ben ponno 
i popoli governarsi in nome d'un re che per sublimità di 
sacerdozio è depositario delle dottrine altamente civili di 
Cristo, ma saranno sempre infelici. I pontefici, se buoni, 
niente curano le cose di Stato: le amministrazioni civili 
e politiche sono tenute o date dalle prelature, e in quel 
bulicame di vizj è disperata qualunque energia di spiriti , 
o potenza fecondatrice di vita. Per costoro la patria è un 
sogno, l'umanità una bestemmia; satolla la loro oapidigia, 
ed essi, non che il popolo romano, daranno tutta l'umanità 
in preda a qualunque voglia signoreggiare a rotto dispo- 
tismo. Le idee cristiane, che mi paiono la leva più po- 
derosa dell'ordine morale, la forata rinnovatrice dell'u- 
mano incivilimento, seno concetti delle menti eceetee ohe 
ricordano la nostra origine divina. Ma eglino tenere in 
pregio là grandezza de' titoli , 1* aura delle corti, la vo- 
luttà del v^tre; a ^toore l'òeio, a merito ogiù basso 
pensiero: Teminenaa dell' ingegno, la severa nobiltà degli 
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studj, il perfezionamento delle arti fa loro o sdegno, o pane- 
rà, o fastidio. La sola forza la quale (per linea sottilissima 
che separa V uno dagli altri) potrebbe sollevare i popoli 
da tanto male sarebbe il chericato, ma desso ancora 
nel maggior numero, non che aver gara di virtù, desio 
di gloria, affetti di cuor grande^ sventuratamente è per- 
verso. La Chiesa non è più l'augusta associazione de* pen- 
santi quale fu stabilita da Cristo sotto Timpero d'una me- 
desima idea. Oggi il clero pretende d'essere la Chiesa, per- 
ciocché nel suo organamento morale e religioso dura tivtta- 
via a ordini feudali.- Taccio le pietose credenze abusate, 
le preci venalmente mormorate, le lustrazioni, le cerimonie, 
la comunione de' santi messe a traffico, perciocché queste 
vergogne sono comuni a quasi tutto il chericato. Ma negli 
Stati romani i cherici (insegnando tutti che la giustizia di- 
vina si placa per fondazioni religiose ) tanto traboc- 
cano di ricchezze che in alcuni distretti i loro possedi- 
menti occupano quasi due terzi del territorio, con dimi- 
nuzione infinita della prosperità nazionale, eppure non 
hanno onta d' impoverire ancora i balordi, estorcendo de- 
cime, sportule, prestazioni ed altre angherie d' origine 
ignota o per tempo dimentica. Apportassero almeno un 
miglior essere sociale ; ma eglino padroneggiare le plebi 
nel lavoro, dominaì*le nelle famiglie, tiranneggiarne la co- 
scienea per perpetuare nelle medesime le ingiurie del- 
l' ignoranza. In tre milioni d'abitatori numera il censo 
civile cinquantacinque mila cherici ; e sono dessi che posti 
in mezzo ad una società, molle naturalmente ed effeminata 
da' suoi educatori, tolgono con frivolezza d' opinioni e con 
superstizioni di pratiche ai dommi di Cristo e ai riti del 
culto quella semplicità maestosa e forte che ne impronta 
l'essenza. E di questa comunanza gli uni, vantandosi cu- 
stodi della fede ondeggiante per ogni parte in sommi pe- 
ricoli, rallentare i progressi della civiltà, odiare gli altri 
la stampa, rimpiangere i roghi, la tortura ed i feudi ; quelli 
o poltroni e superbi co' piccoli, o intruglioni e adulatori 
co' potenti, tatti poi servili ai re, insaziabili di ricchezze 
e mossi dal fanatismo di cangiare in politici e sociali i 
rapporti che legano l'uomo con Dio. E la corte di Roma 
decaduta dalla vera grandezza, gloriarsi d'essere sostegno 
di gente siffatta, e far delitto sociale la rivolta dello spi- 
rito centra le dottrine evangeliche f e pros untuosamente 
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dettame codici e pene, quasi che non appartenesse a Dio 
solo il conoscere se colpabilmente discreda. Se negli stessi 
delitti civili, de* quali la volontà ordinariamente è gran 
parte, i giudizj umani non di rado male ne pesano la colpa, 
io credo che l'imputare in peccato e punire le dottriae 
o le opinioni, che si condannano come traviamenti del- 
l'intelletto, riesca a presuntuosa insolenza. 

Quando Napoleone distruggeva il monacato e intendeva 
ristringere al bisogno il numero de' cherici, violento era 
il modo e usurpato il potere, ma civile il senno, perchè 
il chericato non può avere vita e splendore eiie da eroiche 
virtù e r eroismo è di pochi. L' opinione pubblica, e creata 
dal consentimento de' buoni e de'savj, domanda a rìge- 
neramento della società civile una riforma ne' cherici^ 
ma la corte romana non vi pon mano e' con argomenti, 
che la dignità della coscienza disdegna, sta a capo di 
queste associazioni che, sebbene religiose di nome, sareb- 
bero vergogna della religione di Cristo, se il pensiero di 
Bio macchia o adombramento patisse dall' umana tristi- 
zia. Di questi mali è antico il lamento, e certo sarebbe 
stato bell'opera levar via il governo che li generava; 
ma l'egoismo de* forti ritenne colla violenza i popoli sotto 
quel triste principato, ed essi dovettero provarne tutti i 
danni con ninno o scarsissimo benefìcio di quelle dot- 
trine che il trasandare è delitto di lesa umanità. Ne vedi 
impressi i funesti segni nelle stesse condizioni materiali 
del paese. Tepide aure, postura felice, copiose acque, spiag- 
ge portuose, valichi naturali per valli e per fiumi, e non- 
dimeno né industria, né commerci, né agricoltura accor- 
darsi nel reciproco ricambio del movimento e della vita. 
Mestissimi o squallidi giaciono i borghi, i villaggi e le 
campagne lontane dalle grandi città, l'ignoranza della 
pubblica economia tutto vi fa povero, lurido e abbietto: 
il denaro investito nell'industria de' campi si crede per- 
duto; il contadino stesso non toglie ad affitto che la pic- 
cola strìscia di terra che gli basti in tempi ordinar) ai 
bisogni del vivere, e questa sola a modo barbaro lavora, 
avendo in aborrimento i trovati della scienza moderna. Così 
ampie solitudini, interrotte appena da numerosi armenti dove 
il suolo é naturalmente erboso, o nude, o tutte a sterpi, 
o a stagni: non albereti, non siepi, non lavori a mano: le 
acque stesse libere o discorrere violenti, o allentarsi in 
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lagki, o csorire in paludi secondo la giacitura del ter- 
reno ehe invadono. Né per accademie o scuole, che lo Stato 
mantiene, le condizioni morali del paese vanno pari alla 
civiltà de' tempi ; che le une sono ombre o pompe, non 
sostanza di sapere, le altre non vanno pari all'altezza 
del loro scopo naturale, essendo assoggettate al chericato 
che si sforza d' opporsi alia potenza della civiltà, e stra- 
volga le dottrine di Cristo sino a violare il santuario 
delle affezioni domestiche. Dirò due fatti. Aveavi in Cento, 
ricco negoziante giudeo con bimbi e bella moglie, della 
quale invaghi lascivamente un suo fattorino cattolico. Av- 
vedutosene il marito, scacciò il procace e rabbuffò la mo- 
glie che, tolti seco i figliuoletti, si trafugò col drudo a 
Bologna. N' ebbe sdegno Y offeso marito e per legge do- 
mandò gli si restituissero i figli. Ma coli' adultera madre 
la chiesa li aveva battezzati cristiani, e i tribunali non 
che renderli al padre offeso, lo condannarono a pagare 
annuo appuntamento. Sentenziavano i tribunali, secondo 
le leggi, ma la giustizia, la morale pubblica, la coscienza 
n' erano offesi. £ indi a poco, vivente ancora il primo ma- 
rito il cardinale Opizzoni benedisse in nozze l'unione dei due 
colpe\oli che a questi dì traggono forse ancora vita assai 
comoda, ma screditati. E in Roma una servente battez- 
zava furtivamente il bambino d' un ebreo, e ancor fanciul- 
letto il trafugava; ridomandavalo il padre ai tribunali, 
e n'i^ra respinto ; ridomandavalo alto personaggio in nome 
della religione di Cristo al pontefice, e Pio IX, quasi 
per compassione non tenendo le lagrime, rispondeva^ tutta 
sentir egli T amarezza patema, ma Cristo crocifisso (e 
ne additava V imagine) vietargli d' acconsentire quel prego. 
Stava al governo chericale raccogliere i principj rifor- 
matori del secolo e correggere il trasmodare delle opinioni 
e degli affetti per accordare il nuovo e l' antico a quella 
moderanza che ne svolge ordinatamente le forze. Per 
contrario si separarono i cherici del nuovo dalla civiltà 
e pretesero a non so quale infallibilità di giudizj. E noi 
vediamo tuttora vietato agli ebrei tenere uomo cristiano 
a' loro servigi domestici, e l'uscire perfino, neppure a tempo, 
di lor paese, i tribunali diocesani piantati allato degli ordi- 
narj, la giustizia pigra e corrotta in ogni ordine e sino nel 
tribunale, che nello Stato è primo di nome e di grado ; 
non libertà di coscienza, non certezza di norme fuorché 
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nelle leggi ecclesiastiche fatte civili. Eppure la perfetti- 
bilità è legge non solo dell'uomo individuo, ma ancora 
4elle grandi associazioni, e prende forma e sostsuiza dalla ci- 
yiltà, venuta al mondo coll'uomo, e sotto religiose sembianze 
stata compagna assidua dell* umanità. Se il disordine mi- 
sterioso delle forze fatali e libere, conseguito all' altera- 
zione del creato, tratto tratto la interrompe o devia, volta 
a volta la potenza stessa della sua vita la risospinge nel 
cammin suo. Chiamala fede col cristianesimo, chiamala 
civiltà colla ragione, sotto qualunque nome dessa è legge 
suprema delle nazioni, e contrastata genera nelle molti- 
tudini un fermento che alfine scoppia in perturbazioni ci- 
vili. Le prove di libertà tentate pili volte dagli Italiani 
traevano principio da questa forza che creava necessità 
di nuove cose, e il governo temporale della Chiesa non 
poteva avere durevolezza di fortuna che prendendo atteg- 
giamento dalla medesima. Piò IX, venerando di costumi 
ma debole al gran carico di re, nel salire pontefice, meno 
che per senno proprio, per impulso altrui avea posto fi- 
ducia nel secolo e ne' popoli, e s'era fatto rianimatore de' 
loro spiriti; ma i nostri moti s' allargarono oltre i limiti 
eh* egli nella sua coscienza aveva determinati, e divenne 
smanioso dell' antico. Irritato dai successi della rivolu- 
zione e dalle recenti dottrine che involgevano quasi tutta 
l'Europa in altissima agitazione, scacciò dal suo governo 
i buoni e li scambiò con tristi ministri. Dìmentioò dì 
avere già ricevuta con istretto giuramento la costituzione, 
si risentì come d'offesa quando i popoli ne domandarono 
r osservanza, né potendo fare alcun fondamento nelle pro- 
prie forze, si spinilo in fatto della sovranità per lasciarne 
passare parte all' Austria, e parte darla al cardinale An- 
tonelli, uomo che la violenza coli' arrendevolezza, il ter- 
rore co' modi cortesi, la durezza colle sembianze della 
demenza sapeva alternare. Fra i colleghi di dignità pas- 
sava per troppo liberale, egli che disconosceva, ogni co- 
munanza, appena che tocchi a certo qual grado d' incivi- 
limento, avere attinenze universali e immutabili colle 
altre famiglie e perciò domandarne gli ordini rispondenti ; 
poter ben essa progredire più o meno, perchè il pro- 
gresso è una lotta contìnua, ma qualunque suo passo es- 
sere una vera rivoluzione cui l'insolenza non fiacca, né 
la forza può opprimere; ogni forma sociale dover perire 
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quandochessìa , e quelle ruine essere principio di nuovi 
destini, perchè il pensiero e il sentimento de* popoli trion- 
fa d* ogni politica istituzione. Fu a questi dì che Cesare 
Balbo in nome del Piemonte lo sollecitò a seco congiun- 
gnersi nell'opera innovatrice accomunando codici, armi, 
bisogni e interessi. Erano d'amico, e onesti e proficui i 
consigli, e il cardinale, che pur vedeva dove stavano per 
gittarsi i sudditi, dovea accettarli, se non per amore d'I- 
talia, almeno per lavare Pio IX da colpe che espiate da 
migliori fatti potevano trovare ancora scusa nella paura, 
nella novità cK principe e nella inettitudine alla politica. 
Non piacquero le parole dell'illustre italiano al cardinale, 
debole alla prudenza civile quanto forte agli scaltri ac- 
corgimenti. I passati portamenti di governo, pensò egli, 
non differivano da quelli che teneano altri Stati, e tut- 
tavìa prosperavano; le presenti inquietezze erano un 
imperversar di fazioni che il Piemonte stesso accendeva 
per proprie ambizioni, gettando qua e là desiderj e spe- 
ranze colpevoli come faville della rivoluzione. Non seppe 
persuadersi che in politica non ha possanza il destino, ma 
la légge morale; che le vaste scontentezze sono sempre 
effetti d'idee già confusamente sentite, e che i maturi 
consigli dell'italiano, che faceva sua parte principale e 
sua gloria combattere la democrazia, movevano dalla per- 
suasione che oggi i popoli, come del- cristianesimo, così 
hanifto bisogno d' onesta libertà. Quello stesso Napoleone 
che delle rovine di Roma libera avea rizzato un trofeo 
pel dispotismo, non erasi rimasto di voltare presso il 
papa tutti gli oÉzj a sostegno della nobiltà; bramosa d'am- 
ministrare generalmente il governo. No» esaudito, ricordò 
egli che alle conferenze di Gaeta assentiva al re di Napoli 
e alla Spagna di ristaurare Pio IX nel principato, ma ad un 
tempo aveva dimandato pe* romani che fossero recati in 
legge molti principj già proclamati come norme di governo 
dalla costituzione decretata il di 17 marzo del 1848. E con- 
chiuse che se quelle dimando parevano troppe, non si negas- 
sero almeno i codici francesi, e nel laicato civile si adunasse 
il maneggio delle pubbliche amministrazioni. Ma il cardi- 
nale a sua volta tutto aveva negato ; che anzi avendo a 
fastidio quelle sollecitudini, e giudicandone offesa la pro- 
pria autorità, aveva tramato di surrogare in Roma pre-* 
sidii napoletani e tedeschi ai francesi. E fu grande ven- 
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tura pe' Romani sdla stessa loro infelicità^ che comira }a 
prepotenza di Napoleone si rompessero i tentativi 4el mi- 
nistro ; la Francia almeno lo frenò dalle vendette di san- 
gue: di sangue ella medesima ne avea fatto già troppe nel 
primo furore della vittoria. . 

Io non discorrerò gli ordinamenti civili e politici del 
cardinale; ragionandone, ripeterei i disordini già narrati, 
perciocché egli procurò per ogni modo la ristaurazione 
deir antico. Credeva egli il papato maggiore della nuova 
forza morale, che invadendo tutta la società oggi creava 
e disfaceva ire; né dava ascolto a chi diceva: mai sos- 
tenersi il potere colle dottrine del diritto divino ora che 
il dispotismo santificavasi col suffragio universale, che i po- 
poli s'opprimevano in nome della libertà, che tutto era agi- 
tamento e mutazione intorno alla religione. Istituì ben egli, 
avendo più riguardo ali* apparenza che al vero , nuove 
commissioni di finanza, e introdusse il laicato ne* pub- 
blici oidzi, ma in questi mantenne ia mente e gli spiriti 
clericali ; av«kvaao le altre autorità solamente consultiva ; 
stavano a segno di moderanza, non a ritegno degli arbi- 
tri del cardinale; e il tesoro pubblico già abbattuto 
dalla rivoluzione, peggiorato dalle cadenti industrie , da 
mali ordinamenti dati ai commerci, dalle esorbitanze de' 
dazi e dal contrabbando, non fu sostenuto che con prestiti 
rovinosi e cogli appalti delle gabelle, espediente già noto 
in Roma, e sempre inutile perchè sempre spendeva^i più 
che r entrate. I saggi che d^va il cardinale in questi 
inizi di amministrazione non er^no felici, e non si pote- 
vano aspettare che corrispondenti i progressi dell^ ro- 
vine. Ben egli giustificavasi dell* esempio del Piemonte , 
ma quivi i popoli avevano almeno presente compenso di 
libere istituzioni e di civiltà. Ed io invece nelle memorie 
romane del tempo leggo fatte delitto e castigate perfino 
le intenzioni e le inclinazioni liberali, delitto il suffragio 
dato alla costituente, delitto ai preti aver raccolto dai 
campi di battaglia i morenti per la libertà. Leggo di 
testamenti, validi per legge, ma annullati perchè irreverenti 
di parole contro i preti , i frati e il sant* otfìzio ; leggo 
d* Alessandro Cabandrelli, triumviro e ministro déUa re- 
pubblica, condannato a morte e, per clemenza del papa, 
^ mandato alla galera ; di molti miseri sostenuti nelle fosse, 
né mai interrogati mancando forse materia ai giudizi, e 
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d' altri sentenziati a morte e lasciati per mesi e mesi 
nella terribile angoscia dell* incerto perdono E freme di 
orrore chi pensa, quanti fossero castigati col cavalletto, 
col bastone o col nervo, e come i più, per le calpestate leggi 
d* umanità , gemessero raccolti in sotterranei , dove il 
buio d'un aere spesso, il terreno umidiccio, il risudare 
delle muraglie, il fetore d'imputridite sozzure e il di- 
giuno li consumava sì lentamente che loro rimaneva ap- 
pena quel soffio di vita che bastasse a prolungarne il 
soffrire. Placavasi la fierezza solo per chi o si facea me- 
rito di spia d'accusatore, o acquistasse perdono dalle 
turpi rivelazioni della moglie o dalle vendute libìdini delle 
figliuole, o per chi fosse antico abitatore di galere, ma 
sporto agitatore di torme scapigliate. Tornavan ridicoli 
i promessi perdoni dall'editto di Portici. Né potevano le 
cose andare altrimenti, dacché il governo non poteva nep- 
pur coll'oro domare la rabbia de', popoli vinti coU'armi , 
e per avere uomini ognora pronti a far male doveva te- 
nere grati , onorati e ricchi barattieri e beoni , ladri e fal- 
sarj ed altra simile lordura d'uomini, de' quali tuttavia 
taccio il nome perchè è giusto che pera. Governo a cui 
costasse dolore il far bene, non poteva far peggio. 

Queste miserie nondimeno erano inferiori ai mali delle 
Legazioni dove regnava il papa , ma un generale austriaco 
aveva potere supremo in ogni cosa politica e militare. 
Caduta ogni speranza di quiete, credeva l'Austria man- 
tenerle ubbidienti coU'armi ; opperò il governo consistendo 
nella forza, esso lo trattava col ferro. Il maresciallo Ra- 
detzki vi mandava governatore un suo generale, dicendogli^ 
pigliasse que' rimedj che nel suo buon senso e nel suo in- 
timo sentimento fossero degni della saldezza imperiale e 
difendessero la pubblica quiete. Questi, sotto velo di 
meglio governare l'ordine pubblico e di raffrenare la mal- 
vagità non meno che la crudeltà, arrogavasi suprema poten- 
za. E per non essere migliore del governo papale, non solo 
costringere i vescovi stessi a parlare come a lui pareva e 
piaceva, ma in un furore nefando d'odj e vendette, con ca- 
pricciosa volontà e licenzioso giudizio moltiplicare perse- 
cuzioni, carceri e morti. Fatti inermi i popoli, e giovando 
la natura del paese, rinacquero terribili i briganti. Le leggi 
erano severe e di morte, l'esecuzione inesorabile, la cac^ 
eia attiva, infaticabile, continua. Ma favoriti dai luoghi, 
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i malandrini occupare di terrore e misfatti le campagne 
e le borgate, taglieggiar villaggi, predare, nascondersi e 
mettere a prezzo i loro salvocondotti. E quando, chetati 
momentaneamente i crudeli istinti, prendeva loro voglia 
di grossolani sollazzi , andar cercando belle ragazze e suo- 
natori, e quelle e questi pagare a liete danze e giulivi 
suoni ; ed eglino in simili gioie mutare Tusata ferocia de- 
gli atti e delle parole in modi festosi. In quelle genti nulla 
poteva il terrore, avevano a gloria d'assalire elleno stesse, con 
astuzie di guerra, alla spicciolata ed a gruppi, gendarmi e 
soldati, combatterli e degli uccisi far scempio. La fortuna 
de* combattimenti e delle fughe sosteneva il loro coraggio, 
necessità di vita e difesa li spronava a nuovi misfatti , e 
al vivere di stento o darsi al nemico preferivano di mo- 
rir combattendo. Cosi stavano le Legazioni tra le furie 
della tirannia e T imperversare de* banditi. Molti furono i 
casi ne* quali parve maravigliosa la loro audacia: io ne 
riferirò uno solo. In rigido verno, e già oltre la notte, rac- 
colta una buona mano di loro, sorpresero il castello di For- 
limpopoli , terra di due mila abitatori , e posti in necessità 
di rendersi i pochi soldati che vi faceano presidio, v'in- 
trodussero le genti proprie. Il popolo spensierato, parte 
godere i riposi domestici, parte i divertimenti teatrali; le 
strade tutte deserte; ed eglino occupate baldanzosamente 
le scene e sfoggiando alla sfrontata le chiavi del castello 
che tenevano in loro potere, dissero prigioni tutti gli astan- 
ti , e il preside municipale, ch*era tra quelli , desse loro le 
chiavi del monte di pietà. Le ebbero, ma non seppero ma- 
neggiarne né gli ingegni né le molle del serrarne, e le porte 
non s'aprirono: né potendo a forza di braccio o di scure 
atterrarle, e già da quattro ore le case qua e là invase an- 
dando a ruba, a mezzo il corso della notte si rintanarono 
con ìiu(Hia preda ne* loro nascondigli. La mancanza d' armi 
non aveva permesso alla robusta gioventìi, o ad altri che 
ne fosse capace, veruna resistenza, e il tentarla avrebbe 
costato ferite, morti, insulti ed incèndj. 

Chi avverte il triste governo delle Legazioni, sta fra il 
riso e lo sdegno, ricordando che intorno a questi dì i ca- 
valieri di Malta proseguivano operosamente il disegno d'a- 
dunare sotto il loro comando quante più genti potevano 
mettere insieme, per maneggiare al pontefice vigorosi sus- 
sidj. Imperciocché egli, non che fare compianto di quelle 
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sciagure, ai miseri che se ne dolevano, per tutta soddisfa- 
ziome rispondeva, che alla fin fine da parte de* popoli, per 
gravi che fossero, si era data occasione di patirle. Sensi 
troppo indegni di lui perchè sacerdote, troppo ingiusti, per- 
chè le Legazioni aveano domandato d' esser rette con più 
giustizia, e imprudenti ad un atto, perchè maturità di con- 
siglio voleva levate quelle pratiche, per non incitare a mag- 
gior fierezza disdegni genti impetuose, e mobili d'imagi- 
nazione proprio nel momento che dalle attrattive dell* oro 
veniano tentate ad abiurare le credenze cattoliche. I po- 
steri, che leggeranno i racconti del presente, stupiranno che 
le narrate crudeltà di governo avessero motivo dal propo- 
sito ài contrastare la transizione a quelle forme di vita po- 
litica, eh' erano fatte necessarie dalla civiltà. Roma accusa 
le sette e gli agitatori. Era invece il superbo e bestiai reg- 
gimento che faceva impossibile il conservare la pace, che 
movea le congiare del Patroni, del Cascianì, del Rosellie del 
Ruiz; che spingeva Mazzini a inutili prove nell'Umbria e ne- 
gli Abruzzi. Certo a noi dà meraviglia la contraria mistura 
di niolto ingegno e di infelice ignoranza eh* era in costoro, i 
quali mentre dolevansi di trovare tanto terrore che neppur 
ciiu][uanta uomini sapeano osare di cacciarsi all' Apennino 
e dare iUegnalo della rivolta, tuttavia credevano cheTesem- 
pio generoso di Roma basterebbe a levare in armi iniia, 
y Italia. Ma se dessi erano sì poco circospetti da non ve- 
dere che niuna possanza né d' oro, né di re, né di settario 
crea le rivoluzioni, gli eccessi del governo, che davano oc- 
casione a quegli errori, non hanno giustificazione né scusa. 
Mentre i popoli dello Stato romano travagliavano in 
modo si misero, il Papa per verità desiderava che, sfor- 
zati a tornare come prima alla sua soggezione, si fossero 
adattati di buon animo alla necessità. Concorrevano in 
questo desiderio i cardinali, sebbene il dispotismo avan- 
zasse si oltre che in esso vedevi non solamente autorità 
assoluta, ma vera tirannide. 11 pontefice nondimeno , per 
essere un pò* innanzi cogli anni, più che gettarsi nelle fa- 
tiche di regno, credeva suo diritto desiderare la quiete ed 
attendere unicamente alle cote della Chiesa. Il cattoliei- 
smo dei tempi mezzani raccolse nella Madre di Cristo tutte 
le i^nerogative che mente umana può imaginare nelle più 
elette sostanze dopo la divinità, e ne fece un tipo leggia- 
dro di sovrana bellezza morale. Tra siffatte prerogative, di 
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molte è prescrìtta la credenza, è libera d*altre^ a fa di 
queste la concezione di Lei immacolata dalla colpa che, 
giusta le dottrine cristiane, da Adamo discende in tutti i 
rami dell'umana famiglia ; ma dacché sorse quella opinione, 
i più fervidi credenti, per rendere alla graa Verdine e Ma- 
dre un segno maggiore di riverenza^ bramarono che la Chie- 
sa ne facesse un domma. Lo negò sempre la Chiesa, né i 
pontefici, non presumendosi ancora infallibili , lo ardirono. 
Nondimeno i gesuiti, a cui pare essere irrepugnabile tatto 
eh* essi credono vero, mal sopportavano quelle resistenze, 
e a questi di eglino che conoscevano l'animo arrendevole 
del papa, gliene fecero ardéntissime istanze, protestandogli 
che quest' era il partito più efficace per restituire al mondo 
la pace bramata. A lui mite d'animo, e stanco forse de' | 
lamenti di tanti infelici, bastò questa parola per indurlo ad 
unirsi con loro, lasciando da parte ogni rispetto all'antica 
prudenza della Chiesa, che in tal materia venerava il silen- 
zio delle sante scritture e delle tradizioni apostoliche. E 
rinforzando i gesuiti ogni dì più i loro uffizj, quasi che dal 
moltiplicar le credenze cresca V affetto ne' fedeli, si confer- 
mò in que' sensi ; ma affinchè le opinioni contrarie non po- 
tessero fare contrappeso, e il maneggio tornasse invece a 
favore de' suoi disegni, venne al partito d' interrogare, se- 
paratamente rune dall'altro, iVescovi,'se benignamente gra- 
dissero l'esecuzione dell' alto pensiero eh' ei maturava. Pri- 
mo de' pontefici ei^urrogava le pratiche solamente consulti- 
ve alle discipline, che la Chiesa aveva sin qui osservato, di 
trattare nelle sue grandi assemblee ogni definizione dogma* 
tica. E quando fu certo del lofo quasi unanime consenso, 
fissato il giorno alla solenne cerimonia, li pregò di venire 
ad accrescerle pompa colla loro presenza. Più di cento ve 
ne concorsero. Il Passaglia, erudito di teologia, gesuita 
in que' giorni, più tardi liberale, proscritto, ma raccerto 
con riochi appuntamenti in Piemonte, aveva messo in- 
sieme non so quali debolissimi sillogismi per corroborare 
la preparata definizione, e i vescovi, de' quali oggi ò pre- 
gio non il sapere ma fare, come donne, i beghini, s' adu- 
narono a udire solennemente la nuova bolla dommatica. 
In così fatta aocorrenza propose taluno di dichiarare ac- 
consentito il donma d^lla presente assemblea, ma un ve- 
scovo francese, che all'uo^ «avrebbe del pontefice tatto 
anche un Dio, e a lui sagrati templi, feste e timiami , 
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con itnpi^io da invasato gridò, dovere i vescovi aseoltar 
riverenti la ptarola che Pietro per bocca di Pio pronun*» 
clava, e dover tutti difenderla col sangue ; e fu tale l'en* 
tusiasmo del dire, che gli astanti o per sensi pusillanimi, 
o per iistinto imitativo, un si concorde ripeterono con 
voce da spiritati. Non narrerò tra quale pompe maestose 
il pontefice, il dì 8 dicembre dell'anno 1854, pronunciò 
la domniatica definizione: dirò solamente eh' essa era già 
scrìtta e fermamente risoluta, e che tuttavia tra gli au- 
gasti riti dell' ostia incruenta, pregandolo un cardinale di 
prononciarla, egli rispondeva, che per esaudir la preghiera 
conveniva invocare innanzi tutto l'Altissimo. Protestò 
qaalche vescovo, venerando di costumi e di dottrina, con- 
tro que'£atti: ai savj «piacquero i modi, e chi ne rise, 
chi la biasif&ò : i popoli dello Stato romano dissero invece, 
che se il cuora e l' abito del pontefice pendevano agli af- 
fetti religiosi, da prìncipe tuttavia doveva anche pensare 
all'acerbità de' loro dolori. 

Era fiera, non ingiusta l'accusa. E tuttavia non avevano 
neppure j^cub adempimento le promesse, eh* erano state 
compagne alla restaurazione, sotto pretesto che stando 
al sovrano di farne giudizio dell'opportunità, questa iìosì 
era ancor venuta. Non discenderò più oltre alle particola» 
rità del governo del cardinale Antonelli, seguitando io 
le parti di storico non di cronista. Dirò «olo eh' egli ma^ 
ravigliofiamente accordandosi alla natura corrotta della 
diplomazia e della società, seppe mettere insieme bugie,. 
verità, astuzie e schiettezze, camminafre colla stessa fran- 
chezza ne'diritti e negli obbliqui sentieri, promettere e niente 
afttenere, e il biasimo, sogghignando, ascoltarne. Quanti pe- 
ricoli egli avesse in casa, quanti popoli scontenti reggesse, 
ben egli sapeva, ma parevagli che l'ardimento a lui varrebbe 
per fersa, e che forti e deboli di pari spaventando, stabi- 
tirebbe T obbedienza eia quiete. Spiaeeva a Napoleone ve- 
dere quelle genti sempre vicine a ribellarsi, e tuttavia farsi 
odieflo ogni di piU il governo da lui ristaurato con ben altri 
inteadinesti^ e tratto tratto in amiche voli sensi rinnovava 
i sooi consigli, ma trovava sempre durissimo alle sue pa- 
roleil cardinale. Sopravvennero le conferenze di Parigi, eia 
Fraacia» secondo i concerti che vi furono presi, rinforzò le 
rimostrsMe. Assalito ia modi un po'^tretti, l'aliai cercò 
nuove Sfsnse e diate: faaluaqiie sts^ politico baM&i^ ^1^ 
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prosperità d'un popolo, perchè qualunque assodazione. civile, 
sino a che dura popolo non muta assenzi almeale le sue con- 
dizioni; i nuovi bisogni essere pretesto di stemperate ambi- 
zioni e di brighe colpevoli. Fra le diplomatiche discordie di 
quelle sentenze, ripetevano i migliori, che se le forze vir- 
tuali de* popoli non transustanziavano per andar di tempi, 
ogni secolo è sotto l'impero di un'idea che a tutte le 
società civili dà modo, genio e disciplina, e dev'esser 
molla di tutte le forze morali. Non parola, non uMzio 
mai valse a tirare il cardinale in più ragionevoli sensi, 
e nella sua strettezza particolare d'affetto e di confidenza 
coir Austria, risorsero più altiere le caparbietà sue. Tacque- 
ro i popoli, ma non disperarono; e le Legazioni, appena che 
l'Austria ebbe richiamato isuoi presidj dissero essere il papa 
caduto dalla sovranità del loro paese, e risolute proposero 
di non dovergli più rendere obbedienza d'alcuna sorte. 
Avessero, anche per un di solo, i romagnuoli saputo spez« 
zare le loro catene, e reo destino avesse pure avvicen- 
data quella ventura a nuova servitù, il loro fatto sarà in 
perpetuo onorato da chi sente l'umana grandezza. E per 
verità se prospere esse avevano le prime cose, stavano 
però vicine a molti pericoli. Conciossiachè le moltitudini, 
consigliandosi dai sofferti dolori, ben sappiano d*UD colpo 
scomporre gli ordini d'una signoria aborrita, ma rade 
volte surrogare i migliori ; che anzi per difetto oper corru- 
zione di volontà, avendo debole o monca la libertà morale 
mentre le dottrine di libertà politica per lumi di ragione 
trionfano, esse perdono facilmente il senno e Cenano i 
bassi istinti a forza brutale. Questi eccessi sperava forse 
il cardinale Antonelli, ma i popoli, a rivoluzione già fatta, 
sentirono la propria manchevolezza conobbero che, per 
sicurezza comune contro ogni tentativo dell'abbattuta ti« 
rannido, veni va meglio il mettersi in signoria del Piemonte, 
e furono lieti di domandarla e riceverla. Il cardinale accusò 
pubblicamente il Piemonte che mendicasse per ogni via ed 
ogni pratica di proteggerli per fame appoggio ai proprj 
concetti. Ma dicasi il vero. Qaali fossero le eomuid mi« 
serie delia già sperimentata ristaurazìone, ognuno sapea, 
perchè ognuno avevale provate; quale fosse stato il ri- 
medio per liberarsene ognuno conosceva; quale stato 
porterebbe seco una rinnovata restaurazione, era troppo 
facile immaginare, pei^èimoMi si dovessero movere a 
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desiderarla. Presentandosi loro dunque dalla fortuna 1* oc 
casione d'un nuovo principe, a cui tanti popoli insu- 
perbivano gareggiavano di mostrarsi obbedienti, ve- 
niva naturale che avidamente la incontrassero. Che se di 
essenza nulla godevano ancor di grande dal mutato im- 
pero, dessi erano però sicuri di riceverne trattamenti 
molto migliori, e nelle libertà costituzionali avevano il 
prospetto d'un miglior avvenire. Del resto, se il Piemonte 
fu invasore e nondimeno al primo folgore delle sue armi 
i popoli gli corsero incontro, convien dire che T antico 
governo avesse proprio in sé medesimo le cagioni de'pro- 
prj abissi civili. 

Né a quanti amavano V Italia spiaceVa che il pontifi- 
cato, venuto in fortuna sì differente da quella ch'ebbe nel 
tempo della sua prepotenza, oggi non isbassasse d'orgo- 
glio e tenesse conto se non della forza, almeno della va- 
nità dell'impero. Impercioochè Napoleone, impensierito 
del nostro politico inchinamento, aveva e per messaggi e 
per lettere dapprima pregato la corte di Roma, cedesse 
ai tempi e con riforme convenevoli si riamicasse i popoli 
ribellati; poscia al veder gli eventi trascendere i suoi 
disegni, proposto che, stando l'Europa garante degli 
Stati eh' ancor ritenea, Vittorio Emanuele da lui pi- 
glierebbe l' autorità di Vicario nelle Romagne ; e infine 
con l'Austria, Napoli, la Spagna e il Pq^togallo rad- 
doppiate le insistenze, perchè s'attenesse al buono e si- 
curo, e lasciasse le Legazioni libere de' loro destini, non 
dovendo ciò forgli noja dacché le potenze cattoliche, 
sotto fede solenne, gli davano tributi e soldati quanti ba- 
stassero allo splendore del papato e a sicurezza del suo 
piccolo regno. Ma il cardinale Antonelli, col simular sem- 
pre la rassegnazione che fa veneranda la sventura, e tut- 
tavia persuaso di farsi spettacolo, se cedesse, poco men 
che di schiavo, egli che non dovea patire ombra di servile 
indegnità, oppose indugi, reticenze, esitanze, e costretto a 
rispondere, respinse con disprezzo le proposte e protestò 
che il papa non tratterebbe accordi sino a che non gli 
restituissero le provinole perdute. Domanda arditissima 
ed irriuscibile, perchè né la Francia il volea, né l'Austria 
poteva. 

Fu a questi di che strepitarono altamente le querele 
de' cherici, e fervettero si aspre massimamente ìe agita- 
Stona D'Italia. — Voi. IV. IO 
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/ioni dell'episcopato francese in favore del p'>tere tempo- 
rale del papa, che Napoleone, temendo non acèendessero 
il fanatismo delle coscienze, interpose a freno la forza del 
proprio dispotismo. Fa dolore di ricordare le passionate 
e lunghe scritture messe in istampa dai cberici e dai li- 
herali, ed io riferirò le sentenze degli uni e de^li altri. 
Quelle alla fin fine con calda eloquenza non mettevano 
iu campo che i noti sofismi del diritto divino, e fantasti- 
cando che il pontefice non aveva libera la sua ndissione 
divina se ad un atto non fosse sovrano temporale, asse- 
rivano, il suo princìpata temporale essere antichissima 
istituzione de' tempi, fatta necessaria dalla maestà supre- 
ma del sacerdozio. Ma opponevano gli altri, che un or- 
dine di leggi previdenziali preparava in Italia una età 
nuova e felice: che un lavoro lento e qaasi impercettibile 
delle forze dell'umanità trasforma, senza distrug'ffeme gli 
elementi, le apparenze della religione; che il cristianesimo 
è antico quanto l'umanità stessa e non apparve nuovo 
sulla terra fuorché nelle sue forme storiche; che suo pri- 
mo carattere è quella meravigliosa consonanza airamaua 
natura, donde m tempera alle leggi dei progressi sociali 
ed alle varie condizioni, le quali s'ingenerano da essi nella 
vita de' popoli ; che infine punto non s'altererebbe dal sepa- 
rare nel papato i due reggimenti, che non Iddio, ma Tambi- 
zione ha insieme confusi. La r^igione essere venerabile e 
salda sen«a umani sostegni. Ogni grande istituzione che na- 
sca da umani priiicipj* avere il suo secolo, perchè tutto è mo- 
vimento nell' universo ; e col succedersi di nuovi secoli do- 
vere essa pure dar luogo a nuove óose, e n^ove età, perchè 
qualunque umana cosa viene e va, appare e <li8parisce. 
Alle quali innegabili sentenze altri aggiugnoTa: avere già 
i vescovi di varie nazioni dichiarato al pontefice, ch'egli, 
sopraffatto dalla forza, poteva a vantaggio della religione 
sacrificare il poter temporale; ed oravi pure chi dire 
che l'impero temporale non disconveniva ai papi, quando 
r umana virtù riponevasi tutta nella grandezza del carat- 
tere morale, la società era stabilita sulla fede, nell* idea 
^soluta, e religione e politica e tutto dalla medesima 
s'improntava. Ma oggi i grandi caratteri disparvero, e 
s'erge sublime chi meglio sa colla forza della mente bilan- 
ciare e procurare gli intOTessi materiali e presenti. 1^' in- 
dole del nostro secolo è quella medesima tollerarnsa die 
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ì nostri padri aborrivano come debolezza e tradizione : 
tutto è dubbio nelFaniraa, e oscitanza nelle opere : si cu- 
rano le costumanze, non la morale; i fatti, non le idee; e 
la politica regge con quelle esecrabili perfidie per le quali 
il privato, se le adoperasse, andrebbe alle galere ed al 
patibolo. E potrà dunque, conchiudevano, un pontefiice 
mantenersi nel principato di società ammorbate di vizj 
senza che nulla gli costi della propria grandezza ? 

Intorno a questi giorni, ne* quali, lasciata ogni tempe- 
ranza di linguaggio, pareva che il clero francese, imme- 
more ch'altri re tennero e donarono le Legazioni, fosse 
per avventarsi a partiti precipitosi in favore di Roma , 
succedevano, per giustificare la risolutezza de* popoli, i 
fatti di Fermo, ch*erano narrati con iscandalo universale. 
Molti cittadini v' erano stati incarcerati, e la prigionia 
<ìi parecchi riempiva di stupore tutti i concittadini. Pe- 
ricoli di sommossa o congiure non s'erano uditi , e le note 
qualità di costoro ne facevano ingiusta perfino la suppo- 
sizione. Niuno sapeva indovinare il perchè dell* improv- 
viso infierire. Tutto era incertezza, tutto ansia come av- 
viene nelle ignote paure, e già chi spacciava una causa, 
«hi Taltra , probabili tutta, quando s* intese esser vera 
<3uella che sarebbe paruta la più incredibile. Impercioc- 
ché una suora capuccina , la quale passava per santa e 
vantava particolari rivelazioni di Dio, aveva avvertito il 
<?ardinale d* un* imminente congiura , indicati i modi e 
l'obietto, divìsati per nome i capi ed i complici, e quegli 
scioccamente credulo aveva sullo stante, per mandare a 
vuoto ogni sforzo di tumulti e di stragi, gettati in car- 
cere quanti la sciagurata profetessa additava mattamente 
cospiratori. Udivano i popoli quegli eccessi, e se ne com- 
roovevano di meraviglia; li udiva Napoleone, ma senza 
stupore, ben «apendo nella propria esperienza non avervi 
cosa brutta od esecranda da cui ragione di Stato rifugga; 
fila d'altro lato risoluto di lasciare che le enormità me- 
<ìe8ime del dispotismo spazzassero via dalle Marche e dal- 
l'Umbria quella oscena mistura di vescovi, delegati, super- 
stizioni, polizia e fanatismo, dissimulava. In que' momenti 
liioltre davagli poco pensiero il torbido trionfo de* cherici; 
^^^li sentiyasi potente ad opprimerli ognora che il volesse ; 
l'avvenire era peranco oscuro ; al pt*esente era buon senno 
^on porsi sotto al papato, ma riverirlo e onorarlo; i progressi 



Digitized by 



Google 



140 STORIA B* ITALIA 

della rivoluzione italiana, se per avventura ei non riuscisse 
a ritenerla in sua mano, potevano forse indurlo a salvare 
Roma da nuove avversità. Tra il facile insuperbire de* 
molti, le agitate speranze e le tumultuose passioni, preme- 
vagli di girare a suo modo le sorti d' Italia. Vedeva mani- 
festamente levarsi come forza dominatrice della nostra ri- 
voluzione ridea di ridurre ad unità di regno la penisola^ 
ed egli credeva danneggiarsi col sostenerla. L* unità, a suo 
detto, non era sentita da* popoli neppure in maniera vaga 
e confusa ; essa non aveva rispondenza alle condizioni geo- 
grafiche, al genio, ai costumi de* popoli, e il tentarla sa- 
rebbe principio di nuovi travolgimenti, de* quali la nazione 
tardi poi si dorrebbe. L* avessero pure ottenuta i francesi 
e gli spagnuoli, ma ogni popolo ha in sé medesimo i prin- 
cipe delle proprie sorti, e quello che s* addice agli uni non 
s'attempraagli altri. Se chiari intelletti la vagheggiarono 
come bene ideale, in pratica la respinsero come specula- 
zione perniciosissima a tentarne la prova, e se oggi mille 
bocche la ripetevano, era effetto di fantasie arrendevoli» 
qual suole nelle grandi commozioni, ad ogni trastullo o 
lusinga di grandezza. La confederazione invece da lui det- 
tata ne* preliminari di Villafranca era concetto antichissi- 
mo nelle dottrine politiche degli italiani, stringeva in re- 
ciproco accordo le diverse parti della nazione ed attuava 
quel commercio di cose e d* idee da cui i popoli hanno in- 
novamento di vita. Egli cimentando poderosa guerra, avea 
data 1* indipendenza all'Italia, e se ora studiava di contem- 
perare in giusto accordo opposti interessi, credeva d'a- 
verne diritto, principalmente che voleva, traessero i popoli 
dalla pace quanto vantaggio sapessero alla propria rige- 
nerazione. Tali e simili sentenze millantando per coprire 
più profondamente i suoi veri disegni, rappresentò, come 
quegli eh* era legato da irrevocabili trattati, a Vittorio 
Emanuele il suo particolar desiderio, che il secondasse, 
seco dimandando nell* imminente congresso il riconosci- 
mento della Confederazione, la riunione di Parma e Pia- 
cenza al regno subalpino, mutate in fortezze federali 
Mantova e Peschiera, armi, rappresentanza e amministra*^ 
zioni italiane per Venezia, Modena per la duchessa di 
Parma, e la Casa di Lorena reintegrata nella Toscana. Con- 
chiudeva, sollecitandolo con ogni ardore di concorrere a 
pieno a questa sua risoluzione, del cui felice successo tanto 
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passavano innanzi le sue speranze eh* ei lo credeva cer* 
tissimo. 

Da quei disegni pareva invece agli italiani, dovessero 
rinnovarsi e ingrandire i loro mali, e tutti o tacitaoìente 
o con queir aperta franchezza che a lor valeva per persua- 
sione biasimandone l'imperatore, preferivano ancora una 
dubbia guerra a pace siffatta. E ne avevano ben donde. 
La guerra aveva costato al Piemonte 140 milioni, le nuove 
linee senza munìmenti e fortezze ne richiedevano imme* 
diatamente altri quaranta per opere urgentissime di resi- 
stenza; 260 ne doveva all'Austria per le convenzioni di 
Zurigo, e 60 alla Francia per indennità di aiuti; ma gli 
Italiani potevano per gratitudine sacrificare doppie rie 
cbezze a piacere di Bonaparte, non la patria. L'Austria, 
uscita sanguinosa d'una guerra infelice, non poteva essere 
confederata sincera. La Lombardia aveva frontiere nude 
di difesa, la pace ne lasciava aperti i passi, e la rivale, 
girandola al nord, poteva di nuovo con assalti impetuosi 
impadronirsene affatto. Essa posseditrice d* un buon tratto 
della riva occidentale del Lago di Garda e di tutti i varchi 
delle Alpi, che in erte giogaie fanno serraglia alla Lom- 
bardia ed al Veneto; teneva campi quasi inespugnabili 
sull'Adige e sul Mincio; e per vantaggio occupava i passi 
che signoreggiano le valli giacenti tra l' alta Adda, l' Oglio 
ed il Chiese, talché alla difesa strategica del nuovo regno 
diveniva necessario il possedimento dell'Italia centrale. Né 
il Piemonte poteva obliare ch'era suo interesse, onore e 
dovere mettersi a capo della causa italiana ; ma l' impresa 
diveniva impossibile coli' accettare accordi che lo sforza- 
vano con ferma pace ad una soggezione piìi dura forse che 
la passata. E ciò proprio nel punto che a ributtarli non bi- 
sognava che grand* animo e grande franchezza ; perciocché 
i popoli, avendo chi sperimentato e chi tuttora provando 
le miserie d'un vivere sbrancato e divulse, oggi nella co- 
scienza della nazionalità compendiavano il sentimento d'una 
patria comune. Di là infatti l'impeto, l'ardimento, la tutta 
nuova per noi tenacità di propositi, l' annegazione del pre- 
sente, la sollecitudine dell' avvenire, il sacrificio d' ogni 
interesse od orgoglio municipale alla causa della indipen- 
denza. É de' repubblicani il primo merito del concetto di 
iav l'Italia indipendente, una, robusta e civilmente libera; 
di molti costituzionali averne raccolta l'idea e saputo, ma* 



Digitized by 



Google 



142 STORIA d' ITALIA 

gnìfican dola, darle apparenza d'opinione universale, forza 
prima d'ogni impresa e certezza di successo. Per questo 
modo vedemmo energia pari al volere e potenza di senno 
ne' capi, moto vario, incessante, ordinato, efficace ne' po- 
poli; dapertutto anima e vita. Ed oggi noi con nobile or- 
goglio possiamo scrivere, che gli Italiani sotto l'impero di 
due grandi forze, la fede vogliam dire nell'unità e la fi- 
ducia nel re, hanno operato non eroiche virtù ma veri mi- 
racoli di senno civile 

Mentre dunque i migliori, purché rimescolassero popoli 
e governi, iscomponessero e riordinassero territorii e fron- 
tiere, non curavano i danni delle repentine mutazioni^ 
molti anche degli awersarj vi aderivano per paura che nel 
ristauro degli ordini antichi non si rinnovasse la solita con- 
gerie di sdegni e vendette. E mentre che Napoleone, colle 
sue pratiche, coi consigli e colle preghiere, in questi e in 
quelli versava timori e speranze, i più sagaci dalla stessa 
stravaganza de* disegni di lui prendevano animo a seguire 
più fervidamente il concetto dell' unità. Se Napoleone, a lor 
detto, ordinariamente astuto e ambiguo nella sua politica, 
erasi mantenuto uguale a so stesso nell' astenersi da ogni 
violenza contra le nostre renitenze; se oggi disegna i 
suoi pensieri a tratti franchi e precisi ; se con maraviglio^a 
risolutezza dichiara certa la ristaurazione, quasi dimentichi 
d'aver detto che le sorti degli italiani stavano nelle pro- 
prie lor mani, ei lo fa per isciogliersi onoratamente dagli 
impegni contratti coli' Austria. In verità egli si piglia briga 
di difendere i supposti diritti de' principi, ma poi lascia 
fare. Ei vuole maneggiar la politica di concerto coli' Inghil- 
terra, e questa pur volendo che 1* Austria, secondo gli ac- 
cordi, s'abbia Venezia, ha già dichiarato impossibile la 
pace d' Italia sino a che i nostri desiderj si lascino scon- 
tenti, ed essere ingiusto che sotto vani pretesti si rifiuti 
alle Legazioni e alle Marche quello che non fu disdetto ai 
Valacchi ed ai Moldavi. Sperare nel Congresso, ora che 
l'Austria non si smove dai patti di Villafranca, e protesta 
voler esser libera de'suoi consigli, se la religione di quegli 
accordi ne viene comechessia infermata, è lo stesso che 
non conoscere le cose umane. Condotti da siffatte persua* 
sìoni, intanto che con meno strepitosi contrasti passavano 
quasi taciti i giorni, convertirono essi in loro vantaggia 
il tempo col mettere appresso i popoli sempre più in av- 



Digitized by 



Google 



CAPO TERZO. 143 

versione la confederazione, e provvedere ad ogni parte 
dove più sovraiasse il perìcolo dell' arrendevolezza. Se il 
re mostrava una certa quale incertezza, se i ministri non 
volevano dare nulla più che denari e furtivamente, se pen- 
devano da fiacchi tra opposti pensieri, come uomini che 
sentivano ora le lusinghe del regno ingrandito, ora i timori 
delle ire di Bonaparte, stava ai popoli rimediare colla co- 
stanza de' propositi e colle opere a que' danni. Preparassero 
pure armi, a lor voglia, il re dì Napoli e il papa ; per divieto 
imperioso non potevano hrandirle : gli impeti guerrieri del 
duca di Modena erano fanciullaggini ; i protesti del gran- 
duca accolti, ma per trascuranza scherniti ; varietà di parti 
niuna; i fautori del dispotismo pochissimi, paurosi né per- 
versi ; e i popoli in qtiella sospensione di cose doveano pro- 
vare all'Europa che in libera signoria di sé stessi erano 
uguali ai doveri di libertà e che la loro unione era, per 
fatti, ìrretrattabile. Continuarono adunque l'opera unifica- 
trice nelle parti economiche, sociali e legislative. Quasi in 
un tratto si videro innalzati dovunque nell' Italia centrale 
gli stemmi sabaudi, gli atti pubblici eretti in nome del re 
Vittorio Emanuele, validi reoiprocamente col Piemonte gli 
atti giurìdici e le sentenze de* tribunali, agguagliati i pesi, 
le misure, la. moneta, tolte vìa le dogane, gli interessi, e 
i commerci accomunati. Mancava l'uniformità nei codici, 
nelle amministrazioni e nel pubblico insegnaniento ; ma il 
non porvi mano era senno, non timidezza, non ignavia ; che 
dovendo anche il Piemonte riformare queste partì di go- 
verno, qualunque parziale e temporanea innovazione scom- 
pigliava malamente gli universali interessi. Gli intoppi op- 
posti da Napoleone non dìvìavano dal proposito il costoro 
vigore, giudicando essi che, per farci amica e difenditrìce 
della nostra causa la diplomazìa, ne bastava richiederla di 
riconoscere ì nostri fatti. E qui cominciavano le illusioni. Le 
gelosia, i sospetti della Prussia e della Russia erano spun- 
tati quando la parola di nazionalità, dapprima sussurrata a 
voce appena intesa, suonando alteramente sulla bocca di noi 
tutti come virile proposito di genti risolute di disprezzare la 
morte per ottenerìa, concitò per prosperi travagli anche 
sul Danubio e sino tra gli alemanni le popolari agitazioni, 
cosa facilissima, perciocché qualunque condizione abbiano 
i popoli o da* loro principj o dal governo che li regge, l'I*» 
dea di libertà e dì nazione è in tutti egualmente connatu- 
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rata. Riveadicavano glltaliaai le loro ragioni dalla prepo- 
tenza dei forti, e i gabinetti scontenti dei presente, sospesi 
tra il passato e il futuro» s* aecordavano nel riconoscere che 
approvando i fatti, co' quali un popola, senza aspettare la 
loro sentenza, surrogavano i proprii voleri ai diritti dei 
re, segnavano la perdita di tutte le monarcbde. Né in ciò 
s'ingannavano. La potenza assoluta, portato che è della 
barbarie, mal regge co* progressi della civiltà. Ma quello 
che piti dava inquietudine alla diplomazia, dubitante se 
r avvenuto fosse alla fine il peggiore, era il simultaneo ri* 
sorgere dei principii della rivoluzione francese, la cui me- 
moria le si presentava terribile. In realtà que* principii 
non erano stati creati dalla rivoluzione; stava a merito di 
essa averli trovati nella natura, com' era stata sua colpa 
l'impazienza di farne la base d'an nuovo vivere politico e 
sociale, senza equilibrarlo alle opinioni, ai costumi ai vizj 
del secolo, quasi che tutti i rivolgimenti i^ociali non fos- 
sero per fila impercettibili legate alle vicende della civiltà. 
Ricordò però essa che quante volte a ricorrenti intervalli 
erano riapparsi, altrettanto la violenza li avea impediti di 
allargarsi. Nello stesso anno 48 del nostro secolo erano 
scoppiati con impeto sì poderoso che pareva la loro furia 
non desse tempo ai ripari ; pure la fortuna, gli errori de'po- 
poli, la immaturità d' alcune dottrine, la sfrenatezza d'altre 
che la coscienza riprovava, non lasciarono che compren- 
dessero ogni cosa, e il principato assoluto riebbe nuovo vi- 
gore. L'Europa, e sopratutto l'Italia, l'Ungheria, la Fran- 
cia, avviluppate in quelle vampe divennero allora campo 
di strage, né per correre de* tempi mutarono l' orride scene. 
Solamente Napoleone, dopo avere scatenate a carneficina 
le briache sue torme sul popolo, arrestò il sangue e migliorò 
sorti delle plebi; e appena che conobbe potere, favo- 
rendo gli interessi materiali, volgere a suo senno gli 
istinti di credulità che sono ne* popoli, ravvivò alcuni dì 
que'principj che in piena civiltà danno ottimo frutto, e in 
mezzana illudono le moltitudini quanto rafforzano il dispo- 
tismo, che abilmente sappia correre per tutte le vie torte, 
trascinare i deboli, spaurire gli ardenti, corrompere i 
grandi, soddisfar le plebi in quelle cose che sono U loro 
maggior pensiero. Se però gli infelici successi del 48 die- 
dero dolore ai savj d'Italia, non ne tolsero tuttavia il co- 
raggio; ed eglino continuarono le loro fatiche eduoiitrici per 
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recare a coscienza di molti più severi principj di libertà 
che la rivoluzioDe aveva proclamati in sentenze troppo 
astratte e concise. Portò la fortuna che agevolniente riu- 
scissero a buon esite nelle òpere loro, e in pochi anni di- 
stesero la credenza che eiascuno di noi ha doveri e diritti, 
ì quali durano sostanzialmente immutabili nelle condizioni 
stesse di cittadino, perchè nessuno pel vivere sociale- non 
ispoglia la propria natura. Quindi insegnarono con fàcili 
dottrine che siccome la ragione è forma dell'umanità, cosi 
la giustizia ne è legge suprema, e di questa depositar) i 
popoli, custodi i migliori ; gli uomini essere nati a soAV^Ìrc 
il dolore, non T ingiustizia ; opperò lor diritto la ribellione 
se il governo li assoggetti colla conquista o li obblighi a 
patti ch'essi non consentirono o, per non essere soprappreso 
dal nuovo, pitiche andare innanzi, si sforzi di tornare addie- 
tro. Egli è vero che noi nell'ordine umano cerchiamo ancora 
per molte parti la vita nel vuoto, ma è innegabile che Tuma* 
nità progredisce, e che le narrate dottrine erano divenute 
anima e obbietto della nostra rivoluzione. La sola diploma- 
zia superbamente ignorante o crede veder ancora l'uma- 
nità immobile nel mare che solca, o non sapendo ancora 
che si f aggiro o cercare, per paura che da siffatte dottrine 
non andasse sconvolto ogn^ ordine sociale, se ne pertur- 
bava. L' Inghilterra stessa mandava consigli di moderanza 
al Piemonte e pregavalo d'arrestare la rivoluzione; la Rus- 
sia poi, cedendo all'antica politica, sì raffreddava manife- 
stamente per noi. Eppure apparteneva alla prudenza dei 
potenti conoscere che quanto per altri appariva e forse 
era un semplice movere deli' animo, per noi era bisogno ; che 
i pòpoli non si possono dilungare né dalla lor mente, nò 
dalla Toro civiltà; che quel torrente il quale oggi con vena 
accelerata e gonfia invadeva l'Italia, contrastato poteva 
lacerar le rive e menar vaste rovine. Ma eglino dalia no- 
stra rivoluzione giudicavano o offesi o messi in pericolo 
i loro interessi, i popoli tutti in tempesta, ninno affogare, 
tutti dibattersi co' flutti, ma non giungere a riva; e cosi, 
pronti ad opprimerci, si stavano sull'armi. Il solo Napoleo- 
ne, di natura quanto i colleghi, più sagace conoscitore 
peW* de' tempi, sentiva i pericoli d'usare in questi momenti 
la violenza; ma sempre negandoci quello che gli dispiaceva, 
tentava di piegarci al voler suo con i raggiri e le sedu- 
zioni, e ciò non bastando, colla stanchezza e colla dispe- 
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razione del meglio, o lanciando ei medesimo le faville del)a 
discordia, per signoreggiarci a sua posta, se levassero iii 
vampa. 

Nel movimento italiano egli era stato agitato da varie 
speranze, e quantunque non avesse tralasciato di far sug- 
gerire tutto che con suo vantaggio potesse rappresentarci 
come proficuo alla causa italiana, nìuna oragli successo 
d' ottenerne. Dolevagli sopratutto d* aver vista il cugino 
poco considerato e quindi escluso dal principato della To- 
scana; ma s'acquetò appena che nell'ostinatezza degli ita- 
liani , gli tralusse speranza di guadagnare almeno la pro- 
vincia di Nizza e la Savoja, già mercanteggiate a prezzo 
della piena indipendenza. L' impossibilità di levarci dai no- 
stri propositi senza la prepotenza dell'armi era oggimai 
evidente, ed ecco con ogni maggiore ostentazione di si- 
curezza infiammarsi egli animosamente a contrastarci. 
L' Inghilterra sospettosa della politica di lui tra favore- 
vole ed avversa all'Italia, vaga inoltre di concorrere a for- 
mare i destini d' un popolo che aveva saputo vendicarsi da 
schiavo e da cospiratore quando noi* poteva da libero, e 
eh' ora mostravasi tanto civile ne'suoi proponimenti d* indi- 
pendenza, pensava che per aver bene, e per cessare il peri- 
colo che il fuoco non s'appressasse quandochessia a casa sua, 
conveniva dare all'Italia gli ordinamenti che Napoleone pro- 
poneva. La Prussia e la Russia nondimeno, sebbene plaudìs- 
sero il progetto della confederazione, in quella varietà di po- 
litica e di afietti, avevano dichiarato verrebbero al congres- 
so, ma l'esame e la discussione sola dover essere loro consi- 
glieri nella presente occorrenza, e disputata la causa, de- 
ciderebbero. Il governo inglese non fu contento di quelle 
risposte ; ne prese gioia Napoleone, che già fatti di Nizza e 
Sayoja suoi segreti disegni, più noi* voleva; ma dacché l'Au- 
stria stessa, dopo avere tergiversato e schermito alle pro- 
poste del congresso, erasi arresa, egli riserbandosi di porlo 
a mente con nuovi artifizi, fece credere di non vedere cosa 
più gioconda che il congresso, e fissò il dì 20 gennajo 1860 
alle prime adunanze. Già n'erano eletti e in sulle mosse 
i trattatori, ed ecco pubblicarsi inaspettatamente in Parigi 
nuovo opuscolo che, sotto il velame di filosofiche dottrine, 
annunziava che la Francia disconoscerebbe nel congresso 
le pretensioni di Roma alle provinole perdute. L'Austria 
ben sapeva che ai deschi imbanditi da' governi siedono 
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sempre molti ghiotti, e insospettita dell'uomo che ayealo 
scritto perchè era di quel numero, si avvide che Napo- 
leone mutava scena, e lo interrogò se in congresso soster» 
rebbe quelle dottrine. Certificata del si, negò di parte- 
cipare neppure alle adunanze, e dichiarò che, inflessibile 
nelle sue persuasioni, credeva i diritti di sovranità invio- 
labili dalla forza de* fatti e de* popoli; e qualunque com- 
ponimento privasse i principi italiani delle loro ragioni, la 
troverebbe sempre contraria e risoluta a combatterlo. An- 
che le speranze riposte nel congresso svanirono. 

Ma r Inghilterra non posava. Tra le incertezze conse- 
guenti alle discordie delle politiche trattazioni ed agli av- 
venimenti che noi, mal vedendone il legamento, chiamiamo 
accidentali, essa temette la troppo facile arrendevolezza 
di Napoleone a consentire di lasciare, salvo che nelle cose 
di Roma, libero alle forze proprie il rivolgimento italiano, 
e pensò di sostituire al congresso un altro accordo. Per 
il quale TAnstria e la Francia, doveano astenersi dalle 
cose d* Italia, la Lombardia nello stante, gli Stati della 
Chiesa, a suo tempo, sgombrarsi d*armi forestiere; perVene- 
zia s'osserverebbero i patti di Villafranca, per 1* Italia cen- 
trale si ricorresse al suffragio popolare, e le potenze lo 
dovessero riconoscere. Prussia e Russia pure rinnegando 
la sovranità de' popoli, ma aggiugnendo che la politica dee 
moderarsi alle condizioni de' tempi, pregarono di fare mo- 
tivo di quelle proposte a nuovi negoziati. L'Austria invece 
oppose ì patti di Villafranca, ma Napoleone mostrando che 
dov'è salvo l'onore, per varietà di giudizj disdicono le rot- 
ture deirarmi, ne ammolli l'orgogliosa renitenza, ed essa 
promise fede agli accordi quanto durerebbe necessità di 
prudenza. L' Italia tutta sentiva l'onta del nuovo cimenta 
a cui era chiamata, ma dal respingerlo poteva la sua causa 
venir messa in grande pericolo, e la dignità umana non 
ricevendo vergogna dal subire necessità ineluttabili, co- 
nobbe che faceasi meglio per lei lo starsene rassegnata. 
Temevasi per verità la forza degli intrighi, perciocché Na- 
poleone rinnovasse le sue insistenze di sforzare i giudizj 
popolari, ma la celerità, la destrezza de* liberali. Tedio 
delle antiche signorie prevalsero ad ogni contraria sugge- 
stione, e il voto popolare raffermò il decreto delle assem- 
blee rappresentative. L'amor deUa patria superava in tutti 
ogni altro pensiero. 
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Faceva plauso tutta Italia alla costanza di quelle genti 
e 8*allegraya ; ma ecco Napoleone, il quale o per magra o 
per iscellerata politica, sotto specie di favorirla la combat- 
teva più funestamente che possanza nemica non farebbe, pro- 
testare ch'ei mancherebbe al debito e all'onore se riconosces- 
se quel voto. Volò rapidamente d*una in altra città la notizia 
deir improvviso rifiuto, e ne fu grande la commozione, 
commiserandoci gli uni e gli altri e deplorando come uni- 
versale sciagura la protezione che ci aveva data la Francia. 
In tale e tanta agitazione chi disperarsi, chi dolersi dell'op- 
pressione che ricevevamo , chi cieco di rabbia volere che 
r Italia con ogni sforzo, e se bisognava, cogli estremi par- 
titi si mantenesse ne' suoi vantaggi a dispetto di Napoleone, 
massime che T Austria protestava di non precipitare gli 
avvenimenti, ma aspettare ragione dal tempo. Volevano 
costoro che il ministero piemontese non mandasse a male il 
frutto delle egregie fatiche di tanti che non avevano lasciato 
sovvertire Tltalia; volevano che, mentre era grande il moto 
in tutte le libere provincie, da sua parte non mancasse 
d* usare Toccasione, e non curando il divieto di Napoleone, 
con soddisfazione de* popoli ne prendesse arditamente il 
dominio. I tempi certamente non erano senza gloria , ma 
le complicazioni europee facevansi ogni di maggiori, e se 
i nostri diritti erano innegabili, erano ad un tempo com- 
battuti aspramente da un forte, che avendoci beneficato 
voleva tirare a sé V autorità principale nel governo della 
nostra politica. L'ardimento de' consigli nel secondare il 
voto de' popoli poteva forse riuscire cieca temerità, e il 
ministro Ratazzi che pure in segreto faceva quanti uffizj 
giudicava migliori a piegare l'ostinatezza di Napoleone, 
nelle apparenze adoperavasi assai debolmente, per levare 
i più ardenti da ogni sospetto ch'egli fosse per abbando- 
nare la causa italiana. I Lombardi sopra tutti, che col sof- 
frire le sue leggi si avevano persuaso di meritare il diritto 
d'essere ascoltati, domandavano ch'egli, inetto nel maneg- 
gio politico in momenti di tanta conseguenza, lo lasciasse 
ad altri eh' avesse cuore e senno quanto bastava a propu- 
gnare i comuni diritti. E qui infuriavano le accuse : egli 
violatore della libertà civile, aver sequestrate senza proces- 
so, senza giudizj, perfino tacendone la colpa, alcune scritture 
messe in istampa ed a lui dispiacenti ; egli largheggiare 
di premj , di |mercedi, d* uffìcj per favor di donne o per 
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amcizie ; più fortunato il più scaltro ; reietto chiunque non 
saltasse da un giudizio ali* altro per restare col governo ; 
puniti o fieramente ripresi gl'impiegati ch'aveano fatte 
oneste censure de' nuovi codici; creati impieghi, e costosis- 
simi, per pagare le vendute coscienze; e nelle comuni stret- 
tezze dati enormi appuntamenti a nuova genia d'impie- 
gati che si dicono governatori, né hanno altro carico 
che d'ammazzare il loro tempo scialacquando il denaro 
comune in conviti e danze per isfamare e far ballare torme 
d' oziosi, di parassiti e di matrone da conio. Ma tutto tol- 
lereremmo, conchiudevano, se almeno nelle cose d'Italia 
corrispondesse alle speranze suscitate quando entrava mi- 
nistro, e non lasciasse preparare da Napoleone, con tanto 
pericolo di fatali turbolenze, con tanto avvilimento del 
re e d'Italia, un fomento continuo al mal volere della 
diplomazia. Delle leggi del ministro abbiamo già fatto 
qualche cenno; e qui per verità di storia diremo ch'erano 
ragionevoli anco le doglianze intorno ai dispensati impie- 
ghi. Imperciocché per trovare partigiani e far col loro mezzo 
tollerare il suo dispotismo e stringere unita comunanza di 
lombardi e piemontesi, egli aveva messo in posto una 
feccia d'uomini che nell'anno 1848 avevano fatto il libe- 
rale e poscia, restituita dallo stesso Ratazzi la Lombardia 
all'Austria, s'erano vigliaccamente strofinati col nuovo 
governo, ed ora, visti sicuri e durevoli i mutamenti perchè 
aiutati dagli interessi d' un forte, avevano preso di nuovo la 
maschera della libertà; razza turpissima di saccheggiatori 
d'impieghi, che domani, tornando gli austriaci, vedresti 
colle mani levate al cielo pregare cose orrende ai liberali, 
e col sangue di que' medesimi ch'hanno adulato, incensare 
il ferro che lacera la nostra patria. Erano però ingiuste 
le querele nelle cose d'Italia. Non potevasi pretendere 
audacia d'opere, e quasi di rivoluzione, da ministri ch'a- 
vevano accettati i patti di Villafranca, che sapevano, ogni 
alleanza del debole col forte convertirsi sempre in sogge- 
zione, e quegli dover sostare, arretrare, misurare i passi 
a capriccio dell'altro. In realtà il ministro né impigriva 
né assonnava. Parte dissimulando le censure, parte scu- 
sandosi e con verità, che non era in sua mano di ritenere 
i prepotenti, rinnovava volta a volta tutte le diligenze di 
ridurre Napoleone a più benigni consigli verso l'Italia. 
Ma quegli, ricordando che i patti di Plombières stabilivano 
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che ove il Piemonte per le provincie, che gli si aggiu- 
^nevano, contasse undici milioni di sudditi, cederebbe alla | 
Francia Nizza e la Savoja, protestava risolutamente d* im- 
pedire r annessione , se quel compensamento gli era ne- 
gato; e l'altro misurando T importanza delle pretensioni 
«id i fieri conflitti ai quali poteva dare occasione, a danno 
proprio e d* Italia le copriva d* alto segreto, se ne scher- 
miva come uomo che ne disponesse le resistenze, e in fatto j 
perchè sperava che T Inghilterra lo sosterrebbe con uf- 
fìzj autorevoli. I popoli non chiamati a parte del grande 
segreto, era ben naturale che sdegnassero degli andamenti 
incerti ed avvolti di lui, il quale procedeva con tanto mag- 
gior riserva quanto più sperava. Credeva che il tempo, Tln- 
ghilterra, e sopratutto il valore diplomatico di Cavour, a 
cui voleva affidare lo spinoso negozio, condurrebbero Na- 
poleone a benigni consigli. Se non che nel conte Cavour, 
pili modesto nella potenza che nella sventura, le ambizioni 
chetate per un momento nel dolore dell* orgoglio deluso, 
erano tornate piìi cocenti di prima. Bramoso di ripigliare il 
potere, fomentava occultamente le comuni scontentezze già 
grandi per sé medesime, aggravava i torti de*ministri, acca- 
sa vali d'inetti ad ogni grande trattazione politica, susur- 
rava di nuove tendenze che levavansi in Toscana e potevano 
essere principio di grandi infortunj, sele brame dique'popoli 
rimanessero ancora insoddisfatte. E non ignorando le voglie 
di Napoleone, diceva con meravigliosa franchezza ch'egli 
ministro appianerebbe tutte le difficoltà del presente , e 
ne seguirebbe ogni cosa ferma e prospera ali* Italia. Abile 
a disporre le congiunture in modo da far nascere in tempo 
opportuno 1* occasione buona a tentare i suoi disegni ; sa- 
gace del pari nel maneggiare le passioni del volgo, egli 
già manteneva con le persone più gravi la corrispondenza 
che bisognava, e ripigliava tutto Tarderò con cui soleva 
proseguire i maneggi in qualunque cosa fortemente ei 
volesse. Niente egli credeva impossibile, perciocché tanti 
e tanti avendo trovati, i quali per amor di patria da lui, che 
dianzi odiavano, avevano accettati impieghi lucrosi ed 
altri guadagni, tutto credeva dell* umana malvagità, po- 
chissimo o nulla delle virtìi. .Buone e cattive qualità in 
esso concorrevano. Operosità, industria, perspicacia, facon- 
dia, cuor generoso anche ai nemici, erano suoi pregi in- 
negabili, ma egli era bugiardo, doppio, sleale. La nostra età 
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a chi con queste arti maneggia fortunatamente la politica 
profonde i plausi debiti alla sola virtù, perchè noi cerchia- 
mo la libertà nel dubbio e ne' fatti: e oggimai l'uni versale in- 
fastidito de' tepidi consìgli del ministro Ratazzi, doman- 
dava cbB al conte Cavour, stato iniziatore della nostra li- 
bertà, 86 ne affidasse ancora Tadempimento. Spesso i giù- 
dizj degli uomini danno fallacemente merito o biasimo 
delle azioni alla forza od alla imbecillità di chi ie ha go- 
vernate, sebbene il loro successo sia dovuto alle congiun- 
ture che le favorirono o contrastarono; ma se questi «giu- 
dizj acquistano natura d'opinione universale, diventano 
legge anche de' re. D'altra parte i popoli, poco soddisfatti, 
dolersi tutti con querele dispettosissime che sotto nome 
di necessità il ministero ritenesse ancora la potenza as- 
solata; Cavour rifiutare la missione a cui era chiamato 
se, disciolto l'antico parlamento, non si fissavano le nuove 
elezioni politiche pel mese di marzo; da quelle pretendenze 
parere al ministro dì riceverne umiliazione, e negarle; 
farsi vive le agitazioni della Toscana e quasi crescere in 
istrepito d'armi; Napoleone minacciare di fai* entrare i 
propri soldati a Livorno per istabilirvi la tranquillità e 
l'obbedienza se quel bollore non calmasse; e il facondo 
avvocato in tanti modi assalito si dimise, ma colle ambi- 
zioni sempre intente a risalirvi^ ignorando ch'egli mini- 
stro, a nobili ardimenti incapace o contrario, sarebbe la 
rovina della patria comune, e dovrebbe placare col sangue 
del più grande cittadino italiano la tirannide di Napo- 
leone. 

Risurse Cavour. Di lui diceva la fama che terminasse i 
concetti e gli sforzi della politica all' unità italiana; ma in 
fatti ei credevasi destinato a promoverla, non a compirla, 
né giàr eolla forza delle rivoluzioni, delle passioni e del 
furore, bensì dando saldezza e, secondo l'occasione, in- 
grandimento al nuovo regno ' sotto lo scudo di Napoleone, 
e cogli aiuti di quanti sorpresi dal nuovo^ pure sempre a 
dietro si guardano. Due erano del resto i bisogni del pre- 
sente, le nuove elezioni politiche e l'annessione dell'Ita- 
lia centrale al Piemonte; ed egli sollecito di passare dalle 
speranze pienamente agli effetti, non aspettò più oltre di 
«soddisfarle. Le elezioni politiche venivano alle nuove Pro- 
vincie del resino liete qual suole il primo uso di libertà 
sospirata, e appena furono decrefate, ricom'uiciarono le 
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agitazioni della vita popolare. Imperciocché se per iseai" 
sezza di numero i partigiani del dispotismo^ non bastando 
a far setta, tacevano, due partiti, i costituzionali e gli 
amatori di larghe libertà (indicavansi questi sotto il nome 
di repubblicani) dividevano la società, moltissimi gli uni 
pochi gli altri. Sorsero nella città e nelle terre più pope 
lese adunanze pubbliche con presidente, libera discussione, 
processo delle cose dette e discusse, e libro delle deci 
sionì. La vita pubblica e talvolta la privata de'candidat 
facevasi subietto di libero esame ; vincea la propositi 
nella quale i più erano concordi, e andava per consiglio 
ai comitati elettorali. I quali solleciti alle loro care man 
davano per ogni terricciuola commi ssarj e agenti a persua- 
dere gli elettori della necessità o dell'utile di sostenere piut- 
tosto l'uno che l'altro candidato. Erano siffatte adunanze 
mezzi opportuni nella novità del gran compito; ma noi 
sempre le governò il senno, né la brama di scèrre il mi- 
gliore ; più sovente volevasi quel che voleano i ministri : 
temevasi de* liberali perchè il governo sene mostrava spa- 
ventato; parlavasinon per l'amor della patria, ma secondo 
che particolari affetti o passioni stringevano, e quando 
queste malnate compagne dell'umanità discorrevano la 
vita e le opere del candidato, il merito stesso faceva peri- 
colo. Que' giorni mostrarono pur troppo che^ i primi usi 
di libertà sono mescolati a molte tristizie, perchè non po- 
chi di quelli che le adoperano, tutte ricopiano in sé mede- 
simi le antiche forme di servitù. I partiti non sanno ancora 
mostrarsi nobilmente avversi l'un l'altro, ma si accaneg- 
giano insieme. La città di Lodi fra tutte ne diede esempio 
doloroso. Uomini che si dicevano moderati, e pigliavaoo 
per affezione di patria la paura dell'egoismo, opponevano 
cittadini di giusta fama al candidato de' liberali, ma rie- 
scendo debole quell'artifizio, né la maestria delle frodii 
andando pari a quella delle libidini, armarono a maldi-j 
cenza e calunnia la sporca loro lingua centra l'altro eheii 
se disuguale di pregi ai loro candidati, aveva pur man- 
tenuto vita onesta di libero cittadino. I 
Ma in Lombardia e in Piemonte e nell'Italia centraki 
l'opinione, dando al solo Cavour la capacità d'operan 
l'unificazione bramata, porgeva tutto il vantaggio delta 
elezioni ai partigiani di lui, e faceva riuscire tanto pii 
inutili gli sforzi de'contrarj. L'Italia centrale ad untempOi 
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ricevuta la legge elettorale dal Piemonte, componeva le 
sue assemblee, e intanto il ministro seguitava fervida- 
m^ate gli ardui cimenti della politica. Scriveva egli spe- 
ditamente al pontefice pregandolo, venisse a gipsti patti 
e aceettasse moneta a debito compenso delle perdute Le* 
gazioni ; i fatti essere irretrattabili, e il Piemonte per te- 
nere in mano il freno del movimento italiano non poter 
disdire agli uni quello che aveva ad altri assentito. E ad un 
atto, dimenticando che anche i re devono cedere alla forza 
sommessi va de* tempi e delle circostanze, e che Napoleone 
del pari poteva fare tutto ciò che gli piaceva, accumulare ri- 
fiuti a rifiuti ed anche a delitti, ma che alfine la causa no- 
stra doveva diventar sua, od egli finir nell* obbrobrio, riaprì 
seco le pratiche che Ratazzi aveva mostrato di ricusare, e 
patteggiò divedergli in dominio Nizza e Savoja, prometten- 
do inoltre di dare impulso alla politica italiana secondo il 
volere di lui, se finisse ogni opposizione alle note brame del- 
l 'Italia centrale e deiritalia del Nord. Tutto osava il ministro 
perchè sapeva di poter ricomporre il nuovo parlamento di 
deputati pieghevoli quanti abbisognavano per opprimere a 
un suo cenno la voce de' pochi, che dessero in mezzo ad una 
sciagurata congrega il consolante spettacolo della virtù. 
Riamicate cosi le due anime state momentaneamente 
avverse V una V altra, tuttedue ricche essendo d* ingegno 
e d'animo, capace delle scaltrezze degli uomini distato, 
voltaronsi ad effettuare le pratiche ch'avevano insieme 
ordinate. Cavour spedì lettere circolari alle corti euro- 
pee, accampandovi oneste ragioni della presa risoluzione. 
Diceva in esse che l' Italia centrale pregante dalle potenze 
un ordinamento certo e durevole, e non esaudita per le dis- 
sensioni della diplomazia, doveva laudarsi di buon senno se 
attenendosi alla legge elettorale sarda, aveva chiamata l'as- 
semblea nazionale a fissare le sorti della patria. Ben potere 
le potenze straniere, per non entrare in brighe n è correr peri- 
colo, rimanersene indifferenti; ma il governo del re sarebbe 
peggio che traditor della patria e si vitupererebbe d'infamia, 
se non compisse il suo debito e le negasse la mano. Le incer- 
tezze prolungate agitar sospetti, apportar pericoli di azzuf- 
famenti civili, e agevolare ai tristi i pravi disegni; ma l' Ita- 
lia voler pace a buon diritto 'e sicurezia di Stato, e pace e si- 
curezza essere per lei tuttavia l' incorporarsi nel Piemonte. 
$gomentaronsi di quelle franche dichiarazioni i regoli espul- 
sorio ly ItaMa — Voi. IV. I* 
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m, TAiistm bob preparò guerra ma crebbe le guardie nel 
Veneto, e Napoleone valente a prendere le apparenxe della 
Tirtii, quasi ripentito dell' ostinato reaistere, simulò di assu- 
mere le parti di paciere tra la volontà nosl^a e l' insolenza 
della diplomazia. E professando religione di rispetto al voto 
popolare, egli ch^aveva il cuore gelato aell' interesse e nék 
dispotismo, disse pubblicamente che, se le Legaaioni ordi- 
navansi a Vicariato, se Parma e Modena s'aggregassero 
al Piemonte, e la Toscana serbasse la propria ai^nomia, 
ei sosterrebbe il partito colla potenza della parola e del- 
l' armi; che se invece l'Italia centrale preferiva di for- 
mare un solo Stato col Piemonte, egli la abbandonerebbe 
a quelle sorti in cui gli eventi potevano tirarla. Cavonr 
a sua volta mandar grazie pubbliche all' imperatore dei 
francesi, ma dichiarare che il re, avendo sacra la vo- 
lontà nazionale, doveva attendere le decisioni delle As- 
semblee; e come le scritture, appena dettate, pnbblica- 
vansi nelle gazzette, tutti ignorando il patto vito mercato, 
levavano plausi alla magnanimità di Napoleone, all'alto 
intelletto, alla fermezza, alla attività del cont# Cavour. 
L'Italia accusata ripetutamente d'infingarda nella tiran- 
nide, di sfrenata se libera, riportava finalmente ii frutto 
de' suoi propositi, e nel dì che il barone RicasoU in grande 
cerimonia di pompe cittadine pregò il re, accettasse i voti 
d'obbedienza che gli mandavano le città di cui egli ve- 
niva oratore, accogliendolo Vittorio Emanuele malgrado 
il divieto di Napoleone, se&ti il popolo con orgoglio 
d'essere, solo che il voglia, piti potente dei re. 

V'hanno verità che dovrebbero gelosamente custo- 
dirsi, se consideri quanto tardi hanno trionfato e quanti 
ostacoli nella loro diffusione trovarono dalle paure dei 
forti, dall' audacia de' malvagi, dalla freddezza de' deboli, 
dall'educazione e sino dalla natura e dal clima. É di 
questo novero il princìpio che vieta ai re d'alienare 
i loro popoli, mercanteggiandone come si negoziano i 
fondi pubblici e il credito nazionale, Una volta lo face- 
vano i principi con netta coscienza, perchè V ignoranza 
travolgeva in molti errori gli umant giudi2j ; oggi chi lo 
fa , è sacrilego perdié mette al pari de' bruti l'immagine 
di Dio. Lo stesso Cavour aveva in parlamento propugnato 
altra volta questa verità, ma in politica i principj vanno 
e vengono cogli interessi, e la nostra età ^a destinata 
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a vedere, dopo uno spettacolo stupendo che davano ì po- 
poli di prudenza, le brutte tristizie dei goveriii. Napoleone 
voleva in suo dominio tutto il tratto alpino che dal Lago 
di Ginevra va al Mediterraneo, per i spingersi con sicuri 
sbarchi e libere né impedite vie dove lo zio non era giunto 
che per sangue e senza vittorie. Cavour portato dalle note 
ambizioni gli aveva venduti i popoli di Nizza e di Savoja, 
ed a che patti abbiamo già detto. Vendevasi la culla della 
casa Sabauda, ma il re affermava di farne sacrifìcio al- 
ritalia. Un alto mistero mantenne però coperto il diso- 
nesto contratto sino a che l'unione delle due parti d'I- 
talia non fu operata ; ma oggi se ne cominciava a bisbi- 
gliare. L'enormità del fatto sulle prime tolse fede a quel 
dire tra Y affermare di pochi e il negar di moltissimi. Le 
diffuse voci nondimeno prendevano consistenza, ed i po- 
poli venduti, inquietandosene come di racconti alle loro 
immaginazioni augurosi del vei*o, mesti ne interrogarono 
per iscritto e per messi particolari il governo di Torino. 
Una volta la menzogna avviliva ì' uomo : per noi civilis- 
simi il bene e il male è secondo ì tempi, e perciocché 
l'accertar del fatto poteva dare occasione e tempo a con- 
cetti pericolosi, il governo negò francamente ogni cosa. 
Successe la calma. Se non che risorgendo gli annunzj de' 
soprastanti mali, corsero, massimamente da Nizza, nuovi 
deputati a Torino e chiesero udienza dal re. In gran fama 
di popolari virtù ei non poteva negarla, e li accolse, ma 
raffermando il fatto pianse la loro sventura, e conchiuse: 
« È questa una dura necessità anche per me ; se non avessi 
r Austria che mi minaccia, no per Dio che Napoleone non 
mi torrebbe né Savoia né Nizza, e prima di cederle sa- 
rei venuto all' armi. » Gli emissarj napoleonici intanto 
avevano già invaso le province vendute per portare in- 
nanzi ai popoli il consiglio d' incorporarsi liberamente alla 
Francia per maggior sicurezza e vantaggio. Mal discer- 
nendo costoro l'indole italiana de' Nizzardi, alla prova 
conobbero che la riuscita era difficile, perché costoro in 
niuna maniera volevano abbandonarsi all'arbitrio altrui, 
e tanto desideravano godere la loro libertà che i voleri 
contrastati già s' infiammavano in tumultuose passioni. Con 
forza aperta non si poteva peranco operarsi, per via di 
sorpresa si presentavano molti impedimenti che potevano 
I «turbarla, ma pure era l'unico partito che rimanesse, e 
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fu risoluta. Napoleone espose i pericoli del ritardo (ed 
erano veri, perchè le renitenze venivano da un senso co- 
mune), e ordinò a Cavour di far presto. L'arte mima 
oggi è sostanza e necessità della politica, e non è buon 
ministro se non chi salta maestrevolmente dal riso al 
pianto, dair audacia alla paura. Prese Cavour non so donde 
parole mestissime, ed annunziando il trattato come uomo 
che patisse violenza, disse ai popoli trafficati, ch'erano 
chiamati a scegliere liberamente la loro soggezione tra la 
casa Sabauda e Napoleone. Arsero di sdegno i popoli, ma 
sfogati i primi sentimenti in impeti di parole e d' impre- 
cazioni, successe la dìsperanza d'ogni opposizione, e tra 
i moderati,, gli infingardi e gli arrendevoli che fanno massa 
di popolo, il maggior numero chetò. Pochi solamente, pren- 
dendo esempio dall'Italia centrale, e senza pensare che là 
erano impedite le armi, frenate le male opere degli av- 
versi, i popoli sostenuti dalla certezza della riuscita e ve- 
ramente deliberativi, tentarono qualche via di mantenere 
inalterati i giudizi del popolo, mentre pareva ancora ondeg- 
giante : non congiure però, non trame, né sommosse; bensì 
parole concitate, agitazioni, rancori, apparenze dr vita in 
agonia di libertà. 

Se in antico si conquistavano i popoli o col mercato 
o coir armi, oggi si adopera ora il mercato ora il suffra- 
gio universale, o, se vien bene, e l'uno e l'altro insieme, 
e r uomo probo che sen' risente con giusta indegnazione, 
ne va deriso o biasimato perchè l'onesto corruccio del 
debole in tempi scorretti è colpa , e senza fremere ei dee 
veder i popoli morire a libertà per egoismo de' loro fra- 
telli e bestialità de' potenti. Il suffragio universale è mezzo 
legittimo e onesto nei mutamenti di principato, ma pe- 
ricolosissimo in mezzana civiltà, dove gli uomini di virtù 
fanno ombra e sono negletti, dove la forza de' governi 
cogli inganni^ colla corruzione e coli' egoismo scompone o 
collega tutte le comunanze sociali. La Francia ne diede 
esempio quando si mise sul collo Luigi Napoleone eh' oggi 
tiene nome d'imperatore, pensieri da despota, e la sto- 
ria nel giorno, in cui il vero non farà piti pericolo, ne 
dirà il come. Nizza adunque e la Savoja dovevano fon- 
dare la loro nuova servitù sull'universale suffragio del 
popolo, e già incominciate le sorprese, principiava anche 
la forza. Ed io, che vidi in Nizza buona parte delle turpi 
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aKioni che 8i tram)Btrono ed il repentino prostituire che 
molti, da agitatori di menzogne, di raggiri e sin di paur^, 
fecero della persona, della mente, della parola per de- 
nari, impieghi ed onoranze, credo che se v'hanno crea- 
ture più feroci deiruomo, ninna è più vile. 

Doveva il Piemonte (che già era principiata la nostra 
nuova servitù, meno dura negli ordinamenti civili che 
l'austriaca, ma più odiosa perchè uscita da chi faceasi 
gloria d'intendcfre la civiltà] ritirare i presidj proprj e 
dare ordini secreti di lasciar fare, e al bisogno sotto mano 
aiutare il governo napoleonico, eh' erasi arrogata la parte 
maggiore e più aperta, e alla sfrontata adoperava agenti (e 
in capo ad essi il Pietri, per nostra vergogna, di seme italia- 
no), denari, mance, donativi, promesse e soldati. Impercioc- 
ché, sotto colore che le sue truppe dai quartieri d'Italia 
rientravano in Francia, già occupava Nizza con quelle 
schiere, che per- occasione di transito v' entravano^ e non 
ne levavano i quartieri per proseguire il cammino, se non 
allora ch'erano scambiate dalle succedenti. Aveva il conte 
Cavour nominato un governo di provvisione, ed essendo 
palesi le ripugnanze di Nizza a mutar principato, lo in- 
dettò di persuadere i popoli a votare com' egli voleva. Un 
bel mattino il nuovo governatore Lubonis, aspettando più 
tardi il premio dal nuovo governo che, a stile de'despoti, dis- 
tribuisce onori ed ufflcj non a misura di virtù e di me- 
rito, ma d'oro, d'orgoglio e di viltà, mise fuori un bando 
nel quale notificava, essere intendimento del re che i cit- 
tadini si dessero alla Francia, e gli oppositori in ogni caso 
troverebbero un ostacolo insormontabile nei desideri stessi 
di Vittorio Emanuele. Né bastò. Ad un atto si prescrisse 
ai sindaci della Provincia, tenessero nota degli oppositori, 
si spedirono qua e là delegati con pieni poteri di guidare 
e dirigere la votazione, furono sciolti i consigli munici- 
pali che si mostravano renitenti a quella mutazione, e mi- 
nacciato di carcere chi osasse scrivere altro da quello 
ch'egli voleva. Teuevagli mano il sindaco Malaussena, uom 
di plebe, venuto su pur egli, come il Lubonis, per i soliti 
mezzi curiali e mutabile in ciò che si vuole quando gli 
torna bene. Al vedere la poca stima che si faceva de'popoli, 
la libertà ritenuta appena di nome, vana la forma e indegno 
il modo, con che era presei'itto d'esercitare da schiavo un di- 
ritto d'uom libero, tutto il governo assolutamente in mano di 
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Napoleone, e levarsi potente certa l^ordagUa screditaU 
di costumi, ne ebbero onta i migliori dentro di sé me- 
desimi ; ebbero il medesimo senso di vergogna e di sde- 
gno parecchi delle più rilevate famiglie, e i più arditi 
maledissero pubblicamente Cavour. Se taluno leggesse 
le note diplomatiche che si scambiavano i ministri 
Thouvenel e Cavour , crederebbe facilmente bugiardi i 
miei racconti; ma a chiunque formasse di me sì ingia- 
sto giudizio, ricorderò che lo stesso ministro Cavour in 
una tornata parlamentare dichiarò, le note diplomatiche 
significare tutt' altro di quello che i gabinetti segreta- 
mente hanno trattato od operato. 

Intorno a que' di aprivansi in Torino le Assemblee che 
inorgoglivano del nome di primo parlamento italiano. 
Garibaldi, a cui . Nizza aveva dato i natali, ed è vivo 
esempio delle virtù narrate da Plutarco, pigliò speranza 
di fare isvanire coir opera del parlamento tutto il dise- 
gno. Non avvertiva che nei parlamenti concorrono le ani- 
me più fiacche, che vi si tradisce talvolta la patria, gettando 
a terra in nome di essa l'onore e la giustizia, che Cavour 
voleva proprio sovrani i popoli e li adescava ognor più nella 
libertà per invaderla egli medesimo e maneggiarla a sua 
posta, cosi al colmo com' era d'autorità e di grido il suo 
nome. Laonde entrato in adunanza, narrò i turpi modi con 
cui sorprendevasi la buona fede de' suoi concittadini, e 
dimandò che, differitoli giorno già fisso e imminente alla vo- 
tazione, si ponesse rimedio a quelle pratiche oscene. Niun 
dimando poteva essere più onesto. Trattavasi di causa d'alto 
moinento. U voto de' popoli doveva avere quante mai gua- 
rentigie umano ingegno sapesse trovare : dovevano i vo- 
tanti essere franchi d'ogni paura e d'ogni pressatura, fuo^ 
che dall'impero della propria coscienza. Una votazione 
operata nelle circostanze da noi avvisate, e da Garibaldi 
svelate al Parlamento, non era libera né sincera ; era nulla. 
Sentivano i deputati da una parte la grandezza delle tur- 
pitudini, desideravano dall'altra di goderne l'effetto; delresto 
era evidente che tutte le cose si compivano di conserto col 
ministro Cavour. Il deputatoMancini, già noto per mode- 
ranza d' opinioni e ligia pieghevolezza ai ministri, appog- 
giava le querele del generale, e l'assemblea, in sull'atto 
di prendere partito fluttuò alquanto seco medesima o finse. 
Pesava altamente al conte Cavour di vedere scoperte le 
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sue perfidie prima che finite; ma egli ben conosceya la natura 
de' parlamenti, e ninno piU di lui sapeva nelle pubbliche 
adunanze accumulare ragionamenti imbrogliati di sofismi 
e di parole, per simulare di persuadere e di movere, e 
così gettar gli animi in questa o in quella risoluzione, 
raggirare i giudizii, colorire i pretesti, affrettare o stan- 
care il negozio, prendere insomma con meraviglioso arti- 
fizio tutti i vantaggi ; tanto è torbido il sapere dove manca 
virtù. E volgendosi ai deputati, per levarsi il carico di 
queste nefandezze, disse traditor della patria il Lubonis ; 
ma la cessione di Nizza legarsi ai fatti eh' avevano con- 
dotto il Piemonte nell'Italia centrale; avrebbe a suo tempo 
mostrato che, negandola, bisognava anche rinunziare ad 
ogni conquisto; guarentir egli del resto che i Nizzardi 
avrebbero avuto quella medesima libertà di voto che 1* Ita- 
lia centrale aveva esercitata. L'interesse di accelerare la 
sospirata riunione era più grande che la coscienza di ven- 
dere popoli, i quali erano italiani, volevano appartenere 
all' Italia e per l' Italia avevano combattuto. Ed affret* 
tandola fine dell'ingrato dibattimento, perciocché v'hanno 
momenti in cui alla coscienza ogni rapidità riesce tarda, 
ì deputati, de' quali pochi guardavano alla morale, i 
più all'interesse, per non parere d' approvare Un' infa- 
mia, invitarono il ministro a fare quello giudicasse me- 
glio per mantenere liberi i Nizzardi del loro volere. 
Era questa deliberazione uno sfacciato ludibrio d'one- 
stà, perciocché la camera sapeva che le trame tutte era* 
no annodate dal governo, e che solo il tempo poteva 
sventare le colpevoli mene. Chi considera freddamen)te i 
discorsi donde i deputati s' infinsero persuasi, è tratto a 
conchiudere che dessi sarebbero stati meglio nel baccano, 
de' conviti che ne' consigli della Naeione, dacché, a volere 
del ministro, scordavano sé stessi, la dignità d'Italia e 
il debito della propria missione. Ben poterono i gazzettieli'i 
encomiarli di prudenza, volendo che il fatto divenisse per- 
suasione delle menti comuni, ma se in ogni rivolgimento 
l'iniquità, che operi contro qualcuno, va sempre contrap- 
pcsata dall'utile pubblico, non v'ha però lode né plauso che 
tramuti ingiusto l'ingiustov Una è la legge per tutti i po- 
poli, l'onestà; uùoil dovere, inflessibilmente seguirla. 

Di quella deliberazione però non istupisce chi pensa che 
per gli uomini del tempo e gli agitatori d' Italia i prin- 
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eipii eterai del vero erano niente, i faiti^ tutto ; che Begli 
«ni era spinta a b^le opere k> spirito di guerra, l'onore 
dell'italiano vessillo, l'amor della patria e la bravura del- 
Inanimo o delie membra; agli altri le opinioni, le dottrine 
flloeoAche, il genio del tempo* cose tutte mobili e gene- 
rose, ma passeggere a manchevoli. Né già vogliamo af- 
fermare che all'Italia manchino uomini che in parlamento 
darebbono esempio di senno, di virtù e di eccellenza mo- 
rale; ma costoro rimangono oscuri ed infelici ; chi ma- 
neggia le elezioni, li teme, li odia, volendo che i deputati 
corrono insieme col governo dovunque li tragga, talché 
se balza in parlamento taluno il quale non perda il giu- 
dizio e sappia invece cmorarlo, e da forte e da onesto 
amare la patria, ne raccoglie oltraggio or di censura ora 
di scherno. L'errore tuttavia e la colpa hanno la loro 
logica del pari che la verità e la virtù. Piace anche ai 
liberi pagare -i debiti propri co' danni altrui, e i deputati 
ohe natnralmente portavano seco i vizii del tempo, col 
pretesto della necessità, ma facendo suonare sul labbro 
la voce di patria, mandarono con quella deliberazione i 
Nizzardi a certa servitù. Lasciati tra l'armi francesi, le 
spie e gii emissari che o seducevàno la credulità, o scon- 
volgevano il giudizio colle speranze di ricchi guadagni 
nella mutazione, o guastavano i costumi domestici, in due 
o tre di fu compiuta la cerimonia del voto. E in quel- 
r occasione furono vedute iarme di gente briaca, condotta 
processionalmente dai sindaci o dai parroci a suon di 
tamburo , andare ali* urna elettorale per deporvi quali e 
quante polizze loro erano date a quell'uso, affinchè d'ogni 
maniera ne uscisse la volontà di Napoleone. E questa in- 
fatti sorti cosi piena che in alcuni luoghi, sebbene parecchi 
«lettori si fossero astenuti dall' osceno baccano, i suffi*agi 
si raecolsero gran lunga maggiori del numero degli inscritti 
eiettcnri. Compiuta la cerimonia, il parlamento doveva 
approvarne i turpissimi fatti. Disputare il negozio, dacché 
la risoluzione di vendere Nizza era presa e gl'Italiani sa- 
c|ificavano i loro fratelli al proprio vantaggio, riusciva 
4sosa affatto inutile. Pur v' ebbe chi credette suo debito 
^i combatterla. Ma troppe passioni, troppi interessi, troppo 
folli speranze lottavano colla santità de' principj p^chè 
trovassero ascolto appo uomini, che o non avevano patria 
o non sentivano d'averla. E gli oppositori infatti non 
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hron^ aseottatì; ed a dii {»ti libero coa parole risentite^ 
né cerio da orecehi yili, superbi e Bdegnofià, MBtkava 
reBorme disonestà, s'impone oltraggiosameùtè silenzio, e 
i magistrati del sao aataf nraaieipio, parendo loro d'atere 
gfà alla vita la graa be0tia ch'ò ii governo, con pfvci^ 
pìtoso iadidzso ai ministri, attristarsi del decente oaso e 
protestare centra le noiose e dispiaceYoii parole di lai, 
noentre una feccia pronta all'adulare, mutala da codardo 
innanzi al potere, mordace di parole centra i migliori, 
s'ayyentaya bruttamente ad addentarlo. Ma se alla viltà 
de' cattivi è riscatto la virtù de' buoni, lavi siffatte ver- 
gogne l'onore che la patria del deputato ebbe dai de- 
nari, dall' armi , dai bravi dati indi a poco ai pericoli della 
Sicilia. Ohe se i bravi, e massime Antonio Scotti e Luigi 
Gingia, non hanno memoria particolare nella mia storia, 
non credano che qualche odio mi muova a invidioso si- 
lenzio, ma sibbene un giusto ritegno di non parere adu- 
latore de' miei concittadini. Sotto ombra adunque del- 
l'universale suffragio che raffermava l'iniquo mercato, 
lo sancirono nel maggior numero i deputati, parte ven- 
dati ad una speranza o ad una illusione d* orgoglio, parte 
tementi di adunare col rifiuto grandi sventure sulla pa- 
tria, parte per isciocca credenza, che l'Italia uon aves- 
se uomini migliori da surrogare, se levasse di ministro 
il Cavour. 

Ma la Francia almeno mostrò di conoscere quanto va- 
lesse un saf&*agio eh' ella medesima aveva studiosamente, 
a forza d'intrighi e di molti milioni, fatto nascere in 
quella congiuntura. Imperciocché indi a tre o quattro mesi 
andando l' imperatore Napoleone a Nizza per premiare 
d'onori la docilità di molti non ancora pagata, la sua po- 
lizia non gli travide intomo che morte o tradimenti. Molti 
chiuse in prigione, ed a parecchj che parlando avevano 
dimenticato che v'era un padrone, die sfratto, percosse 
fantasmi, adombrò de' tacenti, sciolse la fedeltà de' servi, 
mise sgherri travestiti, gendarmi in abito e in armi, spie 
a sciami ne' trivii, nelle pubbliche piazze, nelle contrade, 
in ogni angolo della città, in tutti gli spettacoli delle co- 
mandate esultanze, e vietò perfino di gettar fiori sui passi 
del monarca, che pur usciva assiepato dalle solite guardie 
in nome e pompa di maestà, in fatto per timore. Negli 
stessi applausi del suo primo ricevimento parve che Na« 
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poleone si Bentiste in mezzo ai nemici, mentre era sem- 
plicemente tra cittadini che sapevano emendare con di- 
gnitoso silenzio la colpa dei molti, che pur ridolevantfl 
d' avere assoggettata la patria ad un governo dove nulla 
si gode che non faccia obbedire, ogni parola è suggerita 
da un prefetto, nò verun pensiero recato in forma di di- 
segno se noi' consente un ministro. 
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SOMnAHIQ. 



Franceseo II di Napoli, soo carattere e stato del regno. — Moti in Sicilia 
e spedizione di Garibaldi che, preso Palermo, vi si fa dittatore. — 
Brighe con La Farina che vorrebbe trarre l' isola ad unirsi suUo stante 
al Piemonte. — Pratiche di alleanza che Francesco tratta con Cavour. 
— Garibaldi da vincitore avanza in Calabria. — Le Marche e l'Umbria 
invase dal Piemonte. — Il re Francesco si ritira a Gapaa, e Garibaldi 
entra in Napoli. — Battaglia di Capoa. — Vinto dalle brighe, il dit^ 
latore si piega air immediata annessione ed esce di dittatore. — Fa^ 
rini va a Napoli luogotenente del re. — Condizioni morali del regno. 
.— Sao governo infelice. 



Decretata dalle assemblee T unione dell* Italia centrale 
al Piemonte, tollerata da Napoleone, accettata dal par- 
lamento, il ministro €avour, preso anche parere dalla 
reggia francese, nelle sue già inaridite ambizioni pensaTa 
a consolidar il nuovo regno tra gli esercìzj e gli studj 
di pace. Vi avea ancora a incorporare nell'Italia le. Ve* 
nezie, ma. T Austria, diceva egli, è per ora inespugnabile; 
il resto dello stato pontificio potevasi quasi senza guerra 
occupare, ma Napoleone avea detto che giovava aspettare. 
Quanto alle cose di Sicilia, dove molti arditi parevano 
consagrarsi a opera grande sopra le forze proprie, il po- 
polo seguitarli e già riunire insieme da ogni parte le 
armi che poteva, egli diceva apertamente, non esser giu- 
sti tutti gli impulsi del cuore, ogni cosa doversi pesare 
secondo prudenza, l'ostinatezza de' voleri talvolta me- 
nare a rovina i frutti stessi della vittoria, gli umani spro- 
positi ritardare proprio la libertà, che altrimenti sarebbe 
venuta più celere, U dire piti facile che il fare, l' impresa 
di Sicilia non impossibile, ma pericolosissima, né dovere 
il Piemonte correre rischi che potrebbero d* un tratto 
far mutar faccia intieramente ai suecessi. Tali erano le 
persuasioni dì lui, e tali altresì quelle della maggioranza 
dei deputati mandati al parlamento per pensare e giu- 
dicare co' pensieri e co' giudizi di lui, per fare le parti 
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eh' (ti loro destinasse, e per maneggiare sempre sottopo- 
sti al voler suo ogni occorrenza, lieve o grande che fosse, 
dacché egli solo era creduto capace a far potente e fe- 
lice r Italia. Di questa maniera, quando nelle prime adu- 
nanze il deputato Bertani mise avanti con generose pa- 
role le tante afflizioni che pativano i Siciliani, il parlamento 
al vedere il ministro accigliarsi, né sopportare quel dire, 
come se sospettasse la pietà del racconto non vincesse 
la passiva obhedienza de' suoi, le udì con tale apensie- 
ratezza che, se la Sicilia fosse stata felicissima e l'ora- 
tore, un matto, non poteva dimostrare disprezzo maggiore. 
Chi dalle opere di questo parlamento giudicasse del sen- 
no italiano, ne porterebbe sentenza infelicissima: ma io 
spero che gli «passionati saranno giusti all'Italia e pen- 
seranno che quella congrega, per difetto di legge elet- 
torale, era nella maggior parte fattura dei vituperati 
maneggi del governo. La voglia del salvarsi raffredda 
sempre gli animi dai concetti d'onore, e le dignità mal 
concesse operano sempre il decadimento della morale 
grandezza. E fa ventura che il governo non si pigliasse 
il dovuto pensiero d'occupare i consigli di quell'assem- 
blea sópra affari di conseguenza, e dopo tre mesi ne 
sospendesse le tornate. Imperciocché i dieci milioni as- 
segnati, con finanze poverissime e decadenti, all'annuo 
spendere della reggia, piacendo a noi che le corti sieno 
magnifiéhe di oziose pompe e molli di costumi anziché 
austere, r approvazione data allo scialacquare scandaloso, 
ohe i ministri faceva&o dell'avere comune sino a pagare 
per amicizia quasi a doppio prezzo del valore ciò che 
oomperavasi per le supposte necessità, la proposta fatta 
e sostenuta da pochi di coniare una medaglia comme- 
morativa pei soldati dell' ultima guerra, ma negata da 
molti, perché il ministro stiracchiava per poche migliaia 
di lire, egli che rovesciava il denaro in mano a chi gli 
vendeva la coscienza od un vìzio di cui avesse bisogno, 
la forza retroattiva data, in freno del clero, a leggi of- 
fensive della libertà, l'attuazione d'un codice penale peo"- 
giore in molte parti di quello che distrugge vasi e non 
eontetìiperato ad altre leggi antiche ohe duravano e ne 
impedivano l'effetto, queste cose, dico, oi recano a cre- 
dere che quell'assemblea fosse inetta per le condizioni 
de tempi. Dirò solo un fatto. Erano molti sa^, a cui per 
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amor patrio incresceva il diluvio di leggi onde il mini- 
stro Batazzi aveva nella dittatura inondata la Lombardia; 
comuni le querele che siffatte leggi fossero disformi dalle 
necessità antropologiche e statistiche del paese a cui era- 
no date. L'avvocato Michele Cavaleri, di bell'ingegno e 
vasti studi, si levò prima in parlamento a domandare la 
riforma di quell'indigesta mole d'ordinamenti, e fiàce prin- 
cipio dal codice penale. Dottrina e verità erano nel suo 
dire, e con libere parole biasimava la violata costituzione 
e v'appuntava i vizj che offendevano la libertà, l'equità, i 
principi e la stessa filologia della scienza. Ragionò egli 
due volte in materia, e le sue avvertenze dovevano ec- 
citar la camera a incominciare le più urgenti riforme e 
progredirvi con fervore. Ma i deputati non avevano pura 
e diritta l'intenzione alla verità e alla giustizia ; essi per 
il bene della patria non sapevano mettere in dimenticanza 
i loro bisogni, dignità, onori, amici e ministri; e quasi 
temessero d' essere costretti a sostenere forti battaglie 
centra il governo, si dolsero di quel franco ragionare. 
Questi modi osservati dal parlamento erano principio a 
molte scontentezze avvenire, e serbando que* codici, oscu- 
ravano la gloria della sapienza italiana. Le conseguenze 
inoltre venivano funeste, e il deputato considerando le 
vestigia che la Camera lasciava della sua vita, ebbe tanto 
orrore della tepidezza, della noncuranza e della stan- 
chezza a cui essa dichinava nel primo suo nascere, che 
si propose di non più sedere in nuovi parlamenti costi- 
tuzionali. E noi nella prima assemblea italiana non tro- 
vando né sapienza né dottrina né sistema di scienza, po- 
chissimi gli uomini illustri, e questi neppure ascoltati, e 
vedendo che per essa s'addormiva il progresso della no- 
stra civiltà, che né la giustizia, né la gloria, né la pro- 
sperità nostra fioriva, crediamo che, se non c'informiamo 
a Inigliori reggimenti e ci vogliam porre come in riposo 
negli attuali ordini, come se fossero pace, sicurezza e libertà, 
non vi ha speranza di grandezza per l'Italia. Ma avven- 
turosamente fti chiusa, e allora gì' italiani si volsero gli 
uni col braccio, gli altri col senno, i più cogli animi so- 
spesi per curiosità, per paura, per ansietà, per maraviglia 
a cose più grandi. 

Francesco II in età di soli 23 anni, educato da re in 
corte dispotica, inesperto di regno, fiacco di mente e di 
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senno civile e politico, senza opere o detti però che lo 
legassero al passato, aveva raccolto in retaggio dal padre 
il fipeno delle due Sicilie il 22 maggio dell* anno 1859. 
IjO meraviglie avvenute tra noi commovevano le fantasie 
di que' popoli, massime che il nuovo essere, che da dodici 
anni erasi fatto agitatore di nuova vita in Piemonte, 
già aveva penetrato anche tra essi. Sino ad ora però 
trovavansi eglino appena con qualche secreta prepara- 
zione d'armi per ogni caso ch'avesse potuto succedere: 
r effervescenza era ancor nelle idee, e il fermento negli 
affetti: le passioni cominciavano appena a levare il primo 
bollore, e riscaldate e moderate ad un atto dalla ragione, 
prendevano appena sembianze terribili per vincere più 
facilmente e senza sangue le opposizioni del dispotismo. 
Anzi il volgo era tanto abituato alla sventura, che già 
passionavasi di Francesco perchè non aveva fatto alcun 
male, e mutava l'odio del passato nella fiducia dell'av- 
venire, che ignoto pur suscitava lusinghieri pensieri sino 
ne* più liberi e li teneva irresoluti. La Francia e l'In- 
ghilterra, obliati i torti del padre, rannodavano seco le 
rotte amicizie, quella per avvilupparlo nelle cose d'Italia, 
questa per mantenerlo neutrale, tutte due però concordi 
a consigliarlo, s' impadronisse d' ogni moto con riforme 
benefiche e civili. Cavour che a questi dì reputava an- 
cora un sogno funesto l'unità italiana, e stando con so- 
spetto di chi voleva tirarci all'impresa, tenevasi pronto 
a resistere anche coli' armi, gli mandava rappresentando, 
essere mai sempre fatale una tarda politica, facesse oggi 
con liberi e maturi consigli quelle innovazioni che ben- 
tosto r opinione con superba prepotenza dimanderebbe, la 
nostra rivoluzione essere una lotta di libertà contro la 
tirannide, opperò seco venisse ad alleanza di guerra. Fran- 
cesco, innocente delle colpe del padre, e mite d'istinti, 
desiderava sinceramente il bene de' soggetti, aveva pur 
udito lo strepito delle nuove idee e, senza discernere la 
verità di ciascuna, nella somma però ne sentiva la con- 
venienza; e dacché la civiltà correva per altre vie che 
le antiche, ei non era senza vaghezza d' entrarvi. Ma il 
padre in vita gliela aveva presentata sotto sembianze 
più che mai tetre; in morte avevalo ne' supremi ricordi 
esortato a lasciare i primi luoghi nel servizio e nei con- 
sigli a coloro che già li godevano ; questi, prima ancora 
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di chiudere con pie cerimosie le spoglie del padre nella 
preparata sepoltura, gli avevano già insinuato, che cedere 
alle dimande dé'soggetti, non corrispondeva in alcun 
modo alla maestà di sovrano, ed a lui mancava la rrso- 
Intezza di recare in esecuzione l'onesto desìo. Il confes- 
sore e naturai rispetto figliale gli faceano rigido dovere 
di tenersi ancora in soggezione della madre, la quale 
volendo del pari fondato sulla forza l'impero, ripeteva 
cogli altri, che le riforme erano un vilipendio dell* auto- 
rità regia, che senz' armi non poteva regnarsi, che per 
rendere sicuro il trono e certo l'obhedir de' soggetti bi- 
sognava all'esercito severo governo accompagnare, an- 
ziché associarsi ad una rivoluzione, eh' era un sozzo mi- 
scuji^io d'ambizioni, di tumulti civili e di violenza. Questi 
coDilgli, più che persuadere, confondevano la mente di 
Francesco II. Avvezzato meccanicamente al bene, istruito 
non educato, cresciuto nella credenza che le rivoluzioni 
fossero una disgrazia pei re, uno strazio per i popoli, 
saviezza e dovere il combatterle, non vedeva che i progressi 
^ssi della civiltà sono una rivoluzione continua. D* altra 
parte piaceva anche a lui godere gli effetti d'un pieno 
impero: natura ed abiludini lo inclinavano all'antico; 
nel nuovo per verità nulla vedeva di sconveniente, ma 
non potendo sapere come starebbe 1' avvenire se lo se- 
guisse, ne diveniva trepidante, perplesso, ritroso. Intanto 
rampollargli in mente i dubbj 1 uno sull'altro, sino a che 
l'immagine del padre o le suggestioni della madre ve- 
nissero ora a soffocarli ora a insterilirli. Ma egli non 
darsi pace. Pensava, che lo zio, il Conte d'Aquila, il cui 
ragionare ^*a sempre stato sodo, lo incitava alle riforme, 
aMnchè i popoli, riconoscendole da spontanea non da sfor- 
mata volontà, lasciassero ogni ozioso pensiero di rivolta, 
e domandava a sé medesimo, se per avventura il nuovo 
fosse una ineluttabile necessità. Ma da quali cose far 
principio? E qui di nuovo esitare, volere, disvolere, 
^avagliarsi in confuse idee, in affetti turbati, affine 
cedere, poi ad un tratto fermarsi. Ondeggiò così un 
pezao fra sé medesimo. Eppure i tempi stringevano; 
bisognava scegliere un partito, ed egli, diffidente della 
propria giovinezza in novità di regno, preferi d'^abban- 
donaraì idi' arbitrio degli antichi ministri, e disse loro 
facessero quello giudicavano meglio per sua sievirezza 
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e Yantaggio. Costoro adunque intesero quasi con disde- 
gno le prime aperture d' alleanza fatte dal conte Ca?onr 
in nome di Vittorio Emanuele e de' parentadi che uni- 
vano la casa di Savoja alla Borbonica, ed opposero la 
neutralità, promettendo tuttavia le riforme sino allora 
ritardate dalla necessità di salvare il regno da chi vo- 
leva insignorirsi del governo per servirsene a sfogare 
sciagurate passioni. E per non parere menzogneri, ral- 
legrarono senza indugio gli inizj del nuovo regno eoo 
provvedimenti di clemenaa e con decreti di amnistia. 
Ma conservavansi le liste de' sospetti; tutto durava an- 
tico nel governo ; nuovo il solo Francesco ; la stessa an- 
tica polizia, sì male animata contro i liberali, non era 
mutata, e tutta affissandosi in tener compresso ogni senso 
di libertà con secreto ordinanze, con fastidiose prescri- 
zioni, con piccole vendette, distruggeva i benefici effetti, 
che alle cose del re potevano risultare dai noti perdoni. 
Trattavasi di disacerbare gli animi a favore del giovane 
re, ed invece nuovi arresti, nuove molestie, e sino gli 
arbitrii che in potenza assoluta parevano ragione di mo- 
narchia. Il re medesimo credeva giusti simili eccessi. 
Parecchi infelici, sostenuti da quattro anni in carcere, 
ne domandavano il giudizio, ed egli a chi moveva ufficj 
pe' miseri, rispondeva con ingenua bonarietà: ma alla 
fin fine non sono privi che di libertà, e il giudizio se 
arrischierebbe la vita. Divulgava quasi ad un tempo la 
fama detti veri o fallaci che gli si attribuivano : non co- 
noscere egli altra indipendenza dalla napolitana, non 
comprendere qual nuova forza di civiltà fosse nel moto 
italiano del secolo, i popoli essere ciechi strumenti àeìì^ 
ambizioni del Piemonte, la nostra rivoluzione farsi gloria 
delle simiglianze della virtù, ma dover morire o di na- 
turale sfacimento o di guerra, sebbene ora avesse fo^ 
tuna, ed essere stoltizia di governo il favorirla. Alle 
.quali sentenze erano in parte conformi i fatti; imper; 
ciocché egli, mentre in materia di riforme pur dimenavafl 
in un tumulto di dubbj, di sospetti, di disegni, temevi 
di tutto, faceva niente, e invece si contaminava entrando 
assiduamente nelle tante consulte, con cui il nunzio dd 
papa e l'ambasciatore di Spagna e d'Austria riscaldaft' 
dosi insieme a vendetta, naaturavano un accordo d'it 
leanza. Dopo avere con lunghe e vacillanti pratiche stu 
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bilito di disarmare i reggimenti svizzeri che, fatti teme- 
rari dai passati favori, ammutinavano per non sopportare 
ombra di novità, soldava altri stranieri, né sapevasi a quale 
obietto, se già non fosse per formato disegno di guerra 
e per essere pronto ad eseguirlo quando l'occasione venisse. 
Vedevansi dunque le prime gioie convertita in nuove tri- 
stezze, il popolo come offeso e non trovando quanto pensava, 
discredersi, dolersi d* essere stato quieto e senza prò, e te- 
mere che alle sperate felicità non succedessero ben presto 
i mali del dispotismo. Volgeva in una parola ogni cosa 
alle antiche esacerbazioni , perchè non mancavano motivi 
a far credere il re non migliore del padre. E già gira- 
vano voci sinistre che i numerosi arresti, praticati dalla 
polizia, movessero da ordini usciti dalla reggia di invi- 
gilare con somma cura e di menare in carcere chiunque 
desse ombra di pensieri intesi o sollevati a intelligenze 
perturbatrici ; che il governo riteneva molti prigionieri per 
semplice sospetto che il non provato fosse vero, e 'che non 
pochi erano abbandonati alla brutalità d'inquisitori, i quali 
li cimentavano con tormenti inauditi, de'quali crudelissimo, 
la cuffia di ferro. Sconcertate da que' rumori 1* Inghil- 
terra e la Francia, mossero nuovi ufficj, e sollecitarono il 
re di chiamare ministro, prima che le scontentezze riardes- 
sero, il generale Filangeri. Questi un dì aveva posseduta 
la grazia domestica dell' estinto Ferdinando, ma negli ul- 
timi tempi mitigando i rigori, con cui aveagli risoggettata 
la Sicilia, e dando suggerimenti che per la reggia erano 
troppo liberi, faceva fastidio a tutta la corte. Qui nuove 
fluttuazioni in Francesco, spiacendo il nome e non osando 
negare. L'autorità degli interpositori, la ragione e prin- 
cipalmente il timore di nuove rotture diplomatiche in 
tempi che parevano fortunosi, finalmente prevalsero, e 
diede orecchio ai savi consigli. 

Ma non so quale lassezza d'animo e di mente aveva 
sorpreso il Filangeri già molt' oltre negli anni ; meno che 
inerte al pensare, pigro alle azioni viveva in abituale 
accidia: sola fatica, che non gli fosse penosa, era il far 
<ìeiiari, né appena fu ministro, che si pagò di tutti gli as- 
segnamenti ancora insoddisfatti, perchè sospesi da regio 
colere. Vedeva necessarie le riformazioni, ma, a suo 
dire, gli effetti nonr venivano che lentissimi. E come 
^ una parte le vedeva spiacenti alla madre del re , ed 
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egli voleva addolcirne T animo offeso, dall'altra do- 
mandavasi immediata la felicità del trono e de' popoli, 
egli convertiva con sé medesimo le eccessive pretensioni 
in propria scusa di lasciar correre ogni cosa a modo an- 
tico. Che se alcune volte, affine d' acquetar la coscienza, 
avvisava al re gli sterminati abusi che bisognava levar 
via del governo, il facea debolmente; e se il re pareva 
aggravarsene, egli sullo stante scusavasi seco delle pro- 
poste coli' insistenza della diplomazia, mentre a «questa 
si giustificava del suo far niente colle ritrosaggirti del re. 
lia Francia però e T Inghilterra l'avevano voluto mini- 
stro per crederlo capace di mantenere il re libero dai 
donneschi e malvagi consigli della madre ; fileno mede- 
sime bramavano ch'egli si governasse con savio tempo- 
reggiamento nella prova delle riforme ; ma le sue lentezze 
parevano negligenze, e sia che si destassero grandi so- 
spetti, sia che si stancasse la loro pazienza, perciocché le 
cose erano vicine a tornare nello stato di prima, lascia- 
rono che il re lo scambiasse col principe del Cassero. 

Non era ancor moto, non furore nelle genti del regno, 
ma il sentimento della propria possanza ingrandiva, dac- 
ché il trionfo del nuovo diritto pubblico aveva tronca 
ai nostri principj ogni speranza nell'armi straniere, e 
mantenuto all'Italia centrale la libertà de* suoi politici 
ordinamenti. Quell'esempio le persuadeva che alfine la 
buona causa prevarrebbe in tutta Italia, che ogni cosa 
anche ad esse seguirebbe felicemente, imitandoci nell'a- 
borrimento e nella resistenza a qualunque dispotismo. 
Pel nuovo cangiar di ministro le cose in effetto non pas- 
savano meglio, né i popoli si. sentivano meglio trattati. Le 
dimostrazioni, che il principe del Cassero dava di b^one 
intenzioni , erano ombre di buon volere , non realtà , e 
niente ne risultava in vantaggio della buona corrispon- 
denza che cercavasi tra il re e i soggetti. Se vi aveva 
qualche cosa di meglio sul passato, quest'era che, sebbene 
il ministro ricominciasse le persecuzioni arbitrarie, e il 
re si intricasse per le vie tenute dal padre, a quello man- 
cava la forza e l'esperienza d'intirannire, l'altro mostra- 
vasi inquieto, quasi stanco di sé medesimo e dello scettro, 
e, come raccontava la fama, si doleva tratto tratto di 
dover essere, per ufficio di re, violento a sé stesso e ai 
sentimenti del cuore. L* autorità della madre potendo 
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tutto appresso di lui, ohe pure da so medesimo era in» 
clinato a seguitare le risoluzioni migliori , alla fine ab- 
bracciava sempre le peggiori. Così Vittorio Emanuele nel 
principiare dell* anno 1860 rinnovava i suoi sforzi per 
venir seco con buona intelligenza a ragionevoli accordi 
negli affari d* Italia , e quegli o per snerbili o per so- 
spetto non rispondeva. Indi a tre mesi ritentò le pratiche 
il ministro Cavour domandando, riconoscesse la riunione 
dell' Italia centrale al Piemonte, occupasse le Marche, e 
inducesse il papa a tollerare guarnigione sarda in Ancona. 
Vario com* era in tutte le azioni per debolezza d* ingegno 
e facilità di natura, quanto a sé gradiva le proposte. Ma 
qui la madre e i ministri e i cortigiani rappresentargli: 
non doversi cercare nuove amicizie ed alleanze perchè 
esporrebbero il regno a movimenti procellosi : i modi os- 
servati dal padre essere i migliori anche nelle presenti 
contingenze ; buona frontiera, potente naviglio, nerbo d'e- 
serciti, fedeltà di popolo, vigorosa polizia bastare contro 
le stolte passioni di libertà, se mai ardessero dal vasto 
agitarsi delle genti italiane. Diede ascolto Francesco, e 
con aperto disdegno negò le proposte. Ma la forza pro- 
pagatrice del nostro rivolgimento diventava ogni di più nel 
regno attiva ed efficace ; scontentezze nell'aristocrazia, sde- 
gni nel popolo, la plebe mal ferma, l'esercito sbuffante de* 
molti stranieri eh' entravano nelle sue file, l'armata dub- 
bia nelle fedì e quasi nemica. In tempi meno civili, già 
da tradimenti sarebbe stata insanguinata la reggia, mozzo 
forse il capo alla matrigna, Francesco II e la sposa as- 
sediati, presi, serbati a dura prigionia perchè vedessero 
felice in trono il traditore. I migliorati costumi più non' 
soffrono quelle scene di sangue, ma l'ambasciatore Bren- 
nier a nome di Napoleone apriva a un zio del re il 
pensiero di scacciare il nipote dal trono, ed offrivagU 
aiuti se gli desse l'animo di farsi capo de' congiuratori. 
Ben sentiva quegli la forza che quasi fatalmente tiran- 
neggiava il nipote; ben vedeva che per tanta scellera- 
tezza potentemente aiutata facevasi grande , bo da ar- 
dore d' aoibisione si fosse lasciato portare ad airdimento 
di disegni tra gli andamenti troppo disuguali dei governo, 
i desideij B,uew vaghi e indifiniti de' popoli e il comune 
bollare di molte voglie già tramutate in bisogni. Ma era 
onesto, e dispreaaando l'alta fortuna di cui fra le rivolte 
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ééì regno gli fioriva speranza, oppose il rifiato, e lasciò 
all'ambasciaiore l'infamia delle perfide suggestioni. 

Ma se la congiura non nacque, non menomayano per- 
ciò i pericoli: eppure sembrava che la reggia sola non 
li sentisse, e il re, depo essersi lasciato voltare in que- 
sto e in quel disegno, alla fine soggiaceva alle risolu- 
zioni della madre, che lo tirava ne* suoi pensieri di re- 
gno, talmente che appena scatenati gii uni, altri si met- 
tevano ìq carcere, altri si sbandivano. Il dispotismo era 
in sul rinascere; ma intanto i soggetti prorompere da 
ogni parte in grandi querele, e i Siciliani principalmente 
mostrare un fermo pensiero di non più tollerare quel 
reggimento già riarso d* ire peggio che donnesche. Il 
Piemonte riprendeva quelle impazienze, e mandava con- 
sigli d'aspettar tempi migliori, e li soccorrerebbe. Ma il 
di 4 aprile in Palermo alcuni posero mano all' armi ed 
occuparono a difesa il convento della Gancia. Se non che 
il governo, il quale non erane stato senza sospetto, traen- 
dovisi al primo rumore innanzi che i sollevati vi si 
afforzassero , e adoperando fieramente l' armi il soldato, 
quasi tutti furono uccisi. A quella prima strage mancò 
l'animo e il tempo ad altre bande d'accorrere ; ma i po- 
chi scampati colla fuga si raccolsero tra Monreale e 
S. Lorenzo, né già per deporvi le speranze e i concetti, 
ma per continuare i cimenti. E quando intesero sen- 
tenziati a morte tredici dei loro compagni, e tra que- 
sti anche il vecchio Del Riso, padre dell' animoso ch*era 
caduto tra i primi combattendo alla Gancia, 1' ire si 
convertirono in furore e in giuramento di vendicarli. 
Tenevano per certo che il parlamento italiano, udite le 
loro sventure , decreterebbe armi e difese senza mag- 
gior dilazione , come se il nome di rivoluzione pos- 
sa brillare sulla fronte de' pusillanimi , e non avessero 
già udito che il ministro Cavour non era con loro e 
che i deputati non avevano altro volere che il suo. 
In un attimo si sparse dolorosamente la voce essere ca- 
duti gli insorti, i regii più non trovare resistenza con- 
siderabile, il governo, inanimito dalla facile fortuna, tanto 
maggiori fare le vendette, né arrendersi %i consigli del 
conte di Siracusa, che interpostosi a mercè pregava di 
cedere ad una rivoluzione, la quale non veniva dagli 
uomini ma dalla forza delle idee. L' amor della patria , 
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la pietà degli uccisi, la compassione di tanti afflitti com- 
mosse i popoli del nuovo regno, e noi levammo gli oc- 
chi a Cavour. Ma il ministro pregava i suoi fautori di 
calmar le passioni pr.ima che divenissero tempestose, per- 
ciocché' il diritto delle genti e la fede pubblica facevano 
ostacolo ai suoi voleri, e udito che Garibaldi con bell'à- 
nimo ricusava di lasciare in abbandono i Siciliani, gli 
rappresentò, avere 1 suoi disegni molto piti del temerario 
che deir ardito, essendo irriuscibili, e gli chiese promessa 
di temporeggiare. Poterono nel momento le insistenze del 
ministro, e il generale promise. Nondimeno erasi egli 
troppo altamente invaghito dell* impresa per rimoversene 
affatto ; il suo desiderio era intento ad alte cose ; la « 
sua virtù non perde vasi in lussuria e sonno, e presto 
s* arrese a chi lo riscaldava dicendo, che i destini della 
Sicilia stavano oggi nel suo braccio, e poter egli rialzarne 
la fortuna mentre le sorti dell'armi volgevano ancor varie, 
sebbene non fossero pari al valore e all' animo de* solle- 
vati. L'idea deiriinità italiana, che nella sua forza in- 
tensiva s*era già da tempo tutta accolta in Mazzini, 
oggi era divenuta in Garibaldi tal passione e virtù, che 
ad eseguirla non vedeva ostacolo né impedimento, e il 
discuterla e deliberarla gli pareva quasi delitto. Egli tutto 
credeva possibile a chi avesse per compagni di guerra 
uomini pronti a combattere ed a morir per la patria. 
Bixio, valente in mare e nell'armi, era gran parte del- 
l'impresa, e la disponeva con molta vigoria di senno. 
Quanti ardevano de* focosi istinti di guerra, credevano 
r arte di Garibaldi pari all' ardimento, e tratti da simpatia, 
perchè lui solo fra una torma di ministri, di generali e 
d'altri personaggi avevano veduto non mai cercare né pro- 
curare per sé veruna grandezza, appena ne fé* correre 
l'invito, gli diedero il nome. Raccoglie vansi a Genova i 
generosr (erano mille e duecento), tutti però occultando 
il disegno, affinchè il governo con qualche sorpresa non 
la mandasse a vuoto. Ne fu tuttavia il ministro Cavour 
fatto consapevole da Napoleone ; ma come i popoli ogni 
di più si commovevano, e il governatore militare di Ge- 
nova, interrogato dei sensi che portavano i suoi soldati , 
rispondeva, roder eglino il freno della disciplina, invidiare 
i militi di Garibaldi , ed egli dubbio se, comandati di trat- 
tenere colla forza la spedizione, riceverebbono gli ordini, 
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il ministro tacque e prudentemente dissimulò quel tra- 
mestio d'uomini, di cose, di vascelli e barconi da carica. 
Informato che a Quarto, piccola terra che bagna il mar 
ligure, facevasi preparazione d'armi, e di munizioni, finse 
di voler sequestrarle; ma la nave sotto ombra di' volgere 
a Malta, levate le ancore, da due giorni teneva il largo. 
Garibaldi sentivasi portato dall* opinione e in que* giorni 
più potente di Cavour. Lasciò in Genova V amico Bertani 
col carico di attendere i primi eventi e salpò. Amor di patria 
scaldava il petto di lui ; udiva i profeti di sciagure che grida- 
vano l'inutilità dei suoi sforzi, ma non pigliavano briga: non 
biasimo, non ischerno potè fiaccare quel forte. Egli aveva 
ramingato per la patria, egli saputo sfidare i pericoli da ani- 
moso, ed agli oppositori rispondeva : ai pigri parere audaci 
molte cose che riescono a chi ci si mette. Ne prese cruccio 
Cavour, il quale nella sua politica di temporeggiamento 
e di moti progressivi diceva : ai vasti concetti, che si ab- 
bracciavano dagli italiani, essere forza il tempo: come 
oggi i ducati, così un altro dì qualche altro brano d'Italia 
si unificherebbe al Piemonte ; s* attendesse la morte del 
papa, e Roma sarebbe nostra; due o tre anni ancora e 
l' esercito italiano sarebbe sul Mincio. Ma egli sarebbe 
tristissimo ministro, se prestasse il suo nome a cosa tanta 
in aria e pericolosa quanto l'impresa tentata da Garibaldi, 
che, da sleale, andava agitator di rivolte in regno amico 
al Piemonte. Salda persuasione di lui era, che Garibaldi 
infelicemente movea Tarmi ; ma l'ardire poteva anche tro- 
vare amica la fortuna, e ai nostri vascelli, che mareg- 
giavano nelle acque di Sicilia, comandò di dare addosso 
ai perditori. Gli sfaccendati generali, a cui quell'ardire 
muoveva dileggio- andavano intanto negli oziosi lor ra- 
gionari dicendo: avere Garibaldi il coraggio dell'armi, 
non lL senno , non la scienza ; i suoi compagni animo e 
virtù, non perizia che bastasse contra soldati d'ordinanza 
I deputati nel maggior numero, così piacendo a Cavour, 
affermavano che Garibaldi, non più generale, non più de- 
putato, erasi posto fuor della legge comune, dacché aveva 
violato le prescrizioni del suo governo per insensati di- 
segni, de' quali un giorno l'Italia gli domanderebbe ra- 
gione. I meno tristi lo biasimavano d' animo focoso e 
troppo improvvido delle gravi turbolenze die potevano 
accumularsi sull'Italia, combattuta ancora dagli sdegni 
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e dalle insidie della diplomazia. Grande comodità dava 
il mare a Garibaldi, ma la grandezza del cimento stava 
nel trovare sicuro k> sbarco sulle spiagge della Sicilia, 
signoreggiate poderosamente dalle navi borboniche. Non- 
dimeno la fortuna arrideva a lui, ohe nella stessa pru- 
denza de' pericoli senti vasi portato dal cuore ad incon- 
trarli, più che a sfuggirli. E ia 4>ochi dì mentre ciascuno 
di noi ne misurava il cammino secondo i proprj desi- 
derj o timori, tutte l'ire e le parole di biasimo mutarono 
in sensi di maraviglia. Portavano le nuove che duecento 
mìliti, lasciati da lui a Talamone, sotto il comando di 
Zambianchì, per commovere le province romane, ei?ano 
stati respinti, e costretti per fuga a ripiegare in Toscana, 
e quivi disarmati; che però Garibaldi, con placido mare 
e propizio vento sguizzando e rigirando le navi borbo- 
niche messe in caccia di lui, aveva toccato terra a Mar- 
sala, dove per la gran piegatura, che vi fa il mare, le 
navi soglioDo avervi qualche fermata; i nemici vascelli 
soprarrivati avere aperto il fuoco per impedire lo sbarco; 
ma a^ìcorandovi una nave inglese e comandando le tre- 
gue necessarie per imbarcare i suoi sparsi nel borgo, 
in quell'intervallo i bravi compagni dall'ardito battagliere, 
aver messo piò in terra e salvati. Era vero. Né appena 
egli comparve e chiamò ajuti alla libertà, che s'agitò 
Marsala,, e al rumore del movimento, co' sensi di quella, 
tutti in generale mnendosi i forti abitatori, e tet*re e ca- 
stelli andando lor dietro, da ogni parte si proruppe. La 
cosa repentina sbigotti a Napoli i ministri, e la reggia ne 
rimase turbatissima. Voltati naturalmente i primi sdegni 
centra l'Inghilterra, che pareva avesse favorita l'audacia 
dell'avventuriere, ne mossero lamento, ma quella adon- 
tandone, ne focero scusa* e pen^aroiio ciò che piU conve- 
nisse per domare l'impeto delia rivoluzione riaorta sotto 
un capo terribile. Imperciocché Garibaldi era uomo di 
guerra e non gli mancarono soldati, le plebi non l'abban- 
donavano, e genti ferissime d'anisao e d'odj s'aduna- 
vano con lui, che già mostrava di volgere la mole dei 
primi assalti contro Palermo. Fu primo consiglio di man- 
darvi forti rinforzi; toa perchè il governo trovavasi oc- 
cupato in molti travagli anche al di qua del Faro, e 
gli sguti non potevano andar cooì presto né si vigorosi 
come richiedeva il mparo, si .comandò al generale Lanza» 
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il qvale aveva ìa buona guardia Palermo, di battere la 
campagna, assestare per cammino i sollevati e combat- 
tendo finirli. Le forze di mare non erano scarse ; quelle 
di terra fuor d'ogni proporzione maggiori ; ed egli, seb- 
bene in quelle novità molto valesse il vigóre dell' armi, 
tolse a volteggiare i suoi in mosse varie e contrarie da 
capitano lento e imperito^ o da uomo che, dubbio o pau- 
roso o sfiduciato di vincere, sperava ancor d'indebolire 
la rivolta coU'autorità de' consigli. Vide finalmente ab- 
battuti e sconvolti ì suoi disegni. Garibaldi qua e là so- 
praccorrendo rincacciava i più arditi a scontrarlo; la bal- 
danza mostrava i suoi di più numero e terrore, e il 
Lanza, deciso di frenare i progressi, seco venne alle 
mani tra i difficili passi di Catalafimi. Non gli successe fe- 
licemente la. prova. Rotto nello scontro e ingannato dalle 
abili mosse dell'Orsini sopra Corleone, non gli parve da 
capitano cimentar battaglia dove i luoghi erano forca dei 
sollevati, e risolse di aspettarli a Palermo, dove, forte 
com'era di venticinque mila soldati, teneva per certo di 
distruggere intieramente quelle torme ruinose a prima fu- 
ria, brave a combattere tra baschi, rocce e burroni, non ìu 
aperto catnpo per regole di guerra. Laonde, lasciata ogni 
perplessità di cossigli, e presa la superbia di soldato che in 
sé adunava passioni, armi e sovrana potenza, annunziò ai 
cittadini con fiere parole, che a quanti dimanderebbero 
libertà, fuoco e stragi rimanderebbe. L'atroce editto in 
un attimo sbigotti i Palermitani; desiderj, odjv speranze 
svanirono; «hiuse le case, vuote le strade, sbalordite le 
menti, e col pensiero delle forze poderose, che sostenevano 
la feroce minaccia, crescente s^npre più la trepidazione 
e la mestizia. Era uno di que' momenti fatali che il pe- 
ricolo, lungi d'innalzar l'animo alla grandezsa della causa, 
lo sbatte a terra. Ma Garibaldi già s'era accampato nei 
dintorni della città con buone for^e, e l'esempio dell'al- 
trui intrepidezza raccese finalmente le morenti faville. 
Da una parte religione di giuramento e istinto o di vita 
o d'onore ; dall'altra amor di patria, furor d'odio e di ven- 
detta movevano a battaglia. Impetuosi gli assalti, degne di 
miglior causa le resistenze, ma battuta fieramente a ro- 
vina la città dalle artiglierie del forte. Con fierezza e 
valore da tre di combattevasi. Ma intanto si facevano 
ognora più forti i battaglioni de' sollevati, e il generale 
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borbonico, a cai già eostavano molto sangue le difese, 
come vnle che la città andrebbe tutta a ferro e f^oco 
prima d'arrendersi, dimandò la pace. Vennesi alle con- 
dizioni, e Garibaldi le conceese ampie e onorevoli quanto 
a vinti si poteano dare , è non avaro di lodi alle nemi- 
che iHrove di guerra, trattò i prigionieri da sventurati. 

Duravano ancora i segni d^lle rovine e del sangue che 
avevano funestata la città, e Garibaldi, ricevuta senza 
superbia guerriera da'magistrati la signoria di Palermo, 
e dalle moltitudini plaudenti il nome, a lui più caro, di 
liberatore d' Italia, si proclamò dittatore in nome di Vit- 
torio. Emanuele. Come però le menti e gli affetti de' po- 
poli aveva in sé solo ridotti, cosi a lui stava raccogliere 
anche le forze, e da uomo in cui il senno civile avresti 
creduto andar pari alla bravura di gnerta, provvide come 
per allora poteva più far bisogno. La riverenza e la me- 
raviglia de' fatti gli davano impero, ed egli ora a que- 
sta ora a qaelia parte compartendo le fatiche, creò mi- 
nistri apri un debito pubblico, ordinò amministrazioni e 
diede alle provinole già libere tutte le parti di Stato* 
Tacevano i tristi, perchè ne' rapidi mutamenti mancava 
sino il tempo al consiglio, e le ambizioni stavano ancora 
tacite e paurose. E mentre la fama raccontava le grandi 
prove, egli chiamava ajuti da tutta la penisola, e nei 
generosi s'accese tal foga di guerra, che non solo l' Ita- 
lia mandò a molte migli aj a i suoi bmvi, ma Tlnghilterr^, 
l'Ungheria e la Francia tennero a vanto e gloria darci 
legioni liete di combattere e di morire per noi. Che se 
qui ricordo tra gli estinti Paolo de Flotte francese, gli 
altri di cui tacerò il nome, per natura de' miei libri, ma 
che troveranno in carte più pregiate eterna memoria, lo 
perdonino all' a£fetto, che mi fa pietoso alle ceneri d' un 
proscritto, il quale nell' esilio altra consolazione non ebbe 
che la voluttà del dolore. 

La sollevazione siciliana era una vera rivoluzione che 
portava il suo impeto maggiore dove il dispotismo , già 
cadente dai proprj eccessi, aveva perduto ogni sostegno. 
Fatto l'acquisto di Palermo, doveva dunque aspettarsi vi- 
vissima la rivolta delle altre città; ma per far libera 
tutta l'isola, bisognava to^iere ui Borboni Messina, e Ga- 
ribaldi , pur continuando i lutti delle battaglie e de^pe«r 
ricoli, con quelle varie operazioni, che di mano in mano 
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suggerìvansi dalle necessitj^ p dalla pratica , disponeva 
di mover l'armi contro quella fortezza. Uditi intaiito gli 
insperati trionfi, il colite Cavour vide perduta per Fran- 
cesco la Sicilia, e pensò- di avvantaggiarme le cose sue 
prevalendosi del. rumor grande di quel fortunatissimo mo- 
vimento. E seguitando gli usi della diplomazia strava- 
gante ne' ddori e nella perfidia, mentre la Sicilia per le- 
garsi ai nuovi destini dell'Italia versava il sangue, egli 
cojue se in ministro fosse disformità impietosire degli 
altrui dolori , faceva feste e conviti agli efieminati di 
grado che amano trastullarsi con leccornie e con doune, 
ma intanto lasciava che i generosi si arrotassero nelle armi 
tii Garibaldi e tragittassero in Sicilia. Per farsi però onore 
d'andare colla rivoluzione, non bastava la conniven- 
za. I pericoli urgevano; gli italiani biasimavano fiera- 
mente il governo sardo , che mostrasse di non sentirò 
qual debito lo stringesse all'Italia; ed egli furtivamente 
dalla diplomazia, ma con modi abbastanza manifesti pei 
popoli, cominciò a spedire armi e danari. Grandi incer- 
tezze ed agitazioni io molestavano tuttavia, perciocché 
le moltitudini folleggiavano di Garibaldi, e gli stavano 
intorno uomini che divulgavano, essere manifesta vanità 
sperare dal Piemonte la nostra unificazione, ed esso ti- 
rare a suo prò i vantaggi, che il coraggioso dittatore aveva 
saputo dare alla causa, italiana. Ritroso eh' era stato ad 
igutarne dispostamente i disegni, oggi, sotto l'allettamento 
esteriore degli ajuti, voleva dar orma ai partiti per met- 
terlo nella necessità di gettare nelle sue mani la rivo- 
luzione prima che, conoscendosene spirito vitale, inor- 
goglisse delle «proprie fortune, e dimenticasse la fede 
giurata a Vittorio Emanuele. Fra tanti, che ad ogni occa- 
sione fanno baratto dell'anima loro, vi si voleva l'uomo che 
sapesse ora muover paure, ora ingannare con ismisurate 
promesse. Gli veniva al presente opportuno La Farina, uom 
di conto perchè di bugie, i quali per artificiali bisogni 
gU aveva già subordinato il giudizio, e con veemenza 
ne sosteneva sino le passioni ; epperò non solo suo fa- 
vorito accettissimo, ma per un raro misto d'energia e 
e di servitù, già fatto partecipe a varj segreti di Stato. 
Era abile parlator d'ogni cosa per varia dottrina: la 
Sicilia nel 48 io aveva veduto repubblicano , e i suoi 
concigli dovevano avervi grande autorità nelle attuali oc- 
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correnze; in breve era Taomo fatto per tenere ammae- 
strato il dittatore, in isperanze gli avidi, in timore i 
democratici. Ve lo spedì pertanto in tutta diligenza, e Ga- 
ribaldi lo accolse da amico. Passato alcun -dì, fece Taltro 
in famigliar conversare le prime aperture dell'immediato 
aggiugnersi della Sicilia al Piemonte, ma il dittatore fran- 
camente se ne mostrò alieno. Disse, dover egli prevenire 
gli eventi, ninno forse più di lui essere fedele soldato 
del re ; come il principio, così il progresso e il fine del- 
rimpresa avrebbe felice; ma ogni nuovo passo gli sa- 
rebbe impedito se confidasse le cose comuni alla politica 
falsa e cangiante del ministro Cavour. L'oggetto più fiero 
in tutti per la memioria de* mali ricevuti sì atrocemente 
dal dispotismo, essere oggi una certa qual ferocia nel- 
Tabborrimento de* Borboni, e Francesco II né per pace, 
né per guerra mai si legherebbe sinceramente alla causa 
italiana. Ben librati tutti gli interessi e le congiunture , 
creder egli d'avere in mano tante forze che bastavano 
a distruggere il trono di Napoli; egli raccolti intorno a 
sé i migliori d'ingegno, d'età, di valore e d'amor patrio ; 
per sé l' opinione de* più; l'impazienza di tanti bravi, 
l'entusiasmo de' popoli, la paura stessa che avevano il re 
dar forza -alla rivoluzione. Napoli commoversi, ed a sol- 
levarsi non aspettare che il cenno; la sua lealtà non do- 
ver essere sospetta, e in verità egli già dare alla Sicilia 
forma ed ordini comuni d'amministrazione col Piemonte : 
ma se assentisse l'immediata unione dell'isola al nuovo 
regno , quale nel bel primo giorno dell' esecuzione sa- 
rebbe la prima opera a cui il ministro volterebbe il pen- 
siero? Quella di arrestare la rivoluzione e togliere a lui, 
non per altro che per salvare il trono di Napoli, quelle 
forze che libere in sua mano facevano certa la piena re- 
denzione d' Italia. Se il Piemonte aveva molti debiti a 
Cavour, gli Italiani però non dovevano sacrificargli il 
proprio avvenire; esser ragionevole che il ministro an- 
dasse con prudenza e quasi con timore antivedendo i pe- 
ricoli dell'impresa, ma il troppo considerarli e temerli, 
spesse volte corrompere i favori della fortuna. Del resto, 
quando tutti saremo liberi, tutti ci uniremo al Piemonte. 
La ragione stava per Garibaldi, e la provata onoratezza 
di lui bastava ad affidare che in qualunque tempo egli 
avrebbe comandato a sé stesso, e corretti i suoi più cari. 
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se parte com* erano delle glorie d* Italia, oggi per amor 
di repubblica rinciprigaissero le antiche piaghe delle di- 
visioni fraterne. Nondimeno La Farina (nascondendosi 
Cavour per operare in secreto) messo alla testa delle fac- 
cende, dovea pur compiere gli ordini di chi lo pacava, 
e più ardito che cauto domandò d' essere inteso neg-li af- 
fari deir isola e della guerra. Negò Garibaldi. Ninna cosa 
fece meglio conoscere la viltà dell' emissario quanto la 
paura eh* ei mostrò della virtU del dittatore. Imperciocché 
approfittando dell'altrui buona fede, cominciò a parlare, 
come si fa delle cose di pericolo, pateticamente or con 
r uno, ora coli' altro de' rovinosi intendimenti del ditta- 
tore. Aver egli tentato di recarlo a pensieri migliori, ma 
indarno; i più tristi essere suoi confidenti, l'isola posta 
in mano d'uomini malvagi che la condurrebbero in mise- 
rabile guisa alla rovina e nella necessità di ricadere sotto 
un giogo abominato; unico rimedio, considerata la qua- 
lità de' mali soprastanti, aderirsi senza dilazione al Pie- 
monte. Riempiva di queste ciarle gli ignoranti, i cattivi, 
i bisognosi di qualche cosa; ed a lui accreditato del buon 
nome che gli era rimasto nell'isola, riesciva facile con 
quello scorto parlare recar i deboli ed i paurosi ai pro- 
prii voleri, massime che l'immediata unione, a chi non 
vedevano i lontani effetti, nelle sembianze esteriori pa- 
reva giovare al concetto unificatore. Le persuasioni non 
potevano tutto ch'ei voleva, e ricorse agli intrighi; né 
si astenne di seminare ire acerbe, odj e male passioni, 
malignamente risparmiando Garibaldi per non concitare 
sospetti delle scellerate sue arti, ma straziandone di ca- 
lunnie gli amici, perciocché al persecutore non basta Tin- 
felicità del rivale, ed ei non si placa che facendolo in- 
fame. Anche la bassezza ha il suo fanatismo; e inviperite le 
ire, fu allora d' ambi i partiti un alternare di contraddizioni 
e d'insulti, una rabbiosa e oscena garad'accuse e di vituperi. 
Nel solo Garibaldi la maldicenza non cacciava l' atroce suo 
dente. Ma l' abborrimento contra l' antica signoria era da 
La Farina con tanta abilità maneggiato eh' indi a poco 
molti del popolo incominciarono a dolersi delle ansie che 
si pativano, e dei concitati timori che turbavano la quiete 
comune nelle continue incertezze delle sorti future. I cit- 
tadini inoltre di maggior nobiltà e di maggior ricchezza 
quanto più temevano tanto maggiormente desideravano 
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'uuione, e ad ogni alto concetto anteponevano le loro 
iostanze. Così nel minuto popolo» e negli ordini più civili 
)arlarsi liberamente de* pericoli a cui il dittatore li espo- 
leva, vacillare, raffreddarsi que'medesimi che spontanea- 
aente avevano applaudito i suoi trionfi, ed oggi adula- 
ano un governo del quale ben presto toccava a loro di 
dagnere. Né tardò il giorno in cui numerose torme di 
>a8sissimo stato, mosse da mano secreta, vennero a do- 
nandargli, quali con buribonde voci, altre raccomandan- 
logli la salute della patria piene di spaventi, l'immediata 
tggregazione al Piemonte ; ma come egli era da tutti avuto 
Q tema rispettosa, con nobiltà di consigli e con fierezza 
li parole acchetò la procella. 

Altra scena era in Napoli. Ben presentiva il governo che 
e fortune della Sicilia erano incitamento ai napoleta- 
li. Da bel principio illudendosi ancora dell* avvenire , 
iveva smentite le gloriose fazioni dì guerra di Garibaldi 
( vantati i proprii trionfi ; ma alla fine la fama disvelò le 
nenzogne , e fervide uscirono anche da* napoletani le 
igitazioni di libertà. Tremò Francesco II, e quasi* vedesse 
a reggia degli avi ridotta all'ultimo spirito, mise in con- 
ulta i gravi casi che soppravvenivano. La rivoluzione Ta- 
eva sopraffatto e bisognava un rimedio. Ma i consigli erano 
pposti: chi persuadere le resistenze, chi consigliare di 
edere ai tempi prima che la ribellione, già sormontando, 
lì venisse crudele, perciocché le disperate risoluzioni d* un 
udacissimo generale avevano resi piti efferati i popoli, e 
onveniva chetarli coll'umanità e colla clemenza. Prevalse 
[uesto partito, e cton offerte larghissime si tentarono i si- 
iliani a tomare^ sotto l'obbedienza del re, ed abbattendosi 
'occasione di accreditare le lusingate speranze come in- 
lizio della fotura vendetta ch'avrebbero i popoli, fu messo 
n carcere il generale, che ferocemente aveva eseguito il 
^mandamento di resistere. Ma era immutabile in quelle 
•enti la risoluzione di volere in ogni disavventura la li- 
bertà la morte ; e apparve si chiaramente ohe, mancate 
e pratiche di pacifico accordo , bisognava o collocar le 
paranze interamente nell'armi, od arrendersi, e in ogni 
aso procurare almeno la difesa di Napoli. Ogg^mrai ogni 
nnanzio ch%^ venisse, ogni gfiorno che pa3sa83e, toglieva 
^Ire la credenza di poter mantenere l'assoluto reggimento, 
'a libertà costituzionale sino allora a lui ed a'sùoi era" 
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parata uno strazio de* troni, un peccato inespiabile : ma 
necessità di regno spingevalo a quel rimedio, e la coscienza 
acqoetavasi. Sospesa dunque la guerra e già accorgendosi 
della propria debolezza contro gli odj del popolo, chiamò 
a consiglio i rappresentanti diplomatici, e si disse prouto 
a concedere la costituzione alle due Sicilie^ se 1* Europa 
rispondesse deirintegrità degli Stati e della dinastia. La 
domanda era inaspettata, e rispondendo quelli che ne con- 
ferirebbero coi loro governi, mandò preghi vivissimi a lui 
che, sotto ombra d'aJleato, teneva in mano la somma delle 
cose italiane. Rispose questi, rifiutando Tarmi, promet- 
tendo consigli ; ma intanto non si lasciasse torre il regno 
dalla rivoluzione, bensì il salvasse colle riforme e coll'u- 
nirsi in pronta alleanza al Piemonte. Facesse, e non dubi- 
tasse dell'opera sua. La Russia dava promesse non dissimili. 
Crescevano però in quel mezzo le irrequietezee in Napoli : 
fiere querele ne' liberali, grida fastidiose nel popolo, i no- 
bili, o contrarj o perplessi : segni terribili di contumacia 
nell'armata e sino nell'esercito: ogni cosa in somma in» 
dizio d'imminente rivoluzione. I consigli dati da Napoleone 
erano divenuti necessità; biasimavaii invece la regina 
madre, dicendo ch'esponevano o lasciavano il regno preda 
alle ingiurie: opponevangi gli zii; di qua di là li com- 
battevano gli antichi cortigiani, i nemici del nuovo ; ma alla 
fin fine parve meglio sof^ire gli incomodi d'un'odiata allean- 
za, se salvava il trono . Il genio di Francesco non era di ti- 
ranneggiare : alle finzioni della politica era nuovo ; la ri- 
trosia alla costituzione, in lui veniva da pregiudizj^ e da 
iniqui consigli : la risoluzione , presa negli estremi suoi 
casi, sincera. Non si però che, separandosi dalle passioni 
delia regina madre , egli sapesse ciò che facevasi. Ave- 
vangli detto che la sola libertà costituzionale poteva sal- 
vare il trono, ed egli credeva; anzi immaginando che quanto 
più pronte le libertà e numerose le riforme , tanto ipà 
presto avrebbero fine i suoi pericoli, dava costituzioni,, 
riforme, perdoni, e per convertire in fiducia i sospetti de* 
popoli, sovrapporre promesse a lusinghe, reiterar fedi e 
giuramenti senza guida nò di senno nò d'ardimento. Quanto 
alla Sicilia non credeva poi tutto perduto. Mostravasi do- 
lorosamente gravato della necessità di vincere per. sangue 
e per eccidj di guerra; e come uMaa in cui gli affetti con- 
trastassero ai doveri di re, diceva: ma io non darò or- 
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lini ; facciano i generali. E tuttavia indi a poco, dubbj, 
peranze, paure ; e in questo avvicendarsi di contrarj af- 
etti, ora sfogare V amarezza dell' animo, ora mostrarsi se- 
reno, ma con fredda calma, e senza mostrar dolore, an- 
lunciare ai circostanti che ben presto se ne andrebbe in 
•ompagnia degli altri principi italiani a passeggiar per 
' Europa. 

Se il re stava agitato in un durissimo contrasto di spe- 
ranze e di timori, ne avea ben donde. Al decreto annun- 
ciatore nel dì 25 di giugno del mutato governo, de* nuovi 
Tiinistri e dell* alleanza che praticava col Piemonte, ei sa- 
peva che la reggia e la madre, ostinatamente contrarie, 
in manifesta sollevazione di pensieri e d'affetti, già strin- 
jrevano trame cospiratrici per impedirne gli effetti. Da- 
vagli ombra la guardia reale che, protervamente riget- 
tando la costituzione, incitava le plebi a rivolta. Ei dovea 
punirla con esempio coraggioso di giusto rigore, ma tanto 
è fatale la viltà ch'egli re non osava perchè il ca- 
stigo poteva spingerla ad ammutinamento. La servitti spe- 
gne i sensi generosi, ma non ammansi sce i feroci istinti 
dell'uomo, e il soldato borbonico quanto maneggiabile sino 
a che serbi la disciplina, altrettanto diviene intrattabile, 
se rompe a contumacia. E ben lo seppe il Briganti nei 
rampi di Mileto ucciso da* soldati brutalmente e offeso in 
mille modi nelle misere spoglie non per altro che per es- 
sere lor generale. Gli stessi festeggianti rumori che per 
segno di gioia sogliono fare i popoli nelle prime certezze 
di libertà erano stati languidi. Né ignorava che la sua 
tarda arrendevolezza da parecchi 'non gli era ricono- 
seiuta a merito, e che invece ricordando l'esempio del pa- 
dre la infamavano d'astuta fallacia, per torgli colla gloria 
l'affetto del popolo, cui incitavano a tollerare piutto- 
sto una momentanea servitù coli* onesto piacere della 
vicina vendetta. Sapeva che molti nelle concessioni re- 
centi tutto vedevano ancor dubbioso e sospetto; che le 
moltitudini se ne stavano indifferenti come se di nulla 
avessero desiderio, di nulla loro importasse ; e chi dir fri- 
vole cose le nuove libertà, chi esserne pauroso, e quale 
Bcontento : ninno avere né abilità, né coraggio d' operare 
per proprio senno. Lo stesso cambiar di ministri, non che 
dar motivo a censure od a plausi, non occupava che i di- 
scorsi di pochissimi ; l' incuranza de' nuovi ordini era uni- 
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versale e ridotta «juasi in sistema. Ad altro re e in altro 
contiugenze una siffatta indolenza avrebbe piaciuto, ma 
oirli se ne sbigottiva e inquietava perchè avvolgeva in buio 
più terribile T avvenire. Quelle moltitudini sì pigre e sfac- 
cendate a vederle erano paurose e tremende ad un tempo. 
K piwa doloiHjsa avevane fatta V ambasciatore francese, 
iIk» avveutuiarosi in mezzo a loro invasate in non so qual 
tumulto, ben potè sulle prime, col solo cenno della mano 
eliiedendo silenzio, chetamele strida efferate, ma appena 
che fu bisbigliata una voce di sospetto contro di lui, so 
le sentì tutte adilosso con bastoni e pugna, e fu lieto di 
scampaiv, svillauneggiato e sanguinoso, dal caso indegne 
per r ardire di pochi che il tolsero alla crudeltà di quelli! 
belve furenti. Ed ora che abili cospiratori facevano ogni 
sforzo di rendere infelici gli effetti de' suoi ordinamenti, 
veniva ragionevole il temere che all'uopo col denaro o 
con quanto di più caro può uscire dal nome di patria, si 
tirassero dietro quelle torme intrepide, se passionate, ad 
ogni pericolo. In siffatte paure fu esigliato il conte d'A« 
quiia, perchè gli animosi concetti di regno, che di lui di^ 
vulgavausi, lo facevano credere vinto dalle nuove inclina^ 
zioni di civiltà, e la corte andando, come le plebi, sempre a^ 
peggiore, noi* teneva amico nò fedele. Dura sentenza perù 
auclie contro Francesco II aveva pronunciata Garibaldi, di- 
cendo che per natura delle cose la dinastia borbonica nou 
poteva accordarsi cogli interessi d* Italia. Ne* giorni corren- 
ti egli era una vera potenza tra genti piene di lungo e ral»- 
bioso dolore, e bastavagli un cenno per mettere in fuoco 
tutta quanta l'Italia col nome di Vittorio Emanuele, che gir 
aveva un tempio negli animi de' popoli, perchè onorava ii 
principato, venerando l'Italia. La condanna fulminata dal 
dittatore centra i borboni era divenuta principio della rivo* 
luzione ; l'onda popolare rigonfiava, né argine, che la con; 
trastasse, poteva far prova. L' opinione universale, ripetcuj 
dosi da per tutto le severe parole del generale, disde^ 
gnava ogni alleanza con Napoli, né a Francesco altre 
rimaneva che di cadere in modo almeno che il Piemon 
te non se ne potesse vantare. Era dunque evidente cU 
se Cavour accettava le proposte dell* alleanza non po- 
teva farlo che per infìnta, come uomo a cui manchi 
in estremi casi il coraggio della schiettezza. Ma il ve 
piuttosto che volere lo splendore d'una chiara o almeno 
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Draggìosa caduta, formava col ministro Spinelli ogni 
ià atta speranza delle nuove amicizie, dacché Napoleone 
reva promesso che da sua parte tutto farebbe per levare 
^i opposizione. Ed applicando con ogni ardore il pen* 
iero ad effetUiame il disegno, massime che Cavour ac- 
usava Garibaldi d'usurpare protervamente il nome di 
ìttorio Emmanuele e ne condannava le azioni, inviarono 

Torino i loro negoziatori. * Erano i cittadini Menna e 
(^inspeare, tuttedue egregi d'ingegno, che venivano 
mattatori della grande occorrenza e liberi di condescen- 
ere a tutte le inchieste. Li accolse il ministro colle do- 
iite onoranze, protestando sensi amichevoli al re; e si- 
mlandosi lieto di comporre gli accordi, sebbene, a dir 
ero, egli obbedisse agli ordini di Napoleone ; accampò 
imande che nelle sue persuasioni il re mai non avrebbe 
cconsentite, e che pure colla sola difficoltà delle trat- 
izioni gli davano tempo di farne forse piti lagrimevole 
la iirepar abile la rovina. Continuava intanto verso i ne- 
oziatori le dimostrazioni di benevolenza e d'onore, anzi 
i aggiugneva nuove sembianze d' amicizia. Rappresenta- 
angli i deputati l'animo abbattuto del re negli infelici 
noi casi e pregavanlo levasse oon onesta e pronta ri- 
oluzione ogni speranza ai cospiratori che spargevano 
emi di guerra civile e ribellione; ed egli rispondeva as- 
icurando che aggiugnerebbe nuovi sforzi a quelli che aveva 
ià fatti per fermare Garibaldi, de* quali ùon doveva parer 
levissimo Y aver mandato male i disegni di Bertani vie- 
mdo alle sue bande il tragittarsi in Sicilia. Cose vane 

false, perchè intanto il Comt^afor nazionale, da lui sos- 
énuto occultamente, ingrossava le legioni ^le finanze 
el dittatore, ed egli con tenebrosi raggiri pagava in 
fapoli quelli che dovevano disporre 1* opinione dei più 
d abbracciar l'occasione di fare il regno libero di sé 
medesimo, per quindi trasferirne la sovranità nella casa 
i Savoia, unico espediente che rimanesse per iscslm- 
are da una acerba oppressione , e cessare le conse* 
iienze pericolosissime dei disegni proséguiti da Gari- 
aldi. Né bastavagli di fomentare queste sollevazioni, 
ìiL cogli esuli^ che perdonati ripatriavano, ad un tempo 
Rileva vive pratiche di preparare colle imminenti ele^ 
ioni UÀ parlamento il quale, sotto velo di prevenire le 
laggiori sventure che ^optastavano, togliesse con soleime 
Storia i' iiali: — Voi. IV. 13 
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decreto il principato alla dinastìa borbonica, prima che G» 
ribaldi insolentisse anche in Napoli per troppa fortuna 
Cosi r inesperto Francesco da fi^pn lato e in tanti moè 
era miseramente assalito: armi, intrighi, perturbazioBi 
al di dentro, e mene ancor più fatali al di fnori perché 
sicure di castigo, cominciate tatto in apparenza d'ami 
cizia, non in sostansa, e condotte innanzi parte per né 
cessità, parte ad inganno appensato. Era intrecciata à 
spinose difficoltà la materia deiralleanza, e parecchi giom 
si consumarono per a^ustarla, ma troppo meno che noi 
avrebbe volutoli ministro Cavour, per quanto fosse grana 
la sua disinvoltura in sì arduo maneggio, ora testennandi 
ora allungando tra le obbiezioni e le speranze. L'obietta 
di quella pel re di Napoli era di mantenere il trono col> 
l'aiuto del Piemonte, per vedere poi quello che potesfl 
dal tempo uscire a suo beneficio. Ed i negoziatori inciK 
ricati di tutto concedere, purché ^i ottenessero il sof 
desiderio, rinforzando le loro diligenze mentre le appo(f 
giavano i consigli insistenti che Russia e Francia davani 
al Piemonte, condussero le cose a tal punto che V uno di 
traditore tutto dimandando, gli altri interessati tutto co» 
cedendo, le astuzie tentate dal mitdstro Cavour caddero 
sfortunate. Tutti in que' giorni d'altro non ragionavano; 
ma variamente insìno a qui n' erano usciti i giudisj sul^ 
l'esito delle trattative, per le conseguenze che portav^ 
seco l'offerta dell'alleanza. Ne stava lo stesso re Fran 
Cesco, in grande sospensione, in grandissima aspettazioni 
r Italia; ben pochi, a proporzione de* contrar), ne desìd^ 
ravano il successo. Ad un tratto si sparge voce delU 
pattovita alleanza^ e Cavour istesso è il primo a pnl^ 
blicarla; ma tutti, senza intendere né riscontri, né pattii 
indispettirne; i giornali stessi pagati dal governo, presi 
dere materia di biasimare il ministro ; insomma tale i 
tanto lamento che maggiore non avrebbe potuta esseri 
se tutto il frutto .del valore e del senno italiano*già fosà 
stato irreparabilmente perduto. Stupì l' universale che ni 
ministro, il quiAe aveva sempre padroneggiata l' opinioiM^ 
piegandosi alla medesima -a tempo ed a modo opportasoJ 
oggi paresse incurante delle aspre querele che da ogii 
parte strepitavano, ed affrettando la fine do' negozia^ 
già avesse fissato il giorno in cui Vittorio Emanuele ne dai 
rebbe solenne promessa ai trattatori napolitani. Ma CiM 
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?aur aspettava j«»oprio quel giorno; imperciocché il re, 
icsoi^ata l'iìdienza e ascoltate con interesse e con mo- 
stre d'affetto le preghiere che in nome di Francesco gli 
gtorgéyaiio i due oratori, rispose con oneste parole, che 
[mr ammettendo Tofferta dell' alleanza, ne sospendeva le 
!%tiflche, perchè parevagli prudenza il non darle prima 
uhe le cose del regno di Napoli avessero certezza di un 
avvenire durevole, per affrettar la quale tenterebbe rimo- 
stranze, preghi, consigli, quanti sapesse, efficaci d* indurre 
jaribaldi a fermar Tarmi e trattare senza guerra la que- 
stione siciliana. In sìingannosa politica il tempo scorrreva a 
profitto del Piemonte, a danni di Francesco. Garibaldi 
jrasi fermato a Palermo per riordinare le cose che piti 
le avessero mestieri, e "ben compórre le forze necessarie 
li disegni che maturava. Lo stesso La Farina lo aiutava 
5on fervide diligenze. Ma ad un tempo spiava i colloqui 
ii lui, i consigli de' più confidenti, i parlari del popolo, 
)gni cosa insomma per aver più in mano onde meglio 
)rdire le fila delle trame, che tirassero i siciliani all' im- 
nediata unione con esso il Piemonte. Esperto a far giuo- 
>are vi«j e virtù, e mescolare ogni cosa con menzogne e 
•aggiri eome veniva meglio, per reggersi al fianco di 
jlaribaldi, simulò d'essersi arreso alle sue volontà, ma 
id un tempo adagio adagio e con quella aggiustatezza di 
carole, che aveva maravigliosa, gli aveva fatti sospetti 
ioloro a cui per privati affetti il dittatore soleva conft- 
larsi nei bisogni maggiori e nelle materie più grandi, 
l/a fortuna in La Farina teneva luogo di virtù, e già 
jgli più non vedendo potenti opposizioni, annunziava a 
iDavour i felici successi della sua furberia, quando Gari- 
}aldi, o per avvedimento proprio o per suggestione altrui, 
li riscosse e seco si dolse delle sue buie intenzioni. L'im- 
)ensata rottura creava grandi ostacoli a' suoi disegni, per 
luanto egli fosse pronto di mente. Raggirato nel vortice 
Ielle sue ambizioni, facile a piccarsi, implacabile qual è 
jempre i'uomo di fortuna, non seppe |)iùnè dissimulare 
lè soffrire con prudenza, e con ignobile e fiero dispetto 
gareggiando, gli divenne sì acerbo nemico* che, bruttandosi 
li lezzo plebeo, calunniò quasi di darsi t)ensieri di repub- 
blica Ini, che amava unicamente 1* Italia, che sdegnava 
Jgnì gloria la quale non iSéguitaèse a virtù, ed aveva di- 
'.hiarate unica salute della Sicilia il principato di Vittorio 
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Emantiele e funesta ogni altra costiturìone. Ma il dar< 
rimbalzò in petto a lui che il gettava. Garibaldi aye^ 
risoluto di ripigliare legarmi, e recando pericolo lascia 
in Palermo un uomo il quale faceva tal fazione che, 
molti ancora la seguitassero, sarebbe guerra civile, ( 
dio sfratto. Andò il La Farina a consolarsi nel seno 
Cavour, ed appellò ai gindizj della storia ; ma questa ii 
parziale ne pronuncia meritato l'esilio. Onesto era il fi 
di lui. non i mezzi. Nelle sue disseuzioni con Garibal 
doveva bastargli d* aver fatto onestamente tutto che 
lui pareva salvasse la patria, e dacché le sue cautele i 
telligenti non riuscivano, ritirarsi nel silenzio; ma arm 
calunnie ed agitare passioni desolatrici, se in ogni temj 
è da uom triste, nel presente era da perverso. Che se pu 
v'avevano licenze e disordini da correggere nel goven 
dittatorio, bisognava porvi abile e paziente la man 
senza dubbio tutto era un fluttuar tempestoso di mov 
menti, tutto da cima a sommo era sconvolto in quel si 
bitaneo passaggio di cose da un pessimo dispotismo 
piena libertà, ma era bassezza d' ipocrisia che vi pretei 
desse gli ordini e le forme d'un governo riposato egl 
che nel 48 aveva colle sue amministrazioni resa infelic 
la Sicilia, se pure non vi ricondusse colle medesime 
Borboni. 1 

Garibaldi aveva oggimai potenza più che da re, dacc) 
nelle persuasioni comuni era uguale alle passioni ed | 
favore entusiastico del popolo. Allontanato da Palei^ 
lui che senza . onestà e decoro avevalo combattuto l| 
pericolo di rabbie civili, non più temeva sopravvenirne 
alcuno di fatti, che fossero di tal mole da mettere j 
sola in nuovi travagli. Il clero stesso, che in altre 
d* Italia in buon numero voleva abbattuti i liberi govi 
temeva in Sicilia il ritorno dei Borboni e ne br 
la cacciata,^ per vendicare l'offesa che .gli pareva; 
ricevuta quando a lui, abbandonato d'ogni protezion 
Roma, tolse alcuni privilegi. Ed ora trovava tanto f 
resse a sostenere le nuove cose, che accompagnaval 
giubilo, i cherici, che ambiziosi del nome di sacri 
rieri in luogo pubblico s' addestravano all' armi, e i ì 
frati i quali, trascurando i prudenti ritegni della 
manza, barbuti, a sciolte chiome e in camicia rossa | 
parente dal saio, con armi e crocifisso appeso alla^ 
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bra, inorgoglivano fanciullescamente di cavalcare in quella 
fo^a a schiera con esso i soldati. Il sacerdote sta bene 
tra Tarmi solo allora che il pericolo stringe la patria, o 
Bhe raccoglie pietosamente il ferito, od avvia il pensiero 
lei morènte dal furor delle stragi alla calma serena del 
cielo. Ma Garibaldi da soldato gioiva al vedere fremer 
d' armi quo' medesimi che in suo cuore, pel loro ceto, aveva 
iisprezzatì, e ne traeva felicissimi auguri alle nuove ìm." 
pr«8e a eui accingevasi. 

n colonnello Piaaciani aveva messi insieme sei ;mla 
combattenti a Terranova, sito della Sardegna di tristo 
nome per malsani^t e paduli e aria corrotta, coli' intendi* 
mento di assaltare gli Stati della Chiesa, e travagliarvi 
Lamorriciére, che li difendeva, mentre Garibaldi avrebbe 
marciato su Napoli. Ma impedito nella spedizioik da Ca- 
vour, aveva condotte le sue schiere a Palermo, e Gari- 
baldi cresciuto di questo considerevole rinforzo, vi lasciò 
il generale Sirtori a tenere le veci della dittatura, e 
mosse contro Messina. É Messina città seconda, ma la 
più forte dell'isola, e la custodiva pel re il generale Bo- 
sco. Poderoso questi di schiere e d' artiglierie , decise 
d' affirontare il nemico tra Miri e Milazzo, piccola terra 
che per sito fa ridotto alla stessa M^g^j^, e attese l' at- 
tacco. Garibaldi al paragone era dlIRssimo di forze, 
e infatti le prime prove non corsero lifte. Cosenz e Me- 
dici combattono con prodezza, ma fortuna minore; Ga< 
ribaldi stesso mena cinquanta de' più arditi ad assaltare 
la batteria che toglievagli i passi; ognuno fa egregie 
prove perchè ninno teme se non per la patria, ma alfine 
anch' egli retrocede con cinque o sei soli del glorioso 
drappello. Crescevano ancora i pericoli, perchè il capi- 
tano della sua fregata H Veloce^ o timido o contumace, 
aveva lasciato indifeso il lido donde i regi, se destri, 
potevano assalirlo. E già pochi cavalieri vi si erano 
tratti innanzi, quando Garibaldi con Missori, Statella 
e cinque o sei soldati al suo flanoo slanciandosi in mezzo 
la via, intima la resa. Risponde il capitano con un fen- 
dente, ma. non fa colpo, e colto di rimando cade estinto 
per terra. Arde allora fiero il conflitto. Tre o quattro 
ferri branditi balenano sul capò a Garibaldi ; ei para i 
colpi , e tre degli assalitori, l' uno appresso dell' altro, 
cadono morti da Missori, tal che il quarto furente pre- 
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cipita di sella, e afferratplo per la gola, forse lo stroz' 
zava, seTtdtro di sotto alle strette divincolaBdosi &ol 
trafiggeva di colpo mortale. Nondimeno la cooliision» 
erasi messa nelle schiere di Graribaldi. Ma quegli non 
ismarrisce il coraggio, rannoda i dispersi e avventasi ù 
ferocemente sui regi, che li incalta in fuga sin dove 
giungevano i tiri del forte che furiosamente batteva. Qui 
nuove prove. Parte de* suoi erano già entrati nella città 
e, meno che superare, sostenevano i^pena le forae cmi« 
trarie che però faceano obietto della battaglia Garìbaidì, 
il quale stava piantato in faccia a 1^^ sulle antenne dd 
suo vascello in atto da comandare gli assalti. Ma nei 
mentre cosi stanno bilanciate le cose e le artiglierie f«l« 
minano pontra di lui ciecamente, egli scompare e saita 
in mezzo ai combattenti per convertire il pericolo de' 
suoi in piena vittoria. Incrudeliva la pugna ; molti i nuirti, 
molti i feriti ; ferito lo stesso Cosenz ; gli altri animosi, 
ma turbati dal vedere declinata la loro fortuna. ^ ac- 
corse Garibaldi delle cose cangiate, e gridò : Compagni, 
qui bisogna vincere o morire. » E per affidarli ch'era con 
loro a parte o dell* uno o dell'altro, avventandosi ardita- 
mente al nemico, rimise tutto colla parola e coH' esem- 
pio in tanto vì^m^ che al fine regii dimandarono d' u- 
scire della città ^Pl onori di guerra. E li ebbero^ ma non 
avendo patteggiata 1* impunità pei cittadini, che daUe lor 
case avevano combattuto pel re, e bollendo ancor Tira 
in Garibaldi di quella resistenza, ne comandò la morte. 
Condanna ingiusta e disumana perchè in guerra civile. 
Saliva altissima la fama di Garibadi, e il nome stesso 
di Cavour che dianzi stonava si grande, oggi andava di- 
menticato come nome d* uomo che pei tempi riusciva mo- 
lesto, quando s'intese che un ijf&ciale d'ordinaBza di 
Vittorio Emanuele andava portatore a Garibaldi di lettere 
esortatrici di pace. Molti se ne turbarono, ma qaeHi che 
sapevano come il ministro tutto disponeva a Napoli per 
passare dai fomenti segreti alle invjLsioni aperte, niente 
si commossero, e credettero che 1* ufficiale andasse legato 
di pace in palese , ma in privato, istigatore di guerra. 
Erano delle lettere benevoli i sensi, si facile nondimeno 
prevedere i rifiuti del dittatore, che ^ stessi negosiatori 
del re disperavano della riuscita. Come perà avanti che la 
f^ma se ne facesse divulgatrice, eglino avevano risaputo 
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ifae G^aribaldi scusavasi di non obbedire, dicendo che i 
fapolitftiù invocavano il suo braccio, ed egli né doveva 
iè poteva negarlo; tralusse loro qualche speranza di 
noÀrar bugiardi que' vanti e troncargli i disegni, solleci- 
.imdo la convocazione del parlamento, indirizzi e dimostra* 
ioni milit£u:'i- e cittadine in favore del re. Ma V antica 
lommessione era in ogni parte scomparsa, e i preghi e 
^li intrighi del governo non movevan né a pietà né a 
Miura^ invece qui il popolo ridotto in minuti circoli ira- 
)recare la costituzione, là, in più libere ragunanze plau- 
lirle, altrove in tumulti aperti e con insolite acclamazioni 
^aré viva a Garibaldi, mentre nelle plebi piti basse 
iredevi frequente e subitaneo B salto dalla gioia rumorosa 
ille altercazioni, agir sdegni, alle risse. Nella reggia, se 
Bccettaì pochissimi che esortavano a ridurre Timpero in 
littatura, erano due i partiti : per Tuno stava lìa salvezza 
iel trono nelle punizioni e nelle vendette ; per Taltro era 
più onorato consiglio abdicare la sovranità a Vittorio Ema- 
auele, e primo il conte di Siracusa macchiava di brutto 
mancamento a' domestici affetti -la vita sua tenuta sino 
allora indipendente. Co* dispareri entrando le passioni, 
la discordia palesemente vi ardeva; dei cortigiani, chi tra» 
dire, chi astenersi dalla reggia, chi rinunciare onori ed 
uffizj; adunanze intanto e consigli, ma irreconciliabili le 
dissensioni ; asprezze e benignità alternarsi al mutare de* 
giorni; leggi e provvedimenti alla rinfusa; obbedienza 
nessuna. U re accusava l'irrequietezza del popolo e Tin» 
dolenza propria, e risolveva di operare. Ma che? Quanto 
si ara chiesto dai savj, tutto aveva dato, e di ripugnare 
e disdire non era più tempo. Pure, se spuntava qualche 
nuovo pensiero, H veniva esaminando con partìcolar dili- 
genza; ma non si tosto lo. disegnava, che il- partito op» 
posto gli pareva migliore ; e allora chiedere, interrogare^ 
^ insifitere che in ogni parte s'esaminasse l' importanza 
della materia; e temendo e tremando quasi a man giunte 
guardare in faccia i ministri e pregarne sinceri consi» 
gli; ma poi la schiettezza ora piacergli, ora rannuvolarlo^ 
e in quei momento voler tentare le estreme difese, voler 
vincere per guerra e per sangue; infine però prevalere 
la paura, e anteporre l'uscirsene del regno ; ma per na* 
turai piegamento dell' animo verso le pompe del trono, 
con lamenti sui duri suoi casi, col caldo pregare di con* 



Digitized by VjOOQIC 



192 STORIA d' ITALIA 

sigilo e d'aiuto gli intrinseci, mostrare che quel partito 
era per lui un orribile sentenza. I ministri erano al pa- 
ragone gran lunga migliori di lui, e tenevano coi molti 
che volevano oonservata la dinastia borbonica^ concios- 
siachè in Francesco, d*animo non superbo, non tirannico^ 
avrebbero adempimento le nuove speranze ; né di lai si 
rammentassero atti di crudeltà. Le opposizioni tuttavia, 
i contrasti, le gare erano infinite : eglino stessi jav^evano 
potenti avversaij, e se le «passioni non per anco s*urtavaiio, 
vedovasi chiaro che in quella varianza d'affetti una sola 
imprudenza poteva eccitare le furie crvili e travolgere 
il regno in peggiori tempeste. L'onestà stessa della co* 
scienza faceva ritegno ad ogni ardimento ; e quindi eglino 
non reggere, non governare ; e procurare unicamente che 
le agitazioni non rompessero in lotte di sangue. Se non 
che la flotta già aveva mancate le fedi, e si prendeva 
speranza di tirare anche V esercito nella sommossa. Com- 
pri emissari già vi cominciavano a contare le malvagità 
del governo, il figlio non essere miglior del padre, raro 
darsi tanto aiuto e sì bella occasione a vendicare le ro* 
vine della patria comune; e sicuro il successo, se tutti 
si mettessero con franco animo a liberare il regno da 
|Mrìncipi odiatL Cosi varii capi già sollecitavano aUe di- j 
serzio ni, menomava l'obbedienza, si confendevano le ordi- ' 
nanze, e i generali reggevano per consiglio non per im- 
pero. Ormai a Francesco più non rimaneva che l' esteriore 
di vane speranze e lo specioso titolo di re: la potenza 
era interamente perduta. 

Garibaldi, avvertiti gli italiani de' suoi proponimenti, 
maturava T impresa di Napoli per farne base a piU vaste 
operazioni di guerra. Napoleone aveva pregata invano 
IMnghilterra di unire le sue squadre alle proprie per vie- 
targli lo sbarco sul continente , ma essa o già trattava 
o già aveva conchiuso a Ostenda con la Russia e TAi^ 
stria di condannarlo a non fare ulteriore intervento in 
Italia; ed egli non osando opporsi da solo, il dittatore 
ebbe liberi i suoi disegni. Teneva egli i campi al Faro 
dì Messina con pericolo di vederli ad un tratto girati 
dal nemico e assaliti di fronte. Questo per contrario atava 
inteso a nient 'altro che ad impedirgli il tragitto nelle (}ala- 
brie, massime che il Missori v' era già penetrato e tenev^isi 
sulle alture inespugnabili di Aspromonte. L'approdarvi 
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a grosse schiere appariva difScile. Quattro fortezze, delle 
quali gagliardissima Scilla, chiudevano lo stretto : le navi 
ccMTevano la marina dalla part« ài Reggio ali' altra 
del forte nominato ; e i campi erano si gagliardi e dis* 
posti da poter piombare in un solo sforzo sopra Gari- 
baldi in qualunque punto approdasse, prima ohe gli arri-* 
Tasserò compagni ed aiuti. Stava -dunque pel dittatore 
tutta la speranza nella celerità e nella destrezza di mosse 
improvvise. 

Faceva la notte del 19 agosto, e Garibaldi levò le an- 
core da Taormina a grosso mare. Suir albeggiare del 
giorno toccava a capo deir Armi ; arrenava il legno nelle 
sabbie del lido, ma tutti presero il monte e scomparvero. 
Urgeva il tempo, e congiuntisi, a notte scura, co' militi del 
Missori che , visti i segnali dello sbarco, era disceso al 
piano, traversando balzi e dirupi per aver sicuro il cam- 
mino dalle colonne borboniche, alla prima luce del 21 
Bixio assaltò i napolitani accampati gagliardamente di* 
nanzi a Reggio mentre Missori e Garibaldi, coperti dalle 
tenebre, li giravano. Piega tuttavia la fortuna di Bixio, ma 
Garibaldi giugno in tempo e rianima la battaglia, la quale 
ricominjcia sì fiera, che i napolitani, rifugiandosi al forte, 
lasciano aperto il varco della città si accanitamente di- 
fesa. Infuria allora il combattere per le contrade; il ge- 
nerale Briganti incalva i passi: Garibaldi con pochi lo 
scontra si arditamente che impaurito rincula ; e i regii mal 
sostenuti, e già piene di cadaveri e di feriti vedendo le 
loro file, s'arrendono. Alla prima codardia ne seguono 
appresso molt' altre : Melandes e Briganti, iiitegri ancora 
di forze, depongono l' armi ; tutti i fòrti del lido spalan- 
cano le porte; cade in mal punto l'orgoglio di que'u^- 
desimi ^e potevano disturbare fierstnente le operazioni 
contrarie, e ripiegando su Napoli lasciano libero lo sbarco 
a tutte le forze del dittatore. 

Stava Garibaldi in mezzo a genti robuste, audaci, indoma- 
bili e per molta ignoranza* superstiziose, e su le rocce piti 
aspre tra'gruppi di case che vi formavano villaggi e borgate, 
trovava razze di popoli ancor più selvaggie, terribili nel- 
l'odio» furenti nella vendetta, smaniose di sangue. Il suo 
nome , la fama delle sue gesta vi fecero ìjx un attimo si 
vasta l'insurrezione e si piena di forze che i generali bor- 
boniciy o disperati d'addolcire la contumacia loro, o sorpresi 
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éallo strepito della molta, chi faggiva, chi naseondevasi, 
ed egli procedeva senea trovar guerra seppur doye pi^ 
la temeva accanita o sanguinosa. Colla soèa possanza del 
nome egli ormai abbatteva l'impero borbonico, né pì6 
gli bisognavano i ' successi dell' armi per seguitare i trionfi, 
tanta essendo la foga de' popoli e tanto temuta la sua pi^e- 
senza che ad un atto ei compariva e i regìi si ritiraviino. 
Cavour colla alterigia delle minacce gli aveva tolte le forse 
navali venute , per le fedi che mancavano, in poter suo, 
ma egli aveva per sé tutti i popoli , e bastava. Il i^e di 
Napoli senti l'errore di non avere afi^entato poderosa- 
mente l'audace conquistatore quando il poteva: andasse pur 
oggi ad assaltarlo quanto volesse, ei Icr troverebbe in- 
vincibile di forze tra genti sì fiere, ed inespugnabile di 
sito. Risolvette dunque di tentare gli accordi per moderarne 
con beoigne offerte 1' ardore, ed a prezzo di pace propose, 
lascerebbe libera la Sicilia d'usare come piti vedesse la 
sovranità sua, ed a lui ed alle sue schiere libero il passo 
del ritorno pel regno fuorché per Napoli ; oltrecchè il re 
darebbe tre milioni di ducati, facoltà ai sudditi del regno 
di seguirlo nell' armi, aiuto di cinquantamila combattenti 
e di navi per caso di guerra sia nelle Marche sia contro 
l'Austria. Non segui l'effetto. Garibaldi non credeva sin- 
cere le proposte, e trasse a Salerno. Se i sensi però del- 
l' ardire di lui toccavano 1* animo del conte Cavour, le ma- 
nifeste intenzioni invece sommamente il moveano per le 
gravissime conseguenze, delle quali potevano esser prin- 
cipio, quantunque egli non aspirasse allo Stato. In altr 
tempi aveva Cavour fomentate le sollevazioni delle Ro- 
magne ; ma allora univasi seco d' intrighi e di causa anche 
Napoleone che, per combattere l'Austria, vedevit giusto 
che i Romagnoli n&a soffrissero l'acerba oppresflk>ne del 
governo papale. Oggi al contrario Napoleone, pe? mutati 
interessi, non permetteva che il papa fosse molestato da 
Cbaribaldì, e protestava di fiaccarne al bisogno l'ardimento 
coir armi proprie. Dolente di questi casi, ponderava il mi- 
nistro che, abbandonando il dittatore alle sue sorti né aiu- 
tandolo ne' suoi pericoli, menala forse il principato a^r- 
dita inevitabile; che se invece con disperati consigli ne 
dividesse i pericoli, toglieva all' Italia un potente alleato, 
perduto il quale, a chi altri mai avrebbe avuto ricorso f 
L'Inghilterra alla fin fine non l'aveva intrattenuto che in 
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parole» il Piemonte niun effetto a^era mai veduto corri- 
spondervi, niun vantaggio riportato. Il solo che ci avesse 
eifficacemente favoriti era Napoleone, ma T Italia trova- 
vasi ancora in si debole condizione che da sola non po« 
teva difendersi centra i robusti nemici che la minaccia^ 
vano. Perchè dunque venire ingratamente a contrasto con 
lui che aveva giusti motivi d' opporsi ! £ posto pure che 
s'astenesse dairarioi, non è egli vero che dall'impresa 
di Garibaldi l'Austria si offenderebbe e romperebbe senza 
£^Icun dubbio la guerra? Ma una guerra novella era ro- 
vina dell'Italia, se rimanesse a sostenerla colle sole sue 
forsEQ, ed egli da buon ministro non doveva aspettare che 
il successo medesimo dimostrasse quanto fosse pernicioso 
avventurare tutta la eausa italiana a cimenti si forti per 
qn' im{H[^sa incertissima. D' altra parte V Inghilterra e la 
Francia facevano divieto di guerra si risoluto che poco 
più duramente l'avrebbe dato un nemico ; pareva che l'Au- 
stria e la Russia si fossero riamicate nelle secreto conferenze 
di Toeplitz ; facevano propria la causa della Venezia anche 
i tedeschi, i quali anticipando col pensiero il futuro, ima- 
ginavano con Venezia perdute per V Austria anche le coste 
illiriche e il Tìrolo italiano, soli munimenti da cui la 
loro frontiera meridionale fosse difesa. E dichiaravano 
che r onore dell' Alemagna non soffriva di lasciarsi spo- 
gliare de'baluai'di che natura le diede; dall'Adriatico per 
c<»nmerch più facili e brevi aver eglino vita e grandezza: 
il principio della nazionalità essere santo quanto sacro, 
ma supremo dirittxx da' popoli, come degli individui, l'esi* 
stero; in politica le astrattezze non reggere, e se avvenga 
che il trionfo d' un principio costi ad una nazione la vita, 
il combatterlo, per lei esser dovore. Bello certamente 
r ardire éegli italiani, e l' Alemagna ammirarli ; seguissero 
pure destini ancor più gloriosi, e l' Alemagna che da ossi rice-' 
vette le prime luci di civiltà, ne farebbe plauso ; ma se 
la sua esistenza e la sua libertà ne fosse minacH^iata, essa 
resisterebbe. 

£ tuttavia la risolutezza di Garibaldi era palese. Egli 
aveva detto che le leggi di gratitudiae non ci ponno fare 
Tkè spietati verso i fratelli, né traditori della patria co* 
muse. Portato dal diritto, dalla coscienza, dalla fcnrtuna» 
agitava a sua volontà le imaginaaioni- e i sentimenti de- 
popcàiv e il cenno di lui era impero. Non curava la di<^ 
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plomazia, e se da Napoli pronunziava la fatale sentenza 
di guerra, se da Roma comandava al Piemonte di segui- 
tarlo nell'impresa della redenzione di Venezia, non era 
certo servii pazienza l'obbedire, ma senno, perchè un re- 
gno, che è tutto e sola opera della rivoluzione, volterebbe 
in sé stessa, rinegandola> la propria fortezza. Ma era poi 
opportuno imbracciar ra,rmi ? Eppure come trattenere quel- 
r animo fiero che aveva preso odio si implacabile contra 
di lui, e che di lui sdegnava perfino le preghiere ? Queste 
cose esaminava tutte seco medesimo il ministro Cavour; 
vedeva V importanza e le diiflcoltà della materia, e risol* 
veva di condurre le pratiche in modo che la natura dei 
successi medesimi arrestasse l' ardente suo rivale. Ma sif- 
fatti pensieri ignorandosi, i paurosi giudicavano tezneiraria- 
mente ch'ei doveva in tutti i modi abbracciare la bella 
occasione di abbattere le speranze di Garibaldi, accet- 
tando r alleanza offerta dal re di Napoli. Nelle imagina- 
zioni de' popoli, dicevano costoro, le forze di Francesco II, 
dabeUate a sì celeri colpi sono un portento del valore di 
Garibaldi, e s'entra in Napoli egli che ha armi, mac- 
chine da guerra, denari, e, ciò che più monta, tutti i po- 
poli devoti a' suoi cenni, vorrà da pari a pari trattar col 
Piemonte. Oggi parla di sommessione e di obbedienza, 
ma la differisce sino a che i suoi disegni non abbiano avuto 
pienissimo compimento. E chi non sa che negli uomini di 
guerra da sera al mattino facili pur troppo spuntano le am- 
bizioni? Nò speri il Piemonte di resistere fortunatamente 
più tardi. Sta col dittatore un esercito pronto e valo- 
roso per forza propria, sentimento di patria e fidanza in 
lui che superbo delle sue prove, inquieto e scaltrissimo in ar- 
me, non pensa che il nome di Vittorio Emanuele fu cagione 
non piccola di tante fortune. Ma perchè gettar 1* Italia 
in balia di un uomo che, sordo ad ogni voce di conve- 
nienza e di politica, non si consiglia che dal cuore ? Non 
commovonsi già forse da Genova a Torino per isveatura 
d' Italia tutti i demagoghi ? E lo stesso Garibaldi non s* as- 
socia a Mazzini ? Se la tolleranza del Piemonte dapprincipio 
fu prudente, oggi è debolezza. La rivoluzione abbandonata 
a Garibaldi sfuggirà ben presto anche dalle sue mani, e 
neir esaltamento delle passioni alla fine resterà in sublime, 
a rovina dMtalia, solamente Mazzini. Il ministro Cavour 
udiva le ardite querele e faceva sembiante di trascurarle, 
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ma intaixto i suoi sussurravano che s'egli non facea cosi 
presto, non perciò assonnava; la prudenza essere cosa 
importantissima alla salute d'Italia; tutti fidassero in lui, 
e vedrebbero che Garibaldi né spingerebbe la rivoluzione 
oltre i termini eh' ei le segnava, né occuperebbe il governo 
di Napoli^ certo non far egli tutto in una sola volta come 
quando si dà battaglia; bensì aspettar il tempo per vedere 
quello che di mano in mano esortasse, e praticarne i van- 
taggi : al momento convenevole egli prenderebbe la destra 
del dittatore, e tenesse pur alte le armi, egli la arre- 
sterebbe. Attendeva infatti Cavour che i tradimenti ma- 
turassero la macchinata catastrofe. Numerosissimi erano 
i suoi emissarj in Napoli; il generale Nunziante consi- 
gliere, ministro e motore eh' era stato tra* primi delle cru- 
deltà di Ferdinando, oggi trovando più ricchi guadagni 
nel mutar fortuna, era divenuto suo complice , e taluno 
degli stessi ministri del re aiutava le trame. Il primo 
pensiero di far decretare la caduta della dinastia dal par- 
lamento, mentre pure si proseguiva con ogni più calda 
diligenza, era andato a vuoto perchè il re, avutone sen- 
tore o sospetto, aveva prorogata la nazionale ragunanza. 
E le ribalderie non facendo più rimorso, sebbene nessu- 
no tollerasse chi le rinfacciava , si concertarono nuovi 
inganni. Cavour non cessava di dare buone parole ai 
ministri napoletani : intanto mandava emissarj e solle- 
citazioni d' affrettare per ogni via , profondeva denari , 
perchè occultamente si corrompessero i soldati a disertar 
le bandiere, i popoli a minacciar il re, se non se n' andava. 
Di niente era egli reo, ma condannato. Doveasi quindi 
imprimer ne' popoli moti l'uno all'altro contraij, di guisa 
che il re inetto a governarli , spaventato .pel rabbuffarsi 
della tempesta , decidesse la fuga prima che Garibaldi oc- 
cupasse la capitale del. regno, nei quale intervallo i mag- 
giorenti invoclkerebbero la protezione di Vittorio Ema- 
nuele, che teneva in quelle acque già ancorati i suoi legni. 
Il prego era onesto, non dovendosi lasciare senza ordini 
e leggi i popoli cosi scompigliati com'erano: Garibaldi 
dava opportunità e spazio allo operato successo, perciocché 
pposeguiva lentamente il cammino per dar tempo al pre- 
stigio del suo nome di allargare nelle plebi qualche pò* 
di quella vita che sorge negli animi dalle idee di patria^ 
e cosi entrare nel cuore del regno senza costo dì san- 
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gue. Al disegno di Cavour e de* cospiratori rispondeva 
felicemente il sttcceseo. Il re dolersi col ministro sardo 
Villamarina di non aver mai creduto, che gli steeRserò al- 
lato ministri sì bestie; ma scoraggito e abbuttoto noti 
osava né sapeva volere; lo stesso Spinelli non sapeva 
sbrigarsi delle grandi difficoltici che lo circondavano, e 
talora alla cieca, e sempre debolmente operando in quella 
complicazione di mezzi e di fini, serviva, senza saperlo, al 
tradimento de* tristi. Ogni nuovo dì apportava seco nuovi 
pericoli ; il regno al di dentro era tutto scommosso ; par- 
teggiavano i lazzari, nerbo costante di dispotismo" cre- 
scente la contumacia nell' esercito, e piti che i bassi, primi 
i capi al tradimento; la disobbedienza spandersi in ogni 
ordine, i rigori dannosi quanto le blandizie, epperò tutto 
impunito : ansietà in ogni parte, timore negli onesti, ne' 
malvagi audacia, nelle plebi ora gioie frenetiche, ora scon- 
tentezze ; universale lo scompiglio, qualche fatto atroce ; 
mescolati insietne, per passioni contrarie de' tumultuanti, 
sino i nomi di Francesco, di Vittorio Emanuele, di Ga- 
ribaldi, di repubblica e anche di Murat, ma i due aitimi 
ramsimi. 

Tornava in grandissimo vantaggio al Piemonte avere 
per r Umbria e le Marche aperti i passi nel regno di 
Napoli, alfine di potervi tanto meglio operare, se biso- 
gnasse venire al mezzo assoluto dell'armi. Il ministro 
Cavour già ne formava seco medesimo il disegno; age- 
vole n' era il riuscimento, né difficile trovare la scusa che 
l'onestasse. Il Piemonte, diceva egli, si è fatto manife- 
stamente contro la violenza de* governi che opprimevano 
i loro popoli, e tra queèti non sono meno lagrimevoli i 
soggetti del papa. I loro desiderj mal sentiti a Roma, le 
loro suppliche -ricevono ogni dì risposte più ambigue, le 
istanze respinte col titolo di formata cospirazione, le scon- 
tentezze universali, e tuttavia punite come sollevazione 
manifesta; eglino sono dati in preda al cardinale Anto- 
^ nelli,- e questi nella sua intolleràbile alterigia non dissi- 
mula ohe, se non s* acquetano, ei risoluto di ricorrere ai 
feroei consigli, tutti li farà morir di capestro. Xia minac- 
cia^ è fiera fe prepotente, ed essi, per togliersi alla crti- 
deltà del governo, ricorrono per aiuto al Piemonte, e per 
-6]^àtori offrono di sottoporsi a Vittorio Emanuele, a quelle 
medesime condizioni che assicurano agK altri popoli del 
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SUO re^no il godimento di moderata libertà. E perchè il 
Piemonte non dovrà fare in aiato loro quanto fece per 
gli altri ? Del resto molti e molti sforzi si erano ten^ 
tati per recare il pontefice a migliori consigli e com* 
<5iliar insieme i fatti irrevocabili della rivoluzione co' 
propri interessi, coprendo quelli di benigno silenzio, ae* 
eettanda per gli altri le fedi che gli offriva V Europa a 
sicurtà de* restanti dominj e dei «ompensi dovuti per le 
perdute provincie. A niuna pratica corrispose felicemente 
la riuscita. La corte di Roma cieca sui bisogni che in- 
calzano le generazioni dell' età nostra, tenace delle sue 
tradizioni, ^nè altra legge riconoscendo di giustizia che 
il diritto canonico, ad ogni consiglio, ad ogni dimanda 
oppose un inesorabile rifiuto. E per soprappi ù cercar 
arnai ed aiuti dalla Baviera, dalla Spagna, da Napoli e 
dall* impeto frenetico del clero per passare atrocemente 
alle vendette e finire T inflessibile resistenza de* soggetti 
nel sangue. La nostra moderanza che fa? Per le Lega- 
zioni ch'abbiamo ricevute a obbedienza, essa ci tiene 
nemici; i suoi disegni di romperci la guerra sono ma- 
nifesti, e noi abbiamo diritto di pt»eoccuparli e di impedirla 
quell'accrescimento di forze che le viene dall* alleanza 
col re di Napoli. Queste cose seco medesimo agitava il 
ministro e rappresentava a Napoleone. E dappoiché si 
fd assicurato del tacito gusto e del consentimento di lui 
(perocché questi pure voleva qualche opportunità di di- 
struggere facilmente una odiosa fazione che, ancor debole 
a rivoltar la Francia, era corsa a far nerbo dell* esercito 
condotto da Lamoriciére in nonm del papa), sollecitò nasco- 
stamente le preparazioni per invadere l'Umbria e le Marche. 
Le spie sono onorate anche nei governi liberi ; e queste in- 
tanto gli portano che alcune bande di volontarj volevano toi^- 
gli di mano quella vittoria, che per loro era pericolosa quanto 
per il Piemonte in ogni modo sicura, perchè ne* successi di 
guerra rimane 'Superiore chi lo è di gran lunga* nelle forze. 
(Jià còlle prime fortune, ch'avevano portato Garibaldi in Si- 
cilia, essi maturavano il disegno di entrare negli Abruzzi 
ed assalire atte spalle i borbonici. Ma 41 generale Medici 
l'aveva impedito, perchè Tarmata stava ancora pel re, 
vi avevano fortezze» ad espugnare, eserciti a debellare, 
e tuttavia mancavano armi, né dalla insurrezione si ave- 
vano vere forze di guerra. Oggi però molti de' più temuti 
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pericoli erano superati; Garibaldi aveva seco intorno a 
venticinque mila combattenti, ed egli medesimo confidava 
i' impresa a Pianciani e Nicotera. Era questi un caldo 
repubblicano il quale, con Mazzini nulle curando gli or- 
dini e le forme di governo pur che gli effetti corrispon- 
dessero al concetto, oggi seguitava l'opera della unifi- 
cazione italiana. Andato a Firenze, dove era governatore 
il Ricasoli, concertò seco i modi della spedizione e ne 
ottenne buoni ajuti in denaro, libertà di condurre i suoi 
militi per la ferrovia toscana sino al punto d* onde fosse 
sicuro rentrare nello Stato romano, e fede solenne di pa- 
lese e continuata cooperazione in onta ai divieti che 
potessero venir da Torino. Buon nerbo di volontarj già 
apprestavasi a salpare anche da Genova, ninno temendo 
inciampi, né sospettando resistenze perchè sino allora le 
autorità depositarie del potere avevano tollerato sui loro 
occhi apparecchj d' armi e spedizioni quante mai e in 
furia erano state possibili. Ma invece navi e volontarj 
ad un tratto a Genova sono ritenuti prigionieri, e lo 
stesso Ricasoli fa metter le mani sul Nicotera e cUscio- 
glierne le colonne. Il fatto pei tempi era audacissimo, 
ma il governo se ne scusava mettendo innanzi le fódi, 
1 diritti internazionali e il debito -proprio di mantenersi 
moderatore della rivoluzione. Le arbitrarie spedizioni di 
guerra, concbiudeva , non possono proseguire più in- 
nanzi ; chi vuol dare il nome ali* armi lo registri ai libri 
pubblici ; i prigionieri cr salpino per la Sicilia o tornino 
alle loro case. Generò il divieto grandi querele nella gio- 
ventù italiana, ma sovra tutti ne furono commòssi fiera- 
mente Garibaldi e Mazzini. Quegli sapeva come vendicar 
Tonta, segnò il fatto e tacque ; 1* altro sfogò i suoi sdegni in 
pubblico scritto sì veridico e severo, che gli uffiziaU del 
governo, paurosi d'ogni spirito o detto libero e innocente, 
senza avvertire che abbassavano la fama del governo ed 
alzavano la gloria di lui, lo sequestrarono. Se non che 
passano pochi giorni e la temuta scrittura è pubblicata 
nelle Gazzette del Regno con universale stupore, lùano 
sapendo ancora indovinare il mistero del mutato consi- 
glio. 

Erano le condizioni politiche venute a tal punto che 
il Piemonte doveva fare stima dei voleri comusi; uporez- 
zarli , era lo stesso che operare la propria rovina, ipper» 
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eiocché nella lotta de' partiti il maggior numero o sonno- 
lento o spontaneo va sempre col più forte e più fortu- 
nato. La forza deiiberatrice d' un popolo, che annienta so- 
stsuizialmente i decreti de' congressi ed usa liberamente 
la pi'opria sovranità, è principio recente nelle moderne 
società, ma derivato dalla natura; e se ha titolo o appa- 
renza di rivoluzione, egli è solo per difetto d'uso giuridico. 
Siffatte mutazioni, se procedono regolari, composte, forti 
del presente, fiduciose dell' avvenire, non sono immorali, 
e i popoli quandochessia scriveranno ne' codici questo di- 
ritto. Ma ad'un governo che ha vita ve durata politica dal 
diritto delle genti, che è legato da leggi o da fedi di os- 
servare in altri quell'impero ehe non vorrebbe stra- 
pazzato né distrutto in proprio danno, disdice ogni cosa 
che sia illegittima, perchè tutto è patto in società. Se il forte 
rimanesse libero di tenere o romper fede al debole come 
più gli talenta, valeva meglio non istringere patto ve- 
runo. Ma la nostra rivoluzione vietava al Piemonte 
sino dall'anno 1859 di dare giuramenti contrari ai diritti 
de' popoli e, chiamandolo a correre altri destini, gli rim- 
proverava le religioni ancor mantenute con Roma e con 
Napoli. Già da un anno, e dapertutto, non si gridav^t al- 
tro <die Italia una e indivisibile, e il ministro Cavour 
imitava ancora tutte le simiglianze di rispetto ai patti 
internazionali, ed a chi esortavalo di non consigliarsi, 
nella gravezza de' nostri casi, che dal giusto e dall'onore 
egli opponeva palesemente il diritto delle genti che ne 
lo riteneva, per non lasciar sentire con quel rumor di 
parole le scellerate mene con cui in ascoso lo scherniva 
e violava. 

Credette dunque egli, in questi giorni di molti inganni 
e di poca guerra, venato il momento di strappare, il freno 
della rivoluzione di mano ai bravi che l' avevano operata. 
Urgevano i tempi. Ma i quattordici o quindici mila sol- 
dati, che volteggiavano nelle .Marche sotto l' impero di 
Lamoriciòre, capitano di gran fama di guerra, potevano 
eonniugnersi mentr' egli teneva i campi di Napoli, alle 
schiere borboniche, non che ai tremille soldati che il 
duca di Modena manteneva ne'quartieri austriaci come 
esercito proprio, e suscitargli tal rivolgimento di fortuna 
che le oidite macchinazioni gli tornassero in capo. Bi- 
sognava distruggerli. E dopo avere abusato a tradimento 
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delle fedi alla cui ombra Roma e Na|»oli riposavano, \&\ 
ruppe alla scoperta per mantenere in sua mano la po- 
tenza direttrice della grandezza italiana, e comandò or- 
gogliosamente al cardinale Antonelli, disciogliesse le sue 
schiere, accozzaglia quasi tutta yagabonda e bestiale, la 
quale di guerra non intendeva che le rapine e la vio- 
lenza. Quel dire era insolente, e il cardinale alteramente 
lo respinse, ma il ministro non attese neppur le risposte, 
e incalzato dall* affannoso pensiero di levare in tempo 
il capo e r autore alla rivoluzione delle Sicilie, e impa- 
ziente per r incalzar degli eventi, spinse nello Stato ro- 
mano un esercito, in cui numeravi intorno a quaranta 
mila soldati, tutta gente elettissima sotto il comando 
dei generali Fanti e Éialdini non imperiti di guerra, ma 
stoltamente superbi di bravura soldatesca. Gli alloggia- 
menti, che teneva Lamoricière nella valle del Musone, 
disegnarono di per sé medesimi i campi dei generali ne- 
mici, i quali avendo facili le mosse strategiche, ed occu- 
pando ad improvvisi e celeri passi Tuno Osimo e 1* altro 
Tolentino, gli fermarono la ritirata in Ancona. Conobbe 
l'altro la grandezza de' pericoli e, senza dissimularli, do- 
mandò al cardinale Antonelli se combattere o ritirarsi. 
Oltrecchè il versar sangue per mostra di coraggio è 
pregiudizio che deforma il mestiere dell'armi e sconosce 
r umana dignità, addicevasi sul labbro d' un sacerdote il 
lamento e le proteste contro le fedi violate, piìi che il 
comandamento di guerra, ma il cardinale cesse al mal 
genio di vendetta o di sdegno, e interpretando a suo prò 
le parole dubbie e voltabili di Napoleone (aveva questi 
dichiarato che se il Piemonte varcasse la frontiera, egli 
si opporrebbe da antagonista) comandò le resistenze. 
Sforzato il generale Lamorciére a combattere, non vide mi- 
glior consiglio che d* aprirsi per valor d' armi il camatino 
alla fortezzad' Ancona, e preso il tempo, s'avanzò molto ri- 
solutamente co* suoi per respingere addietro i nemici, e nella 
rotta loro conquistare l'intento del suo desiderio. Risoluto 
altrettanto il generale Cialdini d'impedirgli la via, lo scon- 
trò con molta baldaaza, tal che la mischia arse di -subito 
con grande fervore. InoUnò la fortuna dapprincipio ai 
papalini, e l'oste piemontese già cominciava a diseonh 
porsi e ritirarsi. Ma questa a virtù di guerra associava 
la prepotenza del numero, e ristorò sullo stante i danni 
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<3e' perditori, serrando con freschi aiuti le ordinanze sì 
jfbrtemente che i nemici mal tentarono di penetrarle e 
x*imasero sopraffatti eoa uccisione fìerissima. Già la mole 
bell'armi di Lamoricière tutta era stata avviluppata nel- 
l'arduo cimento, ed al generale mancavano le forze di 
ritentare vigorosamente le offese. Quanto più grave il pe- 
ricolo altrettanto maggiore risvegliavasi V impeto iie*re- 
-stanti, i quali disdegnando la prigionia rinnovavano la, 
lotta. Il combattere li aveva resi brutali ; ma se fiera la 
l^ravura, riusciva tuttavia infelice : pieno di sangue e di 
«tràgi era il campo ; moribondo da cinque ferite giaceva 
■lo stesso generale Primodan che aveva tentato un ultimo 
sforzo, e Tira tuttavia crasi convertita in tal rabbia che 
sino -i morenti , se il vincitore gli si chinava pietoso 
d.i soccorso, lo avvinghiavano, e atrocemente gli pian- 
tavano il ferro o nel viso o nel petto. La vittoria, 
«ebbene luttuosa di troppo sangue, era certa per^Cial- 
^ini, e tutti cercavano il generale Lamoricière. È tra* 
morti T tra' feriti? si domandavano Tun l'altro. Il gene- 
rale era in fuga. Nel tumulto della battaglia, preso dalla 
paura de* codardi ei s' era messo con pochissimi per non 
so quali strette disusate, ed a tutta lena correndo era 
pervenuto a ritirarsi in Ancona prima che il nemico 
lo sorprendesse tra via. Premevagli grandemente di con- 
j»ervare la fortezza, e fra terra ne aveva molto bene fian- 
cheggiato il recinto, ma per quante opposizioni facesse, 
non vi aveva dentro il numero delle forze né i mezzi di 
guerra necessarj a indebolire i nemici che gagliarda- 
mente la investivano per ogni parte da terra e da mare. 
Oggi ninna fortezza è inespugnabile, e sarebbe ignoran- 
tissimo di guerra chi non sapesse vincere le difese di 
qualunque fortezza più iormidabile. Né perdette tempo 
Oialdini. Appena uscito vincitore dalla fiera battaglia che 
abbiamo detta, voltossi ai primi lavori d'assedio e li con- 
dusse tutti con tanta celerità , che in pochi giorni^ co- 
minciò a battere furiosamente la fortezza nelle parti che 
le facevano maggior difesa. Poteva Lamoricière portare 
«n po' a lungo la resistenza, ma da un lato, dando 
terrore agli assediati le graidi rovine^ che menava il 
^tempestare nemico, e dall'altro credendosi od essendo in 
verità tradito, trattò d'arrendersi. Negavagli la fortuna 
persino quella misera specie di gloria che al capitano 
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d'una piazza assediata viene dal eedere solamente alle 
estreme necessità. Che anzi per fargli più oscura la resa, 
il vincitore, come a capitano che per viltà patteggiasse 
ricusò di sospendere le stragi, mentre si negoziavano le 
pratiche d*accordo (e durarono quasi dieci ore), ned altro 
promise che salva la vita, ma prigionia di guerra per sé e 
il presidio. Certo noi non lodiamo Torgogliosa durezza del 
fortunato generale, ma non v'è umiliazione che aggiunga 
ignominia a un capitano di guerra che, nella necessità di 
combattere e di morire, teme di cadere gloriosamente. 
Di tal maniera il pontefice perdette l'Umbria e le Mar- 
che, senz'altro conforto, se pure ne aveva (perciocché lo 
sterile compianto del forte all'oppresso è scherno di sven- 
tura), che d'udire biasimata dalla diplomazia l'audacia 
de' fatti, e rotte dalle potenze, fuorché dall'Inghilterra, 
le relazioni diplomatiche col Piemonte. Noi abbiamo già 
detto quale fosse in questa contingenza la colpa del conte 
Cavour, e qui aggiungiamo: le umane sorti del resto go- 
vernarsi pur troppo da non so quale fatalità, che alle 
grandi imprese sociali fa quasi sempre compagno il de- 
litto. Le passioni, la violenza, l'egoismo sono gran parte 
nella fondazione di tutti gli 4mperj, e veruna nazione ha 
incontaminati i principj delle sue glorie. Per misteriosa 
necessità in tutte le umane cose il difetto si mesce alla 
virtù; anzi la virtù stessa, se non ha forza che la contrasti, 
cade in vizio. Sozza è la menzogna, turpe il tradimento, 
ma il male e il bene stanno in lotta continua : forze op» 
poste si contendono l'impero del mondo ; ninna è inerte, 
ninna inutile : bella è la giustizia, bello il morir per la 
patria ; ma ninno sa ancora definire la patria, e ad essa 
le tradìgioni, l'ambizione e la rapina sono pur necessarie. 

I savj preparano bolle idee la rigenerazione de'popoii; re- 
carle in atto e compimento é riserbato al grande che in sé 
accoglie tanta potenza o da sommoverecon voce soprumana 
le nazioni e trascinarle devote dietro alla propria fortuna, o 
da rivoltare gli Stati, gridando libertà e, rivoltati, occuparla. 
Cavour e Garibaldi, oggi sulla medesima scena politica, «i 
contendevano questa gloria e facevano a gara di seguitar^ 
l'uno sopra l'altro, nella es<i6uzione d'un medesimo disegno^ 
un fine diverso, quegli volendo fermare la rivoluzione^ que- 
sti af&ettarne la fine, rivendicando la patria libera ed 
una. Ma gli avvenimenti di Napoli ad un tratto preven* 
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nero gli sforzi di Cavour, proprio nel momento eh* egli 
credeva d* avere assoggettati al poter suo i consigli , i 
movimenti, le opere di tutti. La regina vedova, spaven- 
tata dall'odio universale che tutto ammontava sopra di 
lei, esulava finalmente dalla reggia; ma non perciò il 
popolo trattava le proprie sorti con maggior fidanza nel 
re. GHi scambievoli legami erano già rotti; una prepo- 
tente a^vversione signoreggiava gli animi delle moltitu* 
dini, perchè mancava loro il sentimento della rettitudine 
di Francesco II e la persuasione ch*ei sapesse colla virtù 
e col senno levarsi alla grandezza di re italiano. Ten- 
tava egli di attenuare quella diffidenza, ma troppo ma- 
ligne suggestioni fomentavano assiduamente in questi i 
sospetti, si che le passioni, potenti sempre nel volgo piU 
d'ogni aìtro appetito, diventavano agitatissime, ed egli, 
non ohe riportarne lode e farsene, arbitro, le irritava in 
danno proprio. I ministri Spinelli e de Martino che, senza 
le abiezioni del cortigiano, univano al dovere di cittadino 
la fedeltà di ministro, veduto ormai pericoloso il rigore, 
brutta la pazienza, gli rappresi^ntavano, essere cadute 
tutte le speranze poste nel Piemonte^ né per altro rite- 
ner eglino il governo in quella continua incostanza e 
contrarietà di voleri, che per salvare la città dall' infu- 
riare delle civili procelle. .Essere il senso più comune 
ch'egli se ne dovesse andare ; rimproverarsi le sue dila- 
zioni come un' ostinata resistenza, e moltissimi già fre- 
merne dicendo, che per le sue private passioni voleva 
avventurare la città ai mali d'un contrasto che alfine 
non costerebbe che stragi. Intrattenuto egli sino allora 
in varie speranze, senza mai vedere corrisponderne gli 
effetti, s'accorse finalmente, che i liberali lo avevano 
aspettato a quelle tristi necessità ;, che anzi i medesimi 
gliele avevano cseate per riportare pacificamente quei 
vantaggi* che l'anticipare sarebbe stato pericoloso e fu- 
nesta Co' suoi più audaci aderenti ripugnava tuttavia 
alla determinazione che da Ini dimandavasi , e per mo- 
strar^ ch'ei non perdeasi d' animo , né voleva correre a 
precipitosi consigli, andava ripetendo, non aver fatto Oha- 
ribaldi tutto quello che il volgo diceva. Pensarono allora 
i più scaltri di vincere le incertezze, nelle quali oscillava, 
con artifizio di lettere false, e corruppero anche le vere 
notifiie, tal che. bugiarde e vere cose spacciandosi, la fama 
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narrava: perdoni e minacce del pari tornar senza frutto; 
i soldati resistere debolmente, patteggiare o fuggire; la 
riyoluzione vittoriosa, e in ogni parte scomparsi i capi 
del borbonico impero; Garibaldi con numerose schiere 
rumoreggiare vicino alla esaltale del regno. Quelle no- 
veUe parvero sì gravi che il ministro de Martino, chia* 
mato a ragunanza il corpo diplomatico, e tutta manife- 
stata Tui^enza de* casi, pregava, dichiarasse Napoli città 
neutrale. Dibattuta, non respinta la domanda, cadde l'a* 
nimo ai ministri sinceramente devoti, e volendo eglina 
salvare almeno il re dagh insulti delle plebi scommosse, 
non restarono di rappresentare con dolenti parole, e in ogni 
forma più rispettosa a Francesco, la necessità di abban- 
donar la reggia, quali che fossero i consigli di resistenza 
mandati da Vienna. Gaeta essere città forte del regno: 
ventimila soldati pronti a seguirlo, là avervi le difese, 
doversi tentare la fortuna dell'armi e decidere i destini 
del trono. Il re soprappreso d* alto spavento di vedersi 
soldati e popolo addosso, sulle prime giustificar le sue 
azioni, dimandare se niufta calma di passioni più era pos- 
sibile. Ma susseguiva unanime il rispondere, che tutto 
era perduto : ei medesimo vedeva la reggia quasi deserta, 
e gli indugi poterlo forse ridurre nell'umiliazione di pri- 
gioniero. Eppure colle usate pompe, ridicole in quelle estre- 
me neceseità , non avendo egli più impero , conferi i poteri 
dell'armi e delle cose civili ai ministri r e con pochi te- 
stimonj del dolor suo sciolse per Gapua donde, se il ne- 
mico incalzasse, avea libero e breve il cammino a Gkteta. 
Ma gli avanzi della sua potenza erano sì laceri, che do- 
vette innanzi tutto patteggiare libero il ritorno alla nave 
che il trasportava, perchè l'armata gli negava con modi 
orgogliosi perfino la pietà dovuta alla sventura. 

Partitosi il re, e già il popolo tutto festevole di libertà, 
il ministro Spinelli vide necessario di riunire a concor- 
dia di voleri e à'opere i vaij partiti, e chiamò a consul- 
tare in quella occorrenza i più noti agitatori. Il ministro 
piemontese, marchese Yillamarina, non era tra' delibe- 
ranti, ma in attigua stanza ne attendeva ansiosamente il 
successo. In quel consiglio nondimeno, pi ù che dispareri, 
vi avevano affetti agitati e torbidi-: l'uno non volere 
quello che l'altro; ciasouno creder vera la sua opkiione 
ed avere per nemico o sospetto chi non sì uniformava. 
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e in tal guisa le discussioni inasprire che per poco non 
si convertirono in sangue. Il ministro Spinelli sentiva di 
non possedere né autorità di nome, né grandezza d'opere 
che avesse nerbo di autorevole impero legittimo in città 
tumultuante in simiglianza di festa, ma con plebi mu- 
tabili H giuoco di fortuna dalla gioja al furore, co* laz- 
zari, parte peggiore ma tremenda del popolo, frementi di 
vedere Garibaldi, e osservando che tutto reggevasi a ven- 
tura e senza consiglio, annunziò ai dittatore gii ultimi 
eventi, e il pregò ^on vivo ardore di trascorrere a celeri 
passi la via che lo divideva da Napoli. Accampava que- 
gli a Salerno, e venne volando. I racconti delle feste che 
accompagnano ogni mutamento politico si di servaggio 
come di libertà, non sono piti da storica severità. Io dirò 
solamente che discomparsa l'aristocrazia , la quale di no- 
bile non aveva che il sangue, corse la città tutta ad in- 
contrarlo; che gli onori a lui fatti nel primo entrare, 
con universale tripudio, furono significazioni sincere d'af* 
fetto ; che spuntava appena il terzo giorno dairingresso, 
e già r arieggiare delia sua testa, la semplicità della sua 
ardente parola avevano nelle immaginazioni de* lazzari 
un non so che di sopr^unano e quasi di Dio. 

Posati i rumori di festa, s'alzarono i politici, volendo 
gli uni immediata unione al Piemonte, differirla gli altri, 
chi Tautonomia, chi la costituzione sarda, e i pi ir impa- 
zienti, messe in- disparte le disquisizioni politiche, cor- 
rere a Roma e Venezia^ Garib«ddi sicuro della propria 
potenza niente insospettiva di que* dispareri, che per la 
voce, gli occhi, le minacce degli infuocati disputatori fer- 
vevano in tumulti. Radunati intomo a sé uomini ed amici 
egregi di sapere e ben noti di libere opinioni, e ranno-» 
dati con Mazzini gii affetti che la cessata amicizia aveva 
lasciati dietro di sé, più che a ricon>porre il regno nelle 
parti civili, velse le cure alla guerra: disse a* suoi quello 
voleva, subitamente si mutasse o correggesse 4iel gover- 
no ; ma certi disordini ne' suoi giudizj erano inevitabili : 
il senno, l'ingegno, gli statuti, ie leggi erano senza fallo 
ottimar cosa, n^a per nazioni già fatte ; egli dovea vincere 
al Volturno 'e al Garigliano, quindi volare a Roma, di 
là marciare alla redenzioa di Venezia. Gli uonrini però 
che tenevano il civile reggimento mentre egli stava ai 
I campii di guerra, nuovi alla pratica' della- politica econo* 
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mia, se pare ne possedevano la dottrina, erano inabili ai 
grande ufficio : troppa sproporzione vi aveva tra il carico 
e le forze, e se sarebbonsi addestrati, esercitando l'intel- 
ligenza e ifacendo, al momento erano inetti tal che la con- 
fusione invadeva ogni cosa. N^le provincie stesse i go- 
veTnatori, avendo poteri indefiniti, tutto ignorantemente 
mettevano sossopra, abolire imposte, cangiar le^gi cia- 
scuno a suo. capriccio ; spesso atti e decreti contrarj , e 
l'uno proclamare lo statuto sardo, l'altro il napoletano, 
un terzo la republica, e intanto le plebi altiere, burban- 
zose e tracotanti, non per far contente queste o quelle pra- 
ve ambizioni, ma perchè ignoranti hanno anch'esse le loro 
vanità perniciose al bene publriico, né giovevoli a loro. D 
marchese Villamarina, i telegrafi, gli amici avevano av- 
visato il ministro Cavour degli eventi improvvisi donde 
il regno era caduto in mano di Garibaldi, proprio nel 
momento eh' ei teneva sicuro (tanto era potente a span- 
der oro e tanti ostacoli aveva opposte alle fortune del 
generale) d'averlo ridotto sotto l'armi piemontesi. I nuovi 
casi furono un gran colpo per lui ; ma egli non era uomo 
da abbandonare, per niuno inasprire di fortuna, le risolu- 
zioni che si avesse poste fermanMmte nell'animo. La di- 
plomazia era con lui parehè alla medesima dispiacevano 
non le vittorie di Gktribaldi su Napoli senza sangue, ma 
l'amicizia ricomposta con Mazzini, della quale si contri- 
stavano come di cosa, che si tirasse dietro molto più la 
repubblica che il principato di Vittorio- Emanuele. Mazzini 
aveva ben dichiarato che sentiva essere il monarcato 
una necessità del presente e dovere egli pure commet- 
tersi; né mai era stato traditore, sebbene fosse dichiarato 
odiatore, de' principi; ma essa bugiarda sempre e non di 
rado spergiura, crede bugiardo del pari ogni capo di par^ 
tito. Lo statuto sardo, pensava il conte Cavour, era già 
fatto legge fondamentale de* novelli ordini politici nel- 
l'Italia meridionale; magli statuti niente fanno xsontra 
r uomo a cui arride fortuna, ned egli vi parca ministro, né 
le sue leggi decreti. Non conveniva però lasciargli il 
frutto d'una insolente fortuna, ed egli non* aveva piti 
bell'opera, in cui moetrare tutta la sua grandezsa, che 
togliendo al rivale ogni potenza d'impero nel momento 
che ne facea maggior mostra. Le accuse di Garibaldi erano 
l'amicizia de' repubblicani, le perturbate amministraziom 
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desiderj di novità, delle quali ì piti prudenti si contri- 
tst^ano come di comune sventura, se tentate o effettuate. 
*^ dunque riusciva ad alienare i popoli dal generale men- 
co al tempestoso movimento dell' entusiasmo già succe* 
.e v^ano intervalli di tranquillità ed un' azione più rogo- 
Etx*e d'affetti, il guardasse pure in traverso, minacciasse, 
SLoesse il dittatore, egli ripigliava in mano l' avvenire d' I- 
a*lia. Abile ad assumere tutte le forme e ad usare industrio- 
a^mente i pregiudizj de' tempi,, fece spargere nelle plebi 
*lxe la libertà italiana, unico premio che cercasse il Pie- 
xionte a tanti travagli e sacrifizj durati, era mal sicura 
iìrxo a che Garibaldi mantenesse^ la dittatura, né vanta^io 
1.1 cu no dovere il regno aspettare da quella. Vedessero 
rifatti i frutti che già ne conseguivano. Discordia, scempi- 
5-1 i e violenze presenti, per avere poi la repubblica, che tutti 
condurrebbe con loro scorno sotto l'antico dispotismo. 
3-a.ribaldi volere inperiosamente ciò che gli piace : quindi 
L* industria di collocare in posto o lasciar entrare ai ma- 
ja.Gggì delle cose pubbliche uomini dappochi ,, ma. pronti 
a sostenere i capricci di lui ed a screditare i migliori, 
L quali dimandavano, si lasciasse al popolo la determi- 
nazione di queHo che t«nz* altra maggior tardanza poterà 
meglio convenire ai cc»nuni interessi* Se valente in armi, 
SLltrettanto essere imperito nel gavemo delle cose poli- 
tiche: doversi in ogni modo rimediare Ài tanti infortunii 
ohe malmenavano il regno , e questo rimedio non poter 
-venire d'altronde che cUil Piemonte. Queste sentenze si 
<liffpndevaD0 nelle plebi. Si aggiunse la paura, la neces- 
sità, l'oro, le promesse^ gli stessi falli del governo dit- 
tatorio, e divenne prepotente il partito dell'immediata 
unione, senza che i contrarli tuttavia rimanessero spenti. 
Cosi i cialtroni abbaruffarsi, le plebi, senza sapere che 
cosa volessero, venire alle uria ed agli schiamazzi, gli 
a,udaci altercare in acerbe conteee. Nelle sale stesse, 
nelle società politiche, le astratte questioni di governo 
troncate a mezzo, ogni volta che s'incominciassero a 
trattare, per istraziare la fama e le opere di questo o 
di quelle, e la colpa quanto più esagerata tanto meglio 
creduta. Garibaldi nondinieno stava inflessibile, ed a chi 
il pregava di eedere alla necessità de' tempi rispondeva 
brevemente : Gavoiur ha voluta l' annesHone- quando io «ra 
a Pakirmo per chiedermi -il tragitto della atretto; la vuole 
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Oggi per fermarmi al Volturno; ma io ho fede sei de- 
stini d' Italia, né per travagliarmi eh' ei faccia, mi smo- 
verà dal mio proponimento. Quegli scandali però veni- 
vano in mal punto ai disegni del dittatore, perciocché 
raffermavano negli ignoranti la persuasione, che l' ostìna- 
tesza di lui fosse sola e vera cagione de'perturbamenti che 
mettevano in pericolo V avvenire della patria. iSra un fiero 
ribollir di partiti nella capitale e in ogni dove. 

Sperò Cavour che lo spettacolo di tante discordie, da 
lui medesimo suscitate per abbassare colla gloria la po- 
tenza deir odiato rivale, rammollirebbe la durezza di lai, 
se vi aggiugnesse per aiuti l'autorità d'uomini intemerati, 
come fino ad ora l'aveva oppugnato colla perfidia de* 
cattivi, per triste esperienea che la costoro bestialitÀ è 
seguitata per paura anche da' buoni. Mandò a Napoli il 
marchese Giorgio Trivulzio Pallavicini, che indi a poco 
fu prodittatore, uomo carissimo per onestà a Garibaldi, 
e la cui imagine presentavasi grande a tutti gli italiani 
perchè compativasi di lui ch'era stato prigioniero allo 
Spielberg. Ma il dittatore, pur cedendo ai soavi affetti 
d' amico, domandava in iscamblo che il governo mettesse 
sotto il suo libero comando trenta 'mila soldati e che Ca- 
vour e Farini uscissero di ministri. Né l'uno né l'altro 
erano si grandi da sacrificare alla patria le «loro ambi- 
zioni, e turbati di quelle risposte che, arroganti in altri, 
erano scuse voli in Garibaldi, non trovarono miglior con- 
siglio per tener basso quel prode, che puntargli di contro, 
senz' altri maneggi, l'autorità e la presenta di Vittorio 
Emanuele. Venivano al re da ogni parte delle Sicilie 
indirizzi e preghiere di pigliare senza ritardo il governo 
deir armi e de' popoli, ed egli, condiscendendo ai ministri, 
si pose a capo dell'esercite e rapidamente lo mosse, senza 
dichiarazione di guerra, anzi stando ancora in Torino i 
negoziatori di Francesco II. hìdustriosissimo era stato il 
partito, e Garibaldi si trovò sopraffatto dairuomo che 
traeva tutta la sua potenza dall' opinione, e che ben sa- 
peva, esser questa meno rumorosa, ma piti duratura e forte 
del fanatismo. Ne rii^asero confusi i più ealdi aderenti 
del dittatore, e non restarono di rappresentare i loro sensi 
di sdegno in apprissime forme, per suscitare contro il mini- 
stro l'avversione de' popoli. Eintenti a levargli la riputazio- 
ne, come uopio che se V avea guadagnata facendo il campio- 
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d'Italia, ma che destro, perfido, maligno e insaziabile di 
ibizione veniva oggi contro alla vita di essa , andavano 
sinuando che lltalia meridionale durerebbe ancora sotto 
giogo borbonico senza i bravi che s' onoravano d* amar 
patria negli stenti e ne' sacrifizj ; Y Italia potere tutto 
e vuole solo che riponga i suoi destini nel proprio 
accio, e che Vittorio Emanuele pongasi al fianco di Ga- 
)aldi; l'Austria già essere travolta ne'precipizj delle 
e fortuBe; quanto al papa, la coscienza stessa delle 
sbi non sentirne bisogno, vedendo di poter pregar Dìo 
iche senza di lui. Del resto che cosa dimanda l'Italia 
orche la propria unificazione ? E perchè dunque il mi- 
stro Cavour, ligio aUa Francia, vuol tener separati 
i Italiani, ora che sono sì vicini all' ottenimento di loro 
ama e sono risoluti di fare da loro medesimi quanto 
mno per la propria difesa? Cavour stavasi impertur- 
ito nel gran fervore di querele che di lui facevano i 
il contrari di senso alla politica sua, e non che irritarsi 
(He fomentate scontentezze di molti, neppure curava di 
uggire la tempesta de' loro sdegni. E freddamente diceva: 
[nghilterra stessa, che mi loda degli ultimi fatti, mi vieta 
»n imperiosi consigli d'offendere l'Austria, e disinganna 
i italiani nella speranza di poter giungere a più alto 
ado di possanza. Del resto gli avversarj mi vilipendano 
loro posta; ma provino esser colpa l'aver trattenute 
rzatamente le vendette dell'Austria, costretta l'Europa 
starsi, nelle stesso sue ansie, spettatrice inoperosa de' 
)8tri rivolgimenti, sventati i sinistri maneggi della diplo- 
azia, fatti impossibili i congressi e posta in loco e 
'ado di forte nazione l' Italia. I fatti erano veri, ingiu- 
a la iattanza. 

Mentre il padre Gavazzi, da mimo, predicava libertà 
ìT le vie di Napoli ed i fautori di Cavour, sbracciando 
mari e calunnie, ravvivavano le discordie quando sta- 
rno più in termine di rimanere estinte, il dittatore non 
lentava le provvisioni di guerra per marciare quasi 
Iminando, e prendere Roma, più che a prezzo di sangue, 
grida di /popolo. Ma discorsi poi colla ragione i senti- 
enti del cuore, giudicò meglio di nettare interamente 
regno dai Borboni, si che non vi possedessero neppure 
i palmo di terra prima eh' egli s' accingesse all' impresa 
à risoluta. Deeiss dunque l' espugnazione di Capua, dov« 
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Francesco con buon esercito erasi rinchiuso, ed uscì ii 
campagna, dicendo determinatamente di volerla levare di 
mano ai regii, ma un pò* più tardi per assedio e per patti, ai 
fine di risparmiare le rovine ed il sangue. Capua, serrati 
da salde mura e sostenuta da un campo trincerato, pU 
eh' alle opere d' arte, deve la sua sforza alla qualità da 
luogo, perciocché s* eleva dentro terra, e le sponde dira 
paté e ricurve del Volturno le fanno riparo. Sulla vìj 
maestra che vi conduce da Napoli, le si dispiega da vani 
pianura vasta, fitta d* alberi e coroeata da un moate dia 
posto in aree, ma con dossi o rialti che si progettam 
in due colline, V una aspra di rocce e di balze, 1* altra i 
greppi e declivi, che- però dopo buon tratto con vario mfl 
vimento di terreno si rialzano sino a prendere ancoi 
essi natura di monte. Occupò Garibaldi queste alture coi 
suoi quattordici mila soldati, tenendo i campi più fori 
a S. Maria, a Maddalonv e a S. Angelo, eon intendimenti 
di levare ai regii la ritirata in Gaeta e legare le sue opei 
razioni di guerra con quelle de' popoli sollevati oltre il 
Volturno, A quest' uopo per vie disusate e poco trattabili 
avea spinto con trecento valorosi l'ardito Gsudafj tu 
le montagne affinchè, valicato il fiume fuor dal guardi 
nemico e poscia volteggiando a rapide mosse, prendessi 
Teano e Calvi poste a cavaliere del cammino che oom 
da Capua a Gaeta. Avanzava prosperamente quell'ani- 
moso, e quando parve tempo opportuno d' aiutarlo, Gari' 
baldi con impetuosi ma finti assalti investi Capua, mentre 
il Cattabene, tragittato a passi inosservati il Volturno, 
appressava a Cajafzo e^^ messi in rotta i regii che noi 
si aspettavano quella mossa, lo occupò eon seicento comi 
pagni d'ardimento e di fortuna. Ma con altri modi si vincer 
con altri ai mantiene la conquista, e qui maacò o la sol- 
lecitudine o il senno. I bravi non vi si afforzarono coi 
opere d'arte, né la natura dava loro difesa quanta biso^ 
gnava, così che assaliti più volte, sebbene il valore delia 
resistenze abbondasse, bia^nò alfine abbandonarlo p^ 
la molta uccisione dei lóro e la prigionia del capo ferita 
di tre colpi mortalL Nò lo Csudafj procedeva molto fei 
licemente ; non rotto, noa vinto, ma menomato di coiik 
battenti nelle sue lezioni, provava grande difficoltà di 
prendere le alture che tanto imporiavanto ; d' altra part« 
ffià'udivasi il rumor» dell'armi 'piemontesi, » Garibaldi 
Io richiamò. 
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I^antenendo il dittatore le altre posizioni e già avan- 
do r esercito piemontese, una battaglia diventava ine- 
ibile. 1 regii stretti da Garibaldi dovevano ad ogni 
do, secondo le note arti di guerra, guadagnare Gaeta 
mezzo alle linee di lui. Con grande risoluzione si pò- 
o essi alla prova. Coperti dalla oscurità, nella notte 
1." ottobre taciti, con vera maestria di guerra, e senza 
t i nemici nulla vedessero di quegli andamenti, ave- 
io spinta una forte colonna tra le terre di S. Maria 
>. Angelo, lasciate nude d'ogni difesa d'arte quanto lo 
no per natura ; e non appena usciva la luce, che a ru- 
re di tamburi, di grida e d'armi incominciarono gli 
alti, mentre cinquemila soldati chetamente marciando 
Cajazzo per la via di Ducenta investirono con fiero 
o i campi del generale Bixio a Maddaloni. Il preso 
e mi vieta di narrare i vari! casi della giornata, nella 
ile si combattè tredici ore co« gara d'animo d'ambe 
parti, pugnando i regii e i garibaldini da soldati ri- 
uti di non abbandonare che per morte gli assalti e 
difese. Dirò solo che le schiere piemontesi oziarono 
to quel di ne' quartieri di Napoli , eccetto in fuori 
ntaquattro artiglieri, dati da sette giorni a Garibaldi; 
j sulle prime andò perduto Maddaloni e perduto S. An- 
per viltà de' Siciliani, i quali impauriti dallo scoppiar 
ina bomba si rifuggirono sulle alture circostanti; che 
se la giornata volgea triste per noi, se l' animo di Ga- 
aldi e di Bixio non contravvaleva a ristorar la fortuna, 
aggiunse il caso. I regii levarono gli occhi inopiuata- 
nte, e vedendo le creste occupate d'armati, senza raf- 
irarvi i fuggitivi, li credettero arditi guerrieri che aspet- 
ano il tempo di combattere, e si ritirarono. Ma la vit- 
ia è dovuta alla legione toscana, la quale s' infieri con 
to furore nel combattimento che per sette ore non 
'andò i propri danni, e sostenendo le resistenze, i ne- 
5i non s'avvidero delle sue perdite, e disperati di vin- 
e quell'indomabile ferocia, abbandonarono la prova, 
i quella legione quasi tutta di combattenti . che tocca- 
io appena la prima giovinezza*; tanto la virtù negli 
iiani petti trascende. 

Ivvicinavasi il giorno che Garibaldi doveva scompa- 
I dalla scena politica, ilon potendo sedere alla pari con 
7our, perchè ninna vera grandezza s'accompagna alle 
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false. Il ministro, appena ebbe inteso T ingresso del g 
nerale in Napoli, aveva tosto spedito nelle due Sicili 
destinate ad essere preda e conquista di paura e di froc 
i suoi agenti. Confidava egli nella volubilità, e nella ce 
ruttibilita di que' popoli : i giorni erano d'universale a 
ciecamento, né aveano difficoltà, perchè genti voltab 
erano in buon numero corrive a chi le illudeva dicend 
ch'era proprio una benignità di fortuna il poter assicura 
si presto le loro sorti coli' immediato aggregarsi del regi 
al Piemonte. Quanto al denaro che, per guadagnare i co 
trarj o gli indifferenti, bisognava profondere, doves 
anche per il momento impoverire l'erario, egli facei 
assegnamento sulla propria destrezza a trarne dai popò 
ed era persuaso che, per denari e uffìcj lucrosi, molti 
quanti oggi facevano V amico di Garibaldi, gli sarebbe] 
scellerati e traditori. L'odio e il disprezzo, moti nat 
rali della nostra società, da' suoi emissarj cresciuti ce 
forza e rapidità improvvisa s' incitavano sì abilmente, che 
maggior numero del popolo, prima ancora che le Marci 
e r Ombria decidessero de* proprii destini, dimandava ( 
fissare con pronti comizj popolari 1* avvenire del regno 
vedersi tutti abbandonati, le comuni condizioni aggw 
varsi ogni dì più, nelle lunghe incertezze : si facesse og( 
quello che domani si dovea fare; che differito, nuocevi 
immediato, salvava la patria. II tradimento d' alcuni ca 
dell'esercito borbonico, la fellonia di qualche ministro < 
Francesco II, le brutte macchinazioni e l'usato consei 
timento de* popoli in prò della fortuna prepotente, fatì 
vano difficile dilungar l'annessione senza procelle civ^ 
I voleri di Cavour s'accordavano pienamente in questa pa^ 
coir intento di chi affrettava in ogni maniera l'unità 
talia, ed erano riusciti. Imperciocché, non parlando 
plebi, al cui fremere e minacciare, se ratto non iscoppia 
delitti, ordinariamente col far nulla seguita l' accidia, ( 
partiti aspramente si commovevano nelle provincie md 
dionah e massime in Napoli. Imperciocché gli uni volev ' 
che tutta la penisola s'ordinasse in federazione sotto lo se 
tro di Vittorio Emanuele, gli altri recavano tutto il loro^ 
siderio all'unità, e per non indugiarne il proponimei 
sollecitavano le redente provincie d'annettersi al Piemoi 
Corroboravano gli uni le loro sentenze co* dettati di Ban 
Gioberti, Durando ed Azeglio^ che condannavano di st0| 
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il Piemonte se levasse le ambizioni e gli sforzi a insi- 
gnorirsi di tutta ritalia. E per sostenere T autorità del 
loro dire, mettevano innanzi la necessità di sopprimere 
la spinosa questione della capitale, Napoli ricca e popo- 
losa il triplo che Torino, la disoonvenienza che un popolo 
di nove milioni di cittadini subordinasse d'un colpo tutta 
la propria virtù rigeneratrice ad un regno, il quale non 
Qumerava oltre a cinque milioni, e che certo non era né 
maestro né specchio di scienza legislativa. E conchiude- 
vano, non veder eglino perchè popoli, che da secoli dur.i- 
vano neir unimento della loro indole, che con gloria e belle 
prove aveano percorso la via del progresso quando tennero 
vita e senno proprio, dovessero ora cercare fuori dell' au- 
tonomia il loro rinnovamento morale e politico, mentrechè 
è incontrastabile che non a tutti gli Stati s'acconciano 
i medesimi ordini, ma altro a questo ed altro a quello. Ma 
a quelli che s'affissavano nell'unità non bastava si lascias- 
sero al governo gli alti ufficj di guerra, di pace, di libertà; 
essi tenevano conto più dell' unità che della rivoluzione ; 
tutte le speranze e l'intento del loro desiderio anelava 
a Roma, e persuadevano come via sicura di giugnervi la 
dedizione pronta, pura e assoluta delle Sicilie al Piemonte, 
Bon foss' altro che per non lasciarle esposte a terribili 
vendette, inevitabili se Vittorio Emanuele le abbandonasse. 
Ragion di Stato, l'alleanza francese, l'avidità d'aver in 
mano d'un sul tratto nove milioni d* italiani, traevano il mi- 
nistro Cavour ad infiammare le passioni politiche dell'unità, 
della quale veniva quasi compimento l'incorporarsi delle 
Provincie meridionali nelle nortiche della penisola. E con 
Cavour le infiammavano Garibaldi, che di patria piemon- 
tese voleva Vittorio Emanuele a capo d'Italia; i suoi 
eommilitoni valenti nell' armi e nelle cospirazioni più che 
Qel senno e nelle dottrine di libertà e d'uguaglianza; i 
lubalpini felicissimi di dirsi fratelli delle genti merrdio- 
lali d'Italia; quant' altri infine erano impazienti d'aver 
|radi e potenza ne* nuovi ordinamenti politici. 
1 Se in questo bollore immenso di civili dissensioni v' eb- 
bero incertezze e discussioni vivissime, le trovi non già 
>el partito dell'unità, bensì nel discorrere e definire i 
iodi, i particolari, gli effetti o le conseguenze d' una de- 
lìzione assoluta. Quello strepito d'inquietudini, di mali 
Imori, di sdegni, che solleTÒ gli animi in tutta la penisola, 
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non aveva altro principio. Due soli cittadini milanesi, IV- 
vocato Michele Cavaieri e il professore Giuseppe Ferrari, 
specchio dell'antica lealtà e probità milanese, onore « 
primo lume del secolo nelle scienze filosofiche, com'eb- 
bero veduto ove piegavano le cose, se ne sgomentarono, 
e corsero a Napoli. E mettendosi ne* varj * gruppi della 
società napoletana rappresentarono : trattarsi d* un grandi 
affare, che mal definito poteva menare a rovina ogni cosa 
si adunassero quindi a consiglio i notabili delle due Si 
cilie, che cauti e moderati maturassero l'arduo negozio 
si preparasse la convocazione d'un parlamento napoletani 
e d'un altro in Sicilia, i quali seguitando arditamente le nornw 
del toscano, fiancheggiassero e fossero guida ai consigi 
del popolo, affinchè non fosse dalla usata stolidezza de] 
l'uman cuore trasportato a ripensare solo il presente ne 
determinare quegli ordinamenti, che tanto importaTani 
al comune avanzamento della loro civiltà; gli uomini i 
guerra sentissero il dovere di sostenere la rivoluzione con 
tro l'audacia de* suoi oppugnatori, e ricordassero, com'è 
glino, quasi esulando col dispetto nel cuore, erano vend 
cercando libertà nel mezzodì dell'Italia. Ma qual prò d'aver 
la conquistata, se poi questi popoli non si facevano apporta 
tori di vera libertà alla restante famiglia italiana, non custo 
divano le loro leggi, non duravano padroni del loro volere 
e de' loro ordinamenti politici ? Del resto, eglino avvisai 
solamente quello che pareva lor meglio, e il parlamene 
deliberasse. Così i due egregi patrioti ; ma i più cospicai 
personaggi, i membri del governo non si smossero da 
loro partito; lo stesso Garibaldi, che all'udire il Ferrar 
si mostrò accigliato e fisso in grande pensiero, alla fini 
rifiutò il consiglio. Unico subietto del comun ragionai 
erano l' armi . e la necessità di correre fulminando a Ro 
ma. I piti onesti cittadini stavano intanto come sbalordii 
dalla grandezza degli eventi, e irresoluti: avresti ded 
mutata la .natura de' nostri popoli meridionali. Garibal<i 
pertanto , prima che V opposizione, intanto eh' egli cor 
reva a Capua armi . e pericoli , si facesse principio à 
guerra fraterna , condiscese ad adunare i comizj chi 
decretassero la riunione delle due Sicilie al nuovo re 
gno italiano. Ma dappoi, facendone consulta co* più con 
fidenti e considerando le conseguenze che ne uscivaiw 
inclinò manifestamente al parere di chi stimava l'annes 
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sione diversamente dal volgo, e voleva che il plebiscito 
fosse riveduto e regolato ne' modi dell'esecuzione da una 
assemblea rappresentativa. Non era dubbio quello che 
l'assemblea ne avrebbe deliberato. Oramai il Piemonte 
non dava passo che non gli accrescesse gloria; ma quella 
fortuna esaltava ognor piti il ministro Cavour che, fatto 
il suo Piemonte punto d'appoggio alla leva del movimento 
italiano, voleva rinnovare ogni istituzione, dettar leggi 
e ordinamenti a suo modo, e nulla ritener dell'antico, 
sebbene molte parti vi fossero buone, e barbarie e danno 
il sopprimerle. Primi a persuadere siffatto provvedimento 
erano stati il Cattaneo, forte d'ingegno e di studj nell'e- 
conomia degli Stati, e Giuseppe Ferrari, che, a vergogna 
d'Italia, vivono con poca o ninna autorità in mezzo a co- 
munanze politiche nelle quali primeggiano i mezzani di 
mente e di dottrina. Il ministro Cavour disconosceva, che 
come ogni individuo ha forme, lineamenti, profili, aria tutta 
propria, cosi la natura morale e intellettuale delle varie 
genti d' una nazione ha le sue qualità proprie, alle quali è 
saviezza attemperare i modi del politico reggimento. E fer- 
mo nelle sue opinioni che ogni potenza di nuova vita ne* 
popoli meridionali non dovea venire che dalle leggi piemon- 
tesi, fece tosto sussurrare da' suoi che un plebiscito, sottopo- 
sto al supremo giudizio d' un* assemblea, non dava gloria nò 
al popolo che il decretava, nò utilità alla causa italiana, anzi 
doversene temere crudeli turbolenze , e per lo meno pro- 
lungate incertezze, sempre infeste alla pace degli animi 
quando appena appena ad essi comincia la libertà. Il re 
Francesco essere ancora nel regno con salda fortezza e 
trentacinque mille combattenti; i popoli meridionali non 
avere, per lungo servaggio, le virtii de' settentrionali li- 
beri da dodici anni: impossibile riordinare le forze del 
regno se l'assemblea mettesse ostacoli che impedissero 
dì effettuare senza dimora la deliberazione del popolo; 
vedesse l'universale se e quanto l'opera de' novelli reg- 
gitori fosse sopportabile, mentre guastavano per fino le 
prime dolcezze di libertà; l'antico dominio scomparso, ma 
l'Europa tramare i modi di rialzarlo: unica salute, la cer- 
tezza de' fatti e l' unione delle forze. Sogliono i molti giu- 
dicare i governi soltanto dal godimento e dal soffrire pre- 
sente. Ed essi non trovando sotto i nuovi ordini le spe* 
ranze che tanto facilmente ne avevano pigliato, perciocché 
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i reggitori e le prave ambizioni governavano senza leggi 
ad occasione, con foga e talora a modo soldatesco, e 
d' altra parte udendo dai giostroni magnificare le felicità 
del governo piemontese, smaniavano di sperimentare se 
oon questo godrebbero un po' meglio la vita, e sdegna- 
vano o contristavansi di qualunque ostacolo ne ritardasse 
il momento. I mezzani di dottrina, de' quali è pieno il 
mondo, e che simigliando i savj hanno prevalenza sui me- 
desimi per audacia di parole, incapaci di valutare T av- 
venire ancor lontano, temevano od avevano a sospetto la 
proposta assemblea. Era di questo novero il prodittatore 
Pallavicini, onesto ma scarso d* ingegno, e Garibaldi ce- 
dendo al vivo affetto che gli portava, tra le diverse opi- 
nioni finì d* abbandonare quella che, sebbene favorita da 
pochi, era contuttociò la migliore. In Sicilia il prodittatore 
Mordini d'egregia vita, saldo contra gli intrighi e le se- 
duzioni del conte Cavour, e persuaso che spregia virtù 
chi non cresce la propria fama, aveva con forti esempli 
mostrato che sapeva difendere quella libertà a cui i po- 
poli avevano diritto, e che per infuriar di plebi non pie- 
gherebbe sino a che Garibaldi non assentisse che il fato 
e la fortuna della Sicilia passasse in Cavour. Venne pre- 
sto il di sospirato de* comizj, e fu molta 1* agitazione delle 
due Sicilie, ma immensa e disordinata in quella che giace 
al di qua del Faro. Molti i palesi, molti gli occulti ap- 
puntatori di chi fosse triste o contrario al proposto ple- 
biscito; la persecuzione crudele e talvolta a fine di morte; 
incredibili le vergogne operate per dar vinto alle fraudi 
della prepotenza. E per orpellarle con lietissima scena, o 
piuttosto con osceno ludibrio di giustiza e di libertà, ve- 
devi a guarentigia di questi diritti una maestà di pompe 
maravigliosa; città, borghi, villaggi commossi a tripudio 
e rumore ; gente immensa per le strade ; il popolo vestito 
a festa per le piazze ed i trivj ; guardie nazionali in ric- 
che bandiere e forbite armi ; i magistrati in grave con- 
tegno seduti all'urne, e custodirle schierate milizie. Cosi 
una comica scena d'un baccano di popolo, una ebrezza 
d' appetiti, una agitazione di frenesia sollevata colla cor- 
ruzione e guastando i giudizj, rendevano con nuovo spet- 
tacolo tutte le imagini di libertà; e le moltitudini, non 
capendo in sé dalla gioia, andavano, improvvide de* loro 
danni, a gettar via la propria libertà per fare l'Italia una 
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indWisibile. Non pensavano le stolte che il governo tutto 
ronaetteva, propositi contrarj serbando nell* anima. Il voto 
niversale in mano del forte senza codici e leggi che pu- 
liscano le insidie seduttrici, è strumento opportuno a qua- 
unque disposti smo, perchè le moltitudini, mentre esultano 
lei proprio avvilimento e delle rovine ch'elleno, crudeli 
lontra a sé stesse, menano della loro vita morale, fanno 
! gabello a una tirannide duratura quanto la generazione 
?lie le diede il nascimento. 

Vinta per modi sì sconci V immediata annessione, e 
standosi silenziose le leggi stesse sopra ogni colpa di pre- 
jotenza, tornò la calma nel regno, cessò ogni trambusto 
:li torbidi affetti, e Tatto servile, indegno della grandezza 
l'un popolo, plaudivasi da quanti o per adulazione o sin- 
f*8ramente dicevano, campate le Sicilie da tutti i rischi, 
sicura l'indipendenza e la libertà, come se potesse essere 
emulo di Garibaldi e vendicatore di libertà chi fidava 
nello straniero. Intanto Vittorio Emanuele, il solo de* mo- 
derni sovrani che vanti d'aver ricevute feste grandi e 
popolari non comandate, non ingannevoli, lasciata in dis- 
parte Napoli, ma tra via onorato mai sempre dal congioire 
de' popoli e dal rispetto dovuto a chi odia il fasto d' in- 
tollerabiU superbia, aveva spinto i suoi campi sino ai quar- 
tieri di Garibaldi. Al primo incontrarlo il generale lo 
onorò da re; ma in un attimo le accoglienze furono re- 
ciprocamente da prode a prode ; se non che quegli disse 
finita la dittatura, e rassegnò il grado. Ma Vittorio Ema- 
nuele,, con messaggio da lui sottoscritto aveva, prima di 
valicar la frontiera, annunziato ai popoli meridionali, ch'e- 
gli andava fra loro ristauratore dell* ordine pubblico. E gli 
ufficiali del dittatore considerando quello che avevano 
fatto e che se alla fin fine il Piemonte, qualunque mis- 
isione andasse ad esercitarvi, riceveva i nuovi dominj, 
il trionfo era dovuto al loro valore, si tennero offesi di 
quella sentenza. Generosi nondimeno non cercarono altra 
vendetta che di mostrarne risentimento con altiere ri- 
sposte, delle quali erano notevoli le seguenti parole: « Quelli 
che caddero combattendo per la nostra causa, credevano 
che Voi, dando braccio francamente alla rivoluzione, ver- 
reste non col solo intendimento di ristabilire l' ordine, a 
detto rostro sovvertito, ma per conquistare la vostra corona 
italiana, per divenire capo e padre della casa d'Italia» 
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sta bene parlar di fazione colla diplomazia, non a noi chd 
sappiamo il Tero. In questa città di Napoli, la terza d'Eon 
ropa, dove noi siamo giunti rotti dalle fatiche e trava* 
gliati dalla privazione d' ogni cosa, voi quanto prima eih 
trerete per tìc fiorite e decorate d* archi trionfali. Siate 
il ben venuto, ma concedeteci in compenso di quanto ab- 
biamo patito, che almeno vi offriamo la corona delle due 
Sicilie. » Seguivano varie dimando e le conchiudeva&o 
dicendo: noi dimandiamo tutto perla morale grandezza delU 
patria; per noi, nulla ; noi ignoriamo perfino le nostre sorti, 
ma poco ne fa, perchè siamo certi di riacquistare i nostri 
gradi neir ora di nuovi pericoli. Spiacquero al governo h 
acerbe parole, e raccolte trattenne a Caserta le schiere di 
Garibaldi, mentre il re, sotto cielo orrido di nubi procel- 
lose, accompagnato da Garibaldi e dai prodittatori Pallia 
vicino e Mordini, entrava in Napoli^ correndo lunga vìa 
in trionfai pompa di re cittadino. E costumanza de' so- 
vrani in ogni congiuntura di felicità dar gradi e onori a chi 
ne aiutò le fortune, e Vittorio del pari volle decorare i 
prodittatori e Garibaldi del cordone della S. Annunziata. 
L' ordine suol darsi ai principi, ai ministri più chiari, ai 
. generali più fortunati ed a chi nelle lussurianti grandezze 
di corte primeggia di sangue. Il Pallavicino, già stato 
grande nelle prigioni dello Spielberg, oggi impicciolito, 
lo accettava. Mordini e Garibaldi, come non si degradavano 
a chiedere onori, così pregati d* accettarlo, rifiutarono, e 
Garibaldi dimandò invece un anno di dittatura nelle 
Sicilie, per finire ogni cosa armando i popoli e traendoli 
seco alla conquista di Roma e di Venezia. Ricusò il re 
col velo del divieto che gliene facevano le leggi dello 
Stato; ma il divieto era trovato d'invidia, immaginato 
da Cavour per istrapparlo dalle acquistate glorie. E al- 
lora il generale, lasciata la terra dove il suo nome ancor 
suonava come religione di patria, salpò per Caprera col 
doloroso pensiero che soli 457 dei mille e settantadue 
militi che seco primi posero il piede sulla terra siciliana, 
sopravviveano, e che il suo disegno non fosse pienamente 
successo per maligna tristizia degli uomini, non di fortuna. 
Colla magnanimità Garibaldi nobilitava la sua solitu- 
dine, e cosi solitario com* era, durava ancora arbitro, direi 
quasi, di pace e di guerra, perchè le moltitudini, portate 
^aturahnente a tutto che le affascini nelle apparenze del 
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ande, stavano per lui che insisteva dicendo, riuscire 
^gi di tal potenza V Italia che non più bastavano in con- 
ario le forze dell' Austria. Il ministro Cavour, che, per 
ntirsi da meno, avevalo lividamente perseguitato ora 
►n ignobile guerra, ora coli* inerzia delle azioni o con 
ìa contradditrice freddezza, godeva alfine di non avere 
il innanzi 1* opposizione di lui. Ma i plausi, che da ogni 
irte d'Italia si mandavano al suo rivale, gli turba- 
ino i sonni. Altezza di spiriti ei non aveva ; la nobiltà, 
ricchezza , il grado , il destro ingegno, la fama pur 
' ingrandivano, ed a lui cuoceva fieramente nell'animo 
. riprovazione che l'altro gli aveva data, dimandando 
le lasciasse il governo del regno. Il biasimo di Gari- 
ìldi poteva far qualche peso nei giudizj della dìploma- 
a; ed a lui conveniva mostrare che là dove confon- 
Bvansi i giudizj della mente e del cuore, egli sommet- 
Jvasi alla sentenza de' popoli. Era onesto il consiglio se 
i cosi fatta questione non fosse stato suo giudice una 
ssemblea eh' era esercitata a parere nelle parole indipen- 
ente, e in realtà, o per ignoranza o per vilezza, non vi- 
eva che della politica di lui. Chiama vasi dunque dal 
linistro il Parlamento a sancire innanzi tutto la riunio- 
e delle Marche, dell'Umbria e delle Sicilie al regno 
:aliano, né aveavi dubbio o sospetto di biasimo e di 
ifiuto. Quanto alle Sicilie però la discussione fu calda, 
erchè il Ferrari in due tornate la combattè gagliar- 
amente. Disse egli che il Piemonte quasi da conquista- 
are stendeva il suo impero nelle Sicilie, e quel plebi- 
cito dover portare quandochessia alle ambizioni sue i 
Putti più amari ; laddove dalla federazione l* Italia pe- 
rebbe ricevere senza pericolo veruno quella potenza 
ìhe la farebbe emula delle più civili nazioni. La Camera 
nondimeno gli si oppose con fiera amarezza e malignità 
lìspettosa; e sebbene egli si mostrasse maggiore di quelle 
re vigliacche e dimandasse rispetto alla propria coscienza, 
»on ebbe con sé veruno, fuorché l'amico e il compagno 
ielle sue prove tentate a Napoli. Gli altri tutti o erano volti 
il cenno di Cavour, o in sé medesimi lo censuravano con 
luella sicurezza che nasce da superbia o presunzione ; lo 
Jtesso Bertani, accorso da Napoli, si fé' vanto in piena as- 
semblea d'approvare il plebiscito de' popoli. Da quel mo- 
mento però Garibaldi ed i suoi si sentirono perduti d' ogni 
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possanza. Taluni n* ebbero onta e vi cercarono riparo ; 
ma era tardi. Il principio dell'unità signoreggiava impe- 
riosamente l'intelletto e il cuore di tutti: la libertà valea 
meno che il principato; ì* abitudine alla passiva obbedienza, 
la leggerezza universale, la inclinazione de' popoli a noa 
veder salute, pace e sicurezza che nella monarchia eredi- 
taria, la sciagurata inesperienza di Stato ch'era ne' com- 
battenti, la cieca credulità delle moltitudini poterono 
più che il senno de' pochi. E di questa guisa ebbe pienezza 
di trionfo il plebiscito voluto da Cavour, laudato dal par- 
lamento, ma che gittò l'Italia in tal confusione e disor- 
dine di leggi, di codici e d'amministrazioni che sarà grande 
quel cittadino il quale saprà trarla in salvo da si funesto 
scompiglio. E tuttavia allora si continuò dai cattivi a 
convertire in amor di fazione, in fomento di turbolenze 
le sentenze contrarie di Ferrari e di Cav aieri, e nelle 
menti del volgo si considerava essere tradimento tras- 
andare il tempo, che si presentava di favorire i de- 
siderj de' popoli proprio quando dal secondarli traevasi 
beneficio alla causa universale della italiana unità. La 
usava nelle parole, sebbene non la sostenesse nelle azioni, 
anche il ministro, e Roma e Venezia pompeggiavano sem- 
pre ne' discorsi di lui. E venuto il giorno in cui doveva 
disegnare la sua politica avvenire e adombrare i destini 
che ne seguirebbero alle due accennate provincie, egli 
toccandone pietosamente i dolori e protestando che biso- 
gnava pur restituire la patria a quanti infelicissimi l'ave- 
vano perduta, dichiarò con dignità d'italiano di matu- 
rarne con ogni ardore l'impresa. E perciocché v'ebbe 
chi mostrò diffidenza di que' propositi, per le grandi dif- 
ficoltà che seco portava un sì alto disegno in giorni in 
cui la diplomazia era ancor poderosa, egli con tutte le 
speranze d* un fervidissimo ingegno, e con aspetto e pa- 
role animate contrappose la forza trionfatrice della ci- 
viltà e pregò quanti vi avevano sapienti e amanti di 
patria a secondarlo di consigli e di opere. Riguardo al 
tempo nondimeno d'effettuare la risoluzione non prendeva 
verun impegno, sdegnando egli di correre, come diceva, 
ciecamente con la fortuna verso l' avvenire. Fino ad ora 
il partito d'infingere con piena fidanza, e dMngannare, 
gli aveva felicemente corrisposto per il facile rasse- 
narsi de* popoli e pe' tempi adulatori sino a fare virtù 
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d'ogni più vile grandezza, e neppure in questa congiun- 
tura ne fu deluso. La caterva de' deputati sapeva che il 
ministro l'aveva chiamata non a giudicarlo ma ad es- 
sere sostenitrice; e date le debite lodi d'onestà e di guer- 
ra a Garibaldi (che facendo altramenti avrebbe pagata 
di troppi dolori la propria vilezza) disse non per sen-. 
timento, non per amore del giusto e del retto, ma per 
servitù, il ministro Cavour esser il solo cittadino che fosse 
uguale all'altezza de' tempi e capace d'operare la gran- 
dezza italiana. Ne uscì più altero Cavour: la sentenza 
risonò strepitosamente per tutta Italia, ma ad un tempo 
cadde ne' valorosi la lusinga ricevuta di riprendere l' armi, 
uscito che fosse il prossimo verno. . 

Sebbene Francesco II prolungasse la guerra sostenen- 
dosi colle mura di Gaeta e colla flotta mandata da Na- 
poleone, sotto ombra di venerare la sventura , a vie- 
tarci di stringerne l'assedio, il ministro Cavour, non 
più turbato dal temuto rivale, volse le cure alle cose 
di governo; ed alte si sollevarono le nostre speranze, 
niuno persuadendosi che mancassero all' Italia uomini 
grandi di dottrina, insigni di senno politico, illustri d'e- 
nergia. Il re aveva visitate le nuove provincie, egli era- 
si a tutti mostrato cortese ed affabile, riverente agli 
uomini qualificati per fama e sapere, non vanitoso né 
superbo, e dato pasto all' imbecillità del volgo colla mae- 
stà de' corteggi, coi piaceri delle caccie, dei balli, delle 
feste, delle rassegne militari, misurando le vane moltitu- 
dini dal baccano di siffatte sciocchezze il valore dei re. Ma 
le straordinarie blandizie dovevano^pure aver fine. A furia 
di passatempi e diporti non si ritemprano i governi. Corse 
ancor voce, ma repressa appena sussurrata, che un ^nefando 
attentato alla vita di Vittorio Emanuele lo avvertisse, che la 
grandezza della causa noi* salvava dai feroci ai quali è 
gloria accendere ire, e che già stracco di tuffarsi in tante 
cianciafruscole da corte, affrettasse il dipartirsi da Na- 
poli. Portava seco tuttavia una congerie d'indirizzi tra 
veraci e adulatori, che adulavano que' medesimi dai quali 
egli dovea riconoscere i suoi diritti di re. E sebbene in 
questi si dessero ampie lodi anche al suo governo, il mi- 
nistro Cavour consapevole a sé medesimo d'averne solle- 
citati alcuni, patteggiandone perfino le parole, vi vedeva 
giustamente un effetto d'esempio, di paure, di adula- 
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zione. Ponderava seco medesimo il gran carico che era 
il riordinamento delle provincie meridionali a simiglian- 
za delle antiche, per trarle da guaste istituzioni a più 
oneste e sapienti. La rivoluzione delle due Sicilie ave- 
va in sé medesima la forza della sua vita: ma biso- 
gnava ancora ridurvi a giusta temperanza ogni cosa, rifor- 
marvi massimamente le amministrazioni; e qui stavano le 
più spinose difficoltà. Né queste consistevano per lui nel ma- 
neggio di popoli retti a servitù, e nel soddisfare le cupidigie 
da ogni parte bollenti, dacché la possibilità di soddisfarle 
le aveva mandate in fuori. Imperciocché anche i popoli 
del nuovo regno e gli stessi piemontesi, i quali facevano 
risuonare tant'alto le libertà politiche, nelle abitudini 
della vita civile praticavano da schiavi. La libertà sorge 
dove é forte il sentimento del dovere; ma questo senti- 
mento é ottuso dove fervono le adulazioni, dove le pro- 
stituzioni del pensiero e del cuore non hanno infamia 
nella stima degli uomini, e lungi d*afi&ancar l'animo con 
forti studj,i molti s'avviluppano nelle miserie dell'egoismo. 
Non le leggi ma i costumi fanno in realtà liberi i popoli, 
e nel regno sorto di recente que* medesimi, ch'avevano 
combattuto per la libertà, non potevano ancora libera- 
mente parlare. Le ambizioni, le cupidigie che avevano 
dominato ne' moti dell'anno 1848, s'erano piantate e 
nudrite in Piemonte durando il decennio, ed erano pas- 
sate nelle recenti rivoluzioni della Lombardia e dell'Italia 
centrale, si che ammiransi ancora come uomini straordi- 
narj i cittadini del governo di provvisione di Milano, 
Gioberti, Manin, Toma«eo, Guerrazzi, Ricci, Pareto, Mor- 
dini perché uscirono di potere onorati, non ricchi. Nel- 
r universale tutto era stato scambio di sorti : uomini tri- 
sti, ma più audaci, avevano tolto ufficio ed autorità ad 
altri tristi; s' erano creati nuovi uffici e numerosi per isfa- 
mare le lascivie di molti; gli stessi ministri, temendo 
breve la loro grandezza, facevano denaro a tutta possa 
con modi tra legittimi ed arbitrari. Se il popolo, che tanto 
stenta la vita e pur sostiene le maggiori gravezze nelle 
pubbliche imposte, leggesse ad uno ad uno i nomi di quanti 
godono scioperatamente il frutto de' suol sudori sotto 
scusa che tennero od hanno pubblico ufficio, prenderebbe 
aborrimento alle presenti libertà, non meno che se odiasse 
la servitù. La storia de' nostri rivolgimenti ricorda con 
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dolore, che i più di quanti se ne fecero capi col loro co- 
dazzo di politici istrioni, meglio che a raddolcire le co- 
muni miserie, pensavano a saziare con ladri ordinamenti 
l'avidità del proprio ingegno, ed i ministri a sfamare 
col denaro del popolo la ciurma de* loro bufifoni e de* loro 
mestatori, rendendoli più o meno chiari d* ufficio, di grado 
e di paghe. Vantare di far liberi i popoli, e tuttavia re- 
stituire ad essi la sola astratta possibilità di migliorare 
coir industria la propria esistenza, ma in fatto abban- 
donarli ancora alle grandi ingiustizie sociali che da an- 
tico li rendono infelicissimi, e di sopraggiunta ammise- 
rirli con oltraggiosa superbia sotto tributi crudeli ed avari, 
dopo che corsero cimenti, travagli e tempestose fortune 
per quella cosa che dicesi patria, non è altro che una 
trasformazione di dispotismo sotto ombra di libertà. Ep- 
pure in Napoli vizi assai più schifosi deturpavano dal 
sommo air imo tutta quanta la società ; il dispotismo 
ve li aveva ingenerati, perchè le ingiurie, le minacce, gli 
esilj, le morti non bastano a umiliare i soggetti, e questi 
non gli si danno in trionfo che corrotti. Si destinavano i 
figli de* favoriti ad alti uffici , e ancor fanciulli si regi- 
stravano ai pubblici impiegati per dar loro diritto d'anzia- 
nità ne'gradi e nelle cariche ; magistrati, nominati di retti- 
tudine, dirittura e dottrina, pochissimi ; i molti, superbi, ozio- 
sissimi e stati sommessi paurosamente alla volontà del re; 
quindi la facilità e Tabitudine ad ingiustizie e malvagità d'o- 
gni maniera, e colle abitudini crescente anche la temerità 
-dì fare le ragioni private non a norma di leggi mutabili, 
bensì a capriccio della convenienza, del governo e sino 
delle perfide interposizioni delle drude o di chi avesse 
le ugno più lunghe. I posti venali ; venali i favori e spropor- 
zionate le provvisioni; troppo ricche negli alti per far como- 
dissima la loro positura : troppo tenui ne' bassi, e con ciò 
tramutati gli ufficj in isporca officina d'intrighi, di truffe, 
di ladronecci e d* estorsioni, non facendo ritegno neppur 
l'infamia^ perchè da usanza passavano inosservate tante 
vergogne. La polizia era una fogna di quanto l'umanità 
ha di più brutto; sulle plebi potente un clero che faceva 
mestiere del sublime accordo che il cristianesimo pose 
tra il cielo e la terra, e cercava svergognatamente i suoi 
<]iletti in insipide allegrezze ed in sudicie facezie, qual 
suole avvenire a chi, nella propria ignorantaggine, non 
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iscambia consacri doveri di famiglia il perduto spirii<ìj 
del sacerdote e dell* uomo cristiano. Senza onore il sol- 
dato, ad occasione farsi assassino; lo sbirro tener di 
mano al malfattore, V ufficiale di dogana mutarsi a tempo 
in contrabbandiere, e al venir meno di quel guadagno, 
cercarne altro più turpe: il governo tollerare e scusar 
tutto per avere que* tristi a ministri di nequizie in odio 
di libertà ; i benestanti, rassegnati a obbedienza come a ne- 
cessità ineluttabile, ma credersi a un atto neppur citta- 
dini d'una patria comune, smaniar d'avarizia, avere a 
niente i comodi comuni, e per non allargare la mano in 
veruna occorrenza di pubblico bene, con esecrando egoismo 
mentire o celare le loro rendite, e dare i lor denari a 
scerete prestanze, o chiuderli vituperosamente ne' forzieri: 
così industria sempre povera, castelli e borghi spopolati, 
immenso terreno squallido da sterilezza. La nobiltà, nelle 
Provincie, di solo titolo, ricchezza ninna, virtù scarsis- 
sima; nella capitale, disonorata per vituperi servili, in- 
fingarda e dappoco, avversaria de' migliori. In quel travol- 
gimento di morale grandezza, le moltitudini ridotte a vita 
ancor più bassa ; snervate d* anima e di mente, senza bi- 
sogni, fuorché le naturali necessità o gli osceni baccani, 
intristire accidiose nella miseria e nella sporcizia, gua- 
starsi neir ignoranza, corrompersi in brutali disordini ; 
da per tutto poi luride torme di svergognati pezzenti che 
a frusto a frusto mendicano la vita, non altrimenti che se 
vi mancassero tutte le fondazioni di pubblica pietà, le 
quali per contrario vi sono ricchissime. Ma pessimo go- 
verno ne distrugge in nM)lta parte gli effetti, massime 
che le amministrazioni vi si fanno a più dispendio di 
quello che costi la praticata beneficenza. 

Taccio de* Lazzari, la cui indole, pel molto che già ne 
fu scritto, oggi è ben nota. Ma la società napolitana è 
infetta d'altro vizio che entratovi avvertitamente dap- 
prima coi viceré spagnoli, i quali vi ebbero sì lunga 
e funesta signoria, e che a poco a poco rinvigorito 
dal complicarsi con altri vizj, depravò molta parte del 
popolo. Desso è la camorra. Surta questa terribile as- 
sociazione tra le galere, oggi vi tiene impero, e da 
carcere a carcere distende le sue file; non adora Iddio, 
ma perciocché la superstizione raro si scompagna da be- 
stiale ignoranza, fa sua dea la Vergine del Carmelo ; non 
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ha principj, non fini morali; sua legge è la forza, suo 
scopo Testorsione. Non è camorrista ogni galeotto o car* 
cerato ; ei lo diventa o per grado gerarchico, o per vio- 
lenza, o per acclamazione ; ma se per grado, dee entrarvi 
dapprima piciotto d'onore ; poi da sgarro ; né per violenza 
vi ha posto, se col coltello in pugno non colpeggia con 
tanta bravura da tenere a segno chi da prepotente gli 
vuole strappare il tributo eh* ei nega, e il camorrista di- 
manda con impero da re a chi entra compagno di pri- 
gionia o di catene. Il capo è elettivo, ma sempre il piti 
bravo di mano e di ferocia. Niente i camorristi hanno di 
sacro, fuorché la fede, niente d'inviolabile, fuorché il se- 
creto che giurano su due ferri incrociati: il traditore è 
aborrito, e soventi finisce atrocemente la vita. La storia 
degli umani delitti rammenta pochi misfatti che aggua- 
glino gli orrori di quelle spelonche d'umane belve, ep- 
pure tanta è la forza del secreto, che raro avviene di 
scoprirne il capo e le cagioni. Uomo di corrucci e di san- 
gue , che è il camorrista , quasi mai non giunge a vec- 
chiezza, e la sua fine ordinariamente è crudele. Né però 
disconosce la voluttà, ma egli ama e gode in lussuria la 
sua donna con un non so che di feroce e di selvaggio, 
e la misera gli fa da ruffiana, gli ministra armi e, se ma- 
lato, lo assiste. Fuor delle carceri la camorra prende 
sembianze meno orribili, abbenchè i suoi principj sieno 
di sangue. Il gendarme, lo sgherro, ogni uomo di polizia, 
il ladro , il soldato , il bordelliere e chiunque abbia so- 
relle, è escluso di camorrista ; vi entra solo chi vanta de- 
strezza di accoltellatore, prova di violenza e di sangue, o 
almeno giura di portare la colpa e la pena d' omicidio 
non proprio. Armasi il camorrista a due coltelli, e se ne 
fa distintivo : in ogni altercazione ei volge al sangue ; ma 
ad un semplice cenno de* suoi, depone il furore ; e se la 
lite va in controversia e in giudizio del capo, non gli resta 
che sommettersi o battersi coll'avversario a coltello. Or- 
dinati i camorristi in varie e distinte associazioni, cia- 
scuna con proprio capo e guadagni propri, che traggo or- 
dinariamente dal mettere a prezzo la fede di non far con- 
correnza ne* traffici altrui, essi si tengono insieme con ri-, 
gide leggi. Dar di piglio nei proventi comuni, oltraggiare 
il compagno, non rispettare la donna o i congiunti, è gran 
colpa, e chi nega ubbidienza al suo capo è reo di morte. 



Digitized by 



Google 



228 STORIA d'italia. 

Il capo stesso la comanda, e dovere del piciotto è 1* ese- 
guirla. 

A questi mali aggiungansi gli altri che sogliono venire 
compagni a tutti i movimenti politici per il furioso com- 
moversi delle passioni e l'inevitabile mescolarsi de* tristi 
co* buoni. Oltrecchè l'immediata annessione, come abbia- 
mo detto, più che desiderio spontaneo e universale, o voto 
di concorde volontà era stato eflfetto d*un prepotente par- 
tito, della seduzione e d'un cieco impeto impresso nelle 
moltitudini da uomini che, violenti ne* loro disegni, an- 
davano nell'isperato avvenimento di tutta foga. Epperò 
stavano nel regno i partigiani che vi pagava Murat di 
seme francese, legato alla famiglia Napoleonica, ma pre- 
tendente, a cagion del padre, al trono di Napoli, ed i 
molto più numerosi eh' avevavi lasciato Francesco II 
chiuso in Gaeta, ma preparato alle resistenze. Nondimeno 
il ministro Cavour non cadde d'animo, e fidando nel pro- 
prio senno, si persuase che negli effetti il riordinamento 
del regno seguirebbe facile e pronto a sforzi operosi. 
Quasi tutti i mali che funestavano il regno, ne* suoi giu- 
dizj, erano derivati dalla dittatura, come se G-aribald 
avesse dovuto in pochi dì mutare in probità la corruzione, 
e, ristorando in tutti gli animi il rispetto delle idee, inal- 
zare agli austeri doveri dell'uomo morale un popolo de- 
pravato da un dispotismo bestiale. Sedeva con lui mini- 
stro Luigi Farini, dittatore ch'era stato dell'Emilia. Dotato 
di buon ingegno e di buone lettere, aveva questi pronto il 
dire, grave il contegno. Medico un dì nella piccola terra 
d'Osimo, tenne mano a quasi tutte le nostre rivolte, e in 
tutte, non so qual prudenza avendogli insegnato ad in- 
nestare l'utile proprio alla libertà della patria, vi aveva 
trovato tale avviamento della propria fortuna, da tener le 
lettere e la. scienza per trastullo, vita larga e delicata, 
per alto affare. Piace anche ai ministri cangiar parti 
sulla scena politica, e ottenne da Cavour di andare a 
Napoli da luogotenente del re, il quale, lasciato il freno 
stesso della guerra a Cialdini, col pretesto d'importanti 
negozj, se n'era tornato a Torino. Preceduto da onesta 
fama , vi andò pertanto il Farini , ma con ogni ostenta- 
zione di grandezza e d'onori rigonfio. Abile a comporre 
nelle pubbliche comparse il volto e gli altri gesti della 
persona in quel modo che concilia rispetto e temenza, 
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era proprio fatto per le plebi napolitane. Già obliavasi 
Garibaldi ; tutta la città era fissa in lui, e i viva senza 
fine; tutti alle soglie sue a farsi notare; ognuno accla- 
mare e laudarlo ; gli ingordi di favore rivaleggiare senza 
ribrezzo, con meretricio adulare e fargli corona; egli 
ammettere gli uni a godere della sua presenza, gli altri a 
parte de* fanaigliari suoi pranzi; a tutti poi dare inchini e 
sorrisi, e più promettere. Ogni cosa correa dolce per lui ; e 
venuto com'era nel regno col proposito di distruggere 
quanto il dittatore vi aveva fatto, dì subito si pose al- 
l'opera con quel vigore che richiedeva la grande occor- 
renza: destrezza d'ingegno, partigiani, adulatori e amici 
numerosissimi della sua fortuna gli erano di gran sussir 
dio: tutte le altre forze scerete, che in società corrotta 
sono efficacissime, erano in sua mano, ed ei già seco mede- 
simo pascendosi di grandi idee, avea sgombra dalla mente 
ogni tema del futuro. Tribuni , governatori , prodittatori 
in un tratto disparvero : le municipalità e la guardia na- 
zionale, composte da Garibaldi, davano ombra ancor esse, 
e furono ricomposte. Bisognava correggere nelle ammini- 
strazioni quel troppo di libero che la dittatura avevavi 
generato, rimediare ai vizj che vi erano connaturati pel 
dispotismo borbonico ; e in tutto prescrisse rigide norme, 
rivocò d'ufiìcio i favoriti di Garibaldi e gli avversi alle 
nuove cose , e mise ciecamente tutti i pubblici uflSzj piti 
gravi in mano de' suoi. Vaneggiante donnescamente del 
proprio sapere, parevagli che di qualunque ordinanza ed 
azione ch'egli facesse, ninna da altri potesse uscire che 
fosse o più lodevole per giustizia, o più necessaria per 
convenienza. Ebro nelle sue chimere, non vide che gran 
numero di coloro a cui dava cariche, o impieghi, o il primo 
luogo nel suo codazzo, erano uomini privi di sentimenti 
generosi e delicati, e che da schiavi per lui s'avvilivano 
a secreti servigi. Scaturivano così nuovi vizj e disordini 
dai nuovi provvedimenti, massime che i suoi favoriti, i 
quali amavano pressoché tutti la patria pe' loro posti • 
per lusinga d'arricchirsi, non per amore del bene comune, 
andavano rifischiando nelle moltitudini gli errori degli 
emuli abbattuti con iraconde calunnie e maldicenze feroci. 
Si suscitarono quindi le discordie, che appena appena co- 
minciavano a calmare, e i lamenti si volsero contro il 
luogotenente ; accusarsi d' imperiosi i suoi modi , biasi- 
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mani come perturbatrici di pace le nuove usanze, le 
naove facce (cosi il volgo diceva) che metteva nel regno ; 
i suoi rigori, tuttoché giusti, parere violenza, orrore e cru- 
deltà. Ne indispettì il Farinì. Al turbamento, che suol ve- 
nire da affetti di benevolenza, e ch'egli aveva provato nelle 
festose accoglienze del primo suo ingresso, successe il 
cruccio, e ne' torbidi movimenti delle ambizioni deluse, 
ei parve ben altro da quello ch'esser dee giusto mode- 
ratore di popoli. Non potè più durare costante a sé stesso, 
e divenne capriccioso. V hanno momenti , e forse erano 
dessi i presenti, che il dispotismo é necessario ai popoli, ma 
dispotismo di mente eccelsa, che penetrando lo stato mo- 
rale della società ed avvisandone i vizj, là dove non basta il 
consiglio, adopera opportunamente inflessibile impero. Ma il 
Farini non era, a modo degli inetti, fermo ne' propositi, né 
forte nelle opere. Vedeva il male, e tollerava ; sentivasi 
minore al carico ch'egli medesimo aveva cercato, ma era 
troppo lucroso per deporlo ; sperava sempre dalla fortuna 
e dal tempo, e non considerava che i popoli, abbandonati 
a sé stessi e mal condotti, o rinvertono o traviano. Con- 
fuso il vedere dell'intelletto dai sogni dell'ambizione, dal 
bisbiglio incessante delle mascherate adulazioni, non sa- 
peva persuadersi che le prime cagioni di quel terribile 
imperversare erano in lui, nelle tristizie d'una ciurma 
adulatrice, in certe pratiche di spiagione e di persecuzioni, 
e in tante speranze ingannate. Eppure avveniva caso del 
quale uom savio si avrebbe fatto utile ammaestramento. 
Annunziavagli un servo, che la deputazione de' martiri 
della libertà domandava udienza. Il nome era sacro ed 
egli affrettandosi d'accoglierla orrevolmente , stupì di ve- 
dere que* martiri protervi e sfrontati agli atti. Pur di- 
mandando che cosa potesse fare per loro, quegli che 
aveva il sembiante di capo rispose : I martiri che ci in- 
viano, chiedono impiego, ma subito e lucroso. Nobiltà 
d'animo niuna albergava in quella miseria: arrogante e 
impronta era la richiesta; ma il dittatore pensava che 
que' martiri vedevano lui del pari martire di libertà e 
tant'altri, meno che assicurarsi dalla fame, adagiarsi di 
gradi, di dignità, d'onori, di ricchezze, e fra timore e pru- 
denza replicò : bene sta, ma impiegare così a un tratto 
tutti quanti hanno durato gli stenti dell'esilio o le ango- 
sce del carcere, voi vedete che m'è impossibile; date 
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empo e vi avrò a mente. Così detto, già era in sulVac- 
ìomiatarli un po' superbamente, ma gli astanti a concitate 
roci chiedono pane come morti di fame. Adontò il Farini 
ii quella cupida procacità, e tolta di tasca una borsa, e 
?tesa la mano con gesto sprezzante, disse : prendete. Get- 
tasi invereconda l'avida bordaglia sull'oro, lo^ guarda, lo 
?onta e si parte contenta. Narrava ei medesimo il fatto 
iolorosamente ; ma alla primiera risolutezza ed energia 
li riforma era già sottentrata la paura, perciocché vo- 
lesse durar divisi i cittadini, sparita la concordia, qua 
te passioni gonfiare in fermentazione violenta, altrove 
levar fiamma improvvisa e rumorosa. Posto fra le cupi- 
digie già acquetate degli uni eie nascenti degli altri, te- 
meva le opinioni avverse perchè numerose; vedeva il me- 
glio e non l'eseguiva, mutavasi dalla gelosia al sospetto, 
dalla presunzione allo scoramento, dalla fermezza alla 
debilità. Continuava l'ignoranza, la malizia, la sciopera- 
tine, l'avidità degli impiegati a malmenare il popolo, 
per buona ventura ognora paziente ; un* oscena gara di 
pensioni, d'impieghi e di favori sbalzava i più ignoranti 
di posto per dar trionfo ai più disonesti ; in breve, sotto 
il nome di libertà, tutto era prostituzione. Ma pure aveva 
promesso di ridurre il regno a quel termine ch'orasi po- 
sto a supremo scopo dell' immediata annessione, e pre- 
mendogli di mostrarsi uguale all'aspettazione che avevasi 
di lui, stimato altamente ne' maneggi civili , incolpò di 
tatti i pubblici mali ora i gendarmi napolitani , ora la 
guardia nazionale: chiamò a Napoli i carabinieri pie- 
montesi , e scambiò i battaglioni della milizia civile con 
quelli delle altre parti d'Italia. Ma anche questa prova fu 
inutile. Tutto fu ancora un commoversi di contrarie pas- 
sioni, le moltitudini agitarsi, lo Stato turbato , molte le 
leggi e ninna osservata; ogni amministrazione irrego- 
lare, ogni cosa confusa in sciagurato tumulto. Egli in- 
tanto, che pur sentiva compendiarsi tutta l'opera della 
rivoluzione nazionale in un savio reggimento economi- 
co, dimandava ajuti agli amici, ai confidenti de' suoi 
segreti, e mandava a Cavour per consiglio ; messi, invia- 
ti, emissari, telegrafi in moto continuo quanto non mai; 
ma il presente sempre pauroso, dubbio il futuro, crescente 
la miseria come in regno che patisse violenza, gli stessi 
fondi pubblici, sostenuti nella dittatura di Garibaldi, oggi al 
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traffico menomati di valore. Ma Garibaldi avea inerito 
d* opere, ed egli di parole, quegli non aveva mai ridotto 
in moneta o in cose venali né i diritti de* popoli , né i 
propri doveri; egli dalle rivoluzioni aveva* sempre tratto 
guadagni. 

E questi mali riuscivano ancor più funesti perchè Fran- 
cesco II era ancora nel regno, e i molti ignorando i co- 
perti intendimenti di Napoleone, e credendo che volesse 
impedirne l'estrema caduta col divieto fatto a Cialdini 
d' investire Gaeta per mare, vedevi i tristi, dalla speranza 
che il presente non durerebbe, prendere incitamento al 
mal fare. Avrebbe fatto mestieri il rigore, ma temevasi 
r aspreggiar que* popoli testé vezzeggiati ; oltrecchè ud 
duro governo l'avrebbe fatto odioso, mal sicuro, e ne* 
giudizj della diplomazia accesi troppi sospetti sulle fro- 
di del suffragio universale. Farini del resto non sape- 
va affrontare animosamente che i clamori di piazza; a 
certe confuse voci di tumulti e congiure, ei gelava; e 
perocché quelle voci suonavano sempre presso alle sue 
tremende, paurosamente rilasciava proprio il freno quan- 
do era mestieri una severità giusta e inflessibile. In- 
travedendosi così la mobilità e la debolezza del suo go- 
verno, i contrarj, se buoni, lo accusavano di boriosa e 
arrogante ignoranza, dacché aveva vantato di portar loro 
un nuovo patrimonio di civiltà, ed invece con un governa 
fiacco e arbitrario rendeva inefficaci sino le buone leggi 
d'amministrazione che il regno già possedeva. D'altra 
parte i cattivi, se la facevano da repubblicani, infuria- 
vano al sangue, se borbonici, seminavano ire e discordie: 
e vociferando che tutti espiavano la funesta adulazione 
con cui l'avevano sulle prime onorato, moltiplicavano i 
delitti, e da briganti correvano le campagne per riem- 
pirvi ogni cosa di scompiglio e disastri. La rivoluzione 
aveva tratti dalle catene molti colpevoli, de' quali, pochi 
per ravvedimento, i molti per guadagno l'avevano aiu- 
tata ; ma infine non trovandovi l' adempimento delle loro 
speranze erano tornati dal perdono ai misfatti. Di questi 
venne in fama Carmine Tonatello del Principato Ulteriore. 
Di basso ingegno e ignorantissimo, mandriano in povertà, 
ladro e omicida in gioventù, scontava da galeotto i suoi 
delitti. Scatenatosi dai ferri di pena, valente di braccio e 
d'ardire, combattendo per la patria, si fece notare tra' 



Digitized by 



Google 



CAPO QUARTO. 23j 

suoi, se ne scordavano le nequizie e rammiravano : ma non 
lenendo né gradi uè premj, sospinto dalla fame, riprese Tarmi 
da masoadierp. Imprigionato, fuggito di nuovo, nella dispera- 
tone di posato vivere raccolse altri malvagi, e prendendo Tire 
e la bandiera borbonica, compose le sue torme a modo, am- 
maestramenti e regola di guerra, ingrandì le rivolte, ispirò 
coraggio, commosse le genti più rozze. Potè l'esempio fortu- 
nato, dacché Francesco li difendevasi valorosamente, e il 
lungo contrasto irritava gli sdegni. Gli Abruzzi, la Capita* 
nata, monti e valli quasi inaccessibili arsero di furie civili; 
e il Farini, così prescrivendo Cavour, decretò finalmente leggi 
di guerra, e ne affidò l'esecuzione al generale Pinelli che, 
a modo soldatesco, trascorse a rompere gli stessi legami 
della natura. Ricominciò allora in varie provincie una tiran- 
nide peggiore dell'abbattuta, e i ladronecci, pur serbando 
la propria indole rapace, presero forma di guerra civile. As • 
suefazione ai delitti, naturai fortezza di siti, volubilità, fana- 
tismo, amor di perigli e di preda, varietà di sorti erano 
spinte alia bravura e a tutti gli eccessi di brutale ferocia. 
Il generale, obliata la clemenza per crederne indegni i bri- 
ganti e perchè essi medesimi la spregiavano, pensava di ven- 
dicare collo sterminio le loro esecrande enormità. Buoni e 
malvagi operarono allora disperatamente, e certo in ninna 
guerra corse il sangue più atrocemente. Erano spiotate le 
rapine, nefandi i delitti, pieni d'orrore gli sterminii che fa- 
cevano i sollevati, condotti talora da frati ferocissimi sino a 
sbranare i morenti e gustarne le carni. Intendeva il gene 
rale ad ispar^ere in ogni dove spavento per fiaccare la be- 
stialità di quelle genti che, niente avendo di sacro, prende- 
vano a pretesto de' loro misfatti la religione. Laonde disu- 
manato ancor egli dalla smanìa della vendetta, moschettare 
a masse i prigionieri, mettere a morte tristi e innocenti, ar- 
dere le terre e i castelli più aspri di sito o più ostinati ii 
resistere, e tutti trucidare i viventi, né sesso o pubertà, nò 
sacro profano neppur risparmiando. E perciocché né uc- 
cisioni né stragi giovavano, ed i feroci, non che curar pace, 
negli stessi eccidj de' loro si faceano più forsennati, egli non 
si astenne neppure da quelle immanità che la storia condanna 
airesecrazione e sdegna accennare per nome. Farmi impie- 
tosì di uno spettacolo sì miserando, ed essendo brutta la 
pazienza, e il rigore tuttavia pericoloso di un incendio ci- 
vile più vasto più terribile, cascante di dolore e vergogna, 
Storia d'Italia. — Voi. |V. |(J 
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quasi che morso il pungesse d'essere stato prima favilla a 
tjuelie fiamme desolatrici, s^infinse malato e riuunciò il grado. 
Alla fama di quelle furie infernali placavasi Francesco II 
ilei perduto regno e sebbene Napoleone, costretto dair In» 
ghilterra, deponesse alfine tutte le simulazioni della ]>ietà 
e, lasciate liWe al generale Menabrea le operazioni di 
guerra, lo abbandonasse alla sorte del vinto, egli si cre- 
dette abbastanza vendicato da quella guerra fraterna, e sentì 
meno dura la necessità della resa, massimo che il mondo con 
stretto entusiastico plaudiva lui e la moglie delle resistenze 
ifirilmente prolungate. Noi tuttavia ripensando che, siccome 
oggi non è più da storia il racconto della espugnazione di ordi- 
narie foTteiTG. cosi volgarissinia virtù è il coraggio quando si fa 
schermo di mura e per condizioni particolari ha sicura in- 
line la liberta e la vita, diciamo che la difesa di Gaeta sa- 
rebbe laudevole se non avesse costato lutti e sangue che ma- 
nifestavente non poteano dar fratto, ed aggiungiamo che Fnm- 
Cesco sarebbe stato degno di se , bravo re, bravo soldato se 
avesse portato i suoi campi tra le montagne, e in guerra 
da partigiano cimentati i pericoli dell'armi. 
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Goferno politieo e ammioiatratìvo di Cavour. ^ Condicioni infelici nelle 
quali trovasi l' luiia alla morte di lui. — Ministero Ricasoli. — Miifistero 
Baiagli — Brevi cenni sui Gomitati. — Garibaldi tenta l'impresa di Roma 
ed è ferito ad Aspromonte, ma cade anche il ministero Ratazzi. 



11 ministro Cavour come ebbe rapita la bandiera italiana di 
mano a Garibaldi che pur la teneva salda nel principato, 
stava pronto, se fosse mestieri, a voltarla contro gli stessi 
repubblicani I tempi tuttavia erano gravi, e a governarli vi 
si voleva proprio, secondo Topiniotie universale, il conte Ca- 
vour, come uomo che non lascerebbe cosa possibile ad av- 
veduto ministro per ispingere i pigri ed i paurosi, dove fosse spe- 
ranza, rattenere gli ardenti, dove fosse* travaglio e cogF in- 
ganni, coUarte e col senno si farebbe ammirare da'suoi, ri- 
spettare dagli stranieri. Ed egli infatti teneva in mano la 
somma delle nostre cose, e seco medesimo godevano super- 
bamente, sebbene già ne provasse le grandi difficoltà. Im- 
perciocché se la vittoria da lui ottenuta sopm Garibaldi con- 
sisteva nettanti imbroglioni politici ch'erano andati gridando, 
la pace e la sicurezza nostra dipendere dall* immediato in- 
corporarsi delle Provincie meridionali con esso il Piemonte, 
ri talia nondimeno era serrata tra la pace e la guerra, questa ac- 
compagnata da consueti disastri, quella da concitazioni pe- 
ricolosissime e si funeste da fare della pace niente più che 
una tregua. Ogni cosa pareva manifestamente volgere a 
guerra. L'imperatore Francesco Giuseppe ostinavasi di man- 
tenere in Austria Tunità del governo, e riuniva in un solo 
Parlamento tutti i Rappresentanti politici ; agitavansi quindi 
terribilmente i varii popoli che componevano la monarchiae ap- 
pena li ratteneva dall'armi Tirresolutezza delle .fazioni, che in- 
certe stavano ponderando se distruggessero l'odiato Impero o 
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se convenisse trasformarlo in una confederazione di stati aato- 
nomi. Impereiocchè, mentre tutti si riunivano lamentandosi 
che le ottenute libertà fossero ridotte a termini ristretti, fer- 
veano pure tra loro le sciagurate ambizioni d'autonomia, e 
impedivano che fosse tra i popoli quella concordia, che sola 
poteva contrappcsare le insolenze del governo e la sua cu- 
pidigia d'impero. L'Ungheria innanzi tutto domandava d'es- 
sere intiera posseditrice della propria indipendenza, né unita 
all'impero da altro vincolo che da quello d'un monarca unico; 
che anzi già palesava la temerità delle ambizioni di farsi 
capo d'una confederazione delle genti danubiane. Questo 
essere di cose ai giudizii di Garibaldi appariva opportunis- 
simo alla guerra immediata, e reputando egli che l'impresa 
non avrebbe fine contrario alla gloria e all'utilità della pa- 
tria, dimandava che il re si facesse dittatore e, levando tutto 
il popolo in armi, dichiarasse, che ministri, Parlamento, co- 
stituzione e tutte le altre comunali legalità erano ostacoli 
alla celerità e all'ardimento delle opere che sole potevano 
recar salute all' Italia. Le opinioni del generale già s' ap- 
prendevano ad altri, che perciò parlavano disonestamente e 
con isdegno di Cavour. Sicuro questi com' era di non rica- 
varne disonore, poco si curava di essi, ma T inquietadine 
gli veniva da lui che nelle solitudini di Caprera dava, colla 
potenza della sua gloria, nome e gagliardia ad un partito 
che Serissimo anelava al momento di ritentar l'armi in sai 
Danubio per ferir l'Austria nel cuore, laddove nelle delibe- 
razioni di lui pesavano prepotentemente i voleri della diplo- 
mazia. L' Inghilterra gli aveva intimato d'astenere Tarmi 
dalla Venezia, e Napoleone non solo comandata k pace al- 
l'Italia, ma inoltre affidate le Potenze che abbandonerebbe 
il Piemonte alle fortune di guerra se si facesse provocatore 
dell'Austria, e che sebbene non volesse rialzare i governi 
distrutti in Italia , pure non mancherebbe di aiutare effica- 
cemente l'Europa a disnodare le terribili questioni che Ta 
gitavano, bramando egli pure di trattenere una guerra che 
poteva riuscire disastrosa alla civiltà. Per ributtare queste 
severe intimazioni non bastava fare eserciti groi^si e assale 
tare; conveniva valersi della rivoluzione, ma temendola egli, 
e questo timore potendo più dell'ambizione di cacciare al- 
fine d' Italia i Francesi e gli Austriaci, e di serbare alla mo- 
narchia di Savoia il regno aggrandito, giudicava necessa- 
rio divertire da pensieri di guerra quanti per accelerare 



Digitized by 



Google 



CAPO oui^fTo. 237 

r unità d'Italia erano caldi e volonterosi alle armi. Ei vo- 
leva sicurez/.a d'imprese, prudenza d'azioni, e di tutti i 
grandi concetti, che le menti generose abbracciavano, ese- 
guire que'soli, ne' quali tutto potesse la ragione e la forza, 
niente la fortuna. Eppure Garibaldi nella sua foga di ani- 
mose sentenze non cessava di commovere le moltitudini; e 
perciocché questa agitazione faceva ostacolo a'suoi disegni, 
per rimediarvi con eftìcace espediente pensò di contrapporre 
al Generale l'autorità del Parlamento, e affrettò le ele- 
zioni politiche, come quelle che dai ministri si maneggiano 
a loro posta a cagione delle norme fallaci che ne sono re- 
gola;! suoi aderenti ad un tempo intrattenevano Tuniversialità 
nell'opinione che le passioni dì Garibaldi erano eccessive, e non 
doversi, senza estrema necessità, giuocare le sorti d'una na- 
zione con partiti che non potevano in niun modo riuscire. 
Mentre cosi stava l'Italia tutta dubbia e sollevata e di- 
sperando della Francia, dove le plebi e il corpo detto legi- 
slativo e il Senato , informati tutti dal volere di chi li pa- 
sceva largamente, preferivano le ampliate frontiere alla forza 
aitale di libere istituzioni, appressarono i giorni che Gari- 
baldi, nell'abbaodonare gli alloggiamenti di Napoli, aveva fis- 
sati a'suoi militi per nuove battaglie, e tuttavia segno di vi- 
cina guerra non appariva. Tutto era calma; le passioni 
politiche le avresti dette addormentate; il Parlamento discuter 
leggi provvedimenti amministrativi; Cavour, sul quale sta- 
nano per la gran fama vòlti gli occhi di tutti non guar- 
dando agii altri ministri se non quelli che ne avevano bisogno, 
di nient'altro era sollecito che di ordinare le cose interne e 
dar norma ai comuni interessi secondo i principii ch'ei credea 
meglio acconci al progresso di cui reputava capaci gì' Ita- 
liani. Ma in sì tante apparenze di quiete, non pochi vergo- 
gnavano e fremevano di sentirsi immobilitati in una inerzia 
/orzata; la libertà come effetto irresistibile d'una legge na- 
turale invadeva la nostra società: e parecchi de' savi, i quali 
-vedevano violata la fama e la gloria d'Italia dalle sue an- 
tiche disunioni, e volevano fondarne la vita in su le forze 
ch'erano sue, non in su quelle d'altri, si studiavano di spe- 
gnere ogni reliquia dell'egoismo feroce, ch'era stato prima 
cagione de'nostri odii municipali. Andavano essi itisinuando 
che l'unità della penisola era una conseguenza necessaria 
di quelle trasformazioni politiche che doveano iniziare la 
nazionale grandezza. Insegnavano che se l'Italia erasi ordi< 
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nata a* principi ed a forme di monarchia per senno dei 
sapienti e concordia istintiva di propositi, ciò nondimeno la 
libertà era stata la molla della nostra rivoluzione, la quale 
abbenchè si fosse compiuta sotto le apparenze d'uno sforzo 
supremo d'impedire che i popoli, divìdendosi, menassero le 
cose a rivolgimenti funesti, era però ne'saoi princìpii di tal 
natura che farebbe ritalia veneranda e temuta, riponendola nel- 
l'antico primato di civiltà. Ma per toccare a tanta grandezza, ag- 
giugnevano, era al tutto necessario che gl'italiani fossero indi- 
pendenti ed uniti in una sola famiglia. Senza questo, ogni altra 
virtù non bastava a poggiare tant'alto. Certamente la civiltà 
surta dalla ragione e dlalla moralità umana chiama a governarci 
non i forti, bensì i virtuosi, e li fa stromento del Provvedere 
divino ne' progressi sociali ; ma come questi hanno impulso 
e incremento dall'associazioue delle molteplici forze dell'umana 
potenza, cosi la vita politica delle nazioni non pnò avere 
sviluppo che dove i varii gruppi dell'umana famiglia sanno 
ordinarsi a grandi Stati. Con siffatte dottrine si posero nel- 
l'animo di adoperare quanto più energicamente sapevano per 
ovviare a tutti gli ostacoli del comune rinnovamento, ed af- 
francare la patria da una protezione straniera che già princi- 
piava a sentire di comandare insolente. 

Un cosiffatto movimento morale appariva a molti manife- 
stissimo, e dava molesti pensieri a Napoleone, il quale vo- 
leva reggere a suo senno il freno della nostra rivoluzione, 
affinchè non divenisse un fatto politico che fosse scintilla di 
un incendio generale, donde le passioni democratiche potes- 
sero divenire quando che sia arbitro anche della sua Fran- 
cia. Questa aveva per elezione gettate via le sue libere isti- 
tuzioni , fiaccavasi nelFignavia e tollerava che il dispotismo, 
snervandola delie sue ricchezze, a proprio modo sedesse cu- 
stode dell'avvenire e de'suoi progressi; ei la teneva docile 
e serva, e non era bene che un grande esempio venisse a 
scuoterla da quel letargo che a'suoi concetti tornava si co- 
modo. Il pericolo poteva venirgli dagl' Italiani, i quali però 
stavano in mano di Cavour; e lo indettò de'suoi voleri, 
dovendo l'uno e Faltro operare di concerto sulla scena po- 
litica, come le sole due forze che tenevano in loro potere i de- 
stini di tutta quanta TEuropa, dacché TI nghilterra avviluppata 
nel suo egoismo protestava, ma aitine lasciava fare. 1 usino 
a qui la fortuna aveva aiutato meravigliosamente il ministro 
a coordinare tutte le aspirazioni, gl'impeti e le forze della 
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vita nazionale alla memoria delle cose ciierano sostanza e 
fondamento della monarchia Sabauda , ed egli era il solo , 
che potesse, senza pericolo, sottrarre i moti italiani a quei 
circolo che la impazienza de'democratici tracciava. Leggendo 
infatti nelle effemeridi politiche che dal governo prendevano 
parole e pensieri per dar norma airopinioce che si dicQ 
aniversale^ troviamo ch'esse insisteva \o persuadendo dot- 
trine CiMitrarie ai voleri degli unitaru. Secondo queste le 
costiiuzioni politiche, die i savi traggono da speculazioni 
faticose andando al fondo delle scienze filosofiche, derivano 
da abitudini inveterate e da certi accidenti politici die il 
corto vedere del vo!go crede fortuiti, e in effetto sono con- 
seguenze delle condizioni economiche, stantechè se una legge 
naturale governa tutte le forze dei creato, ragion vuole che 
si creda avervene del pari un' altra, la quale regoli lo svi- 
luppo de' beni materiali che sono parte necessaria alla vita 
d'ogni comunanza sociale. Quindi un savio ordinatore di 
stato nelle attuali contingenze d' Italia, più che a condur 
Tarmi a Roma e a Venezia dovea pensare a migliorare le 
condizioni economiche del paese. Epperò ricordassero gl'ita- 
liani che i sentimenti generosi , le forze d'una civiltà pro- 
gressiva e durevole, la certezza d'un grande avvenire hanno 
princìpio e sostegno in quella comune agiatezza che per 
:savii ordinamenti o s'agguaglia o s'attempera con giusta 
proporzione ai crescenti bisogni. I cosi detti nostri mode- 
rati ricevevano e propagavano di tal sorta dottrine. E t 
più di costoro n'avevano ben donde. Niun' altra cagione fa- 
ceva loro desiderare la costituzione fuorché desiderii ambi- 
ziosi; niun'altro amore la faceva loro difendere fuorché quello 
d'un po'd'onori , d'un po' di guadagno, d'un po' d'autorità 
nelle politiche e civili amministrazioni; e ciò non é sufii- 
ciente a fare cittadini devoti alla patria, che vogliano e 
sappiano morire per essa. Costoro vogliono essej'e liberi, 
ma purché il governo li faccia : venga il pericolo e si mo- 
strano quello che sono; colpevoli eglino medesimi d'aver 
lasciata disarmata la nazione, si cacciano tutti nelle mani 
dello straniero. A udire uomini siffatti, il solo Cavour aveva 
virtuosamente e gloriosamente operato i progressi che da- 
vano onore alla nostra rivoluzione; bisognava stare con lui; 
e s'ei temeva Napoleone, era giusto obbedirlo per non per- 
dere ciò che avevamo acquistato. Cosi il fine della virtù di 
Garibaldi e de'suoi compagni era stato che V Italia cadesse 
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in balìa di Cavour e fosse spogliata pacificamente delle sue 
province, sforzata da Napoleone, vituperata dal papa. 

II ministro continuava di fare promes>e ora benigne ora 
magnifiche, e così illudeva le menti del popolo stesso, il 
quale, appena entrato com'è nelle vie della civiltà, suole an- 
cora fare della roba più stima che della dignità nazionale 
e del dovere che lega in solido i vari membri d'una mede- 
sima nazione. Era il popolo che ripeteva, alla prosperità 
venir compagne le forze, e noi dover tentare l'impresa di 
Roma e Venezia quando saremo sì gagliardamente armati 
da potere non solo andarvi , ma ancor mantenervici. Era 
desso che frenava le già spuntate ambizioni di unità, e lo- 
dava più le intenzioni che la prudenza di quanti se n'erano 
fatti capi volevano recarla a compimento. Importava a 
Cavour che l'amore dell'unità, di cui mostravansi presi i più 
focosi ingegni, travagliandosi tutt'al più in parole e declama- 
zioni, desse luogo aitine per istanchezza ai suoi concetti. E 
per conseguire l'intento faceva divulgare, essere poco con- 
>iiderati quanti procacciavano l'esecuzione dell'impresa prima 
d'aver levati via i tanti disordini che durando potevano an- 
nientare i progressi già fatti; i desideri, sebbene giusti, non 
volersi ciecamente sfogare, né con pericolo di mal successo 
accelerare azioni che temporeggiate avrebbero lieto fine, per- 
chè col venire più tardi darebbono forza al tempo di spegnere 
gli ostacoli che nelle presenti contingenze insuperabilmente le 
accompagnavano. Di questa sorte insinuazioni, se raddoppiava- 
no gli impeti e la fierezza degli Unitariì, facevano per con- 
trario grato suono all'orecchio delle nostre plebi , le quali 
nella loro ignoranza sanno col vanto di dignitoso soffrire 
onestare la propria disappassionatezza tra le ignominie della 
abbiezione. Qui poi trattavasi non di servire, perchè esse 
avevano ordini costituzionali, legislatori eietti per libero voto; 
unicamente non dovevano andar dietro al condotto d'uomini 
<^he, per ordinare l'Italia a lor modo, la sospingevano ancor 
debole di for^e, disordinata di finanze a difficilissime prove; 
laddove facendo de' loro passi moderatore Napoleone, quan- 
dochessia ne riporterebbero il premio sospirato. 

Abbiamo già detto in taluno di questi libri che le molti- 
tudini nostre sdegnano la servitù, e tuttavia non sanno vi- 
vere da libere, ne stabilire durevole la propria libertà. Chi 
osserva con fino giudizio i loro portamenti, trova che nella 
ignavia del loro pensiero mancano e del sentimento di cit- 
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iino e delia coscienza del dovere; che non veg:gono pos* 
)ile altra forma di governo fuor della forza e della neces- 
à ; che disingannate d^un re portano le lor lagrime e pre- 
ii ad un altro padrone; che rigirandosi in un circolo di 
rori, lasciano gli uni per ripigliar que' medesimi che già 
piavano con atroci dolori; che infine preferiscono Fimpos- 
}ilità del male ad una libertà la quale possa corrompersi. 

la libertà talvolta hanno cara, egli è solo per et care un 
tere che sia regolatore supremo e inviolabile delie loro 
ioni e decoro pensieri. Il rinnovamento italiano infatti tolse 

govèrno di mano ai re, e lo ripose nelle mani di certe 
ali assemblee ) le quali vantando d'esprimere la volontà 
Ha nazione presumono di volere tutto quello ch'è conforme 
l'utile comune, e con ben equilibrate resistenze e contrasti 
3vere le ruote maggiori della macchina sociale, quindi dettar 
^gi, disporre comandamenti e assicurarne con pene Tosser- 
nza. Infatti Cavour era solo padrone del governo, ceden- 
glielo i colleghi, e volendolo il Parlamento ed il popolo^ 
intecbè egli nelle mandrie de'suoi partigiani aveva saputo 
^scolare uomini di tutte le fazioni, lasciando che ciascuno^ 
me piik amava, prendesse onori impieghi e denari. La 
esente assemblea nazionale non aveva senno proprio, ne 
, profondi sludi sapeva trarre i nuòvi ordinamenti neces- 
ri a creare la. grandezza italiana; e a modo delle plebi non 
dava altro affare che di sapere quali fossero i pensieri e 
voleri del ministro, il quale, a sua volta, delle proprie per- 
asioni voleva far regola suprema ed esclusiva ai destini 
Italia, e a modo di tutti i governi era nemico di qualun- 
le impresa dove ei vedesse grandi difficoltà. La sua alta 
putazione lo aveva sempre difeso dalle scontente/ze che 
olti per le sue male amministrazioni avevano concepito; 
le parti eccellenti di diplomazia che aveva in se, lo facc- 
ino ammirabile ai cospetto degli uomini politici, soppor» 
ntissimi che sono d'ogni iniquità maneggiata con sottile 
:corgimento. Intanto l'Assemblea dir verità le opinioni del 
inistro, giustizia e prudenza sommettersi ciecamente al suo 
stema di governo, opera invece d'animo presuntuoso o 
merario cercare di far sicura e felice l'Italia con altri mi- 
stri che con Cavour, le moltitudini credere e volere quello 
►lo che l'Assemblea credeva e voleva, prendere per eterna 
)rità le idee del ministro che se la intendeva segretamente 
m Luigi Napoleone, sentire d'essere mal governate^ ma punto 



Digitized by 



Google 



24:2 STOlilA b' ITALIA 

noti pensare di mai alienarsene. Cosi libertà di stampa, d*»^ 
sociazione, d'esame era seritta ndie leggi, in fatto era lik- 
sione, epperò nìent altro abbiamo fatto che avviarci a liberà 
noi , che saremmo liberissimi , se i Parlamenti obbedissen 
prima alla coscienza che ai ministri o alle proprie ambizicnì 
« se le plebi fossero educate quanto basta a non lascia» 
pascere di vane speranze. Ed io temo che i posteri ci ba 
cimeranno di puerile superbia ogni volta che di costo ai i^ 
iitri fatti porranno i vanti continui che cr diamo or dipn 
nlenza pratica a superare quante mai difficoltà ci fanno osu 
•colo tra via, senza mai trascendere per generosa impa^ieoi 
ora di fermezza e concordia costante nel seguitare il pie! 
riscatto della penisola, ora di possedere giusti eserciti, 
vita libera, propria, indipendente. Al disopra della pati 
sta un ordine di principii ch'è regola suprema alle libti 
intelligenze , aiuto alle leggi della necessità , guida dei 
•umani accidenti; e i nostri liberali, a udirli, non d'altro» 
che da quel mondo ideale di libertà politica e dì giu»til 
sociale traggono tutto che trovano, o pensano, o dispongo] 
nella scienza del pubblico bene. Le costoro millanterie sol 
parole. 

Temperare il diritto comune coi diritti dell* indi vidooj 
giusto accordo, è supremo pensiero d'ogni savio ordinate! 
di politiche società, perciocché se comunanza di lingua e i 
ra/.za fa le nazioni, sostanza della vita de* popoli sono i i 
ritti politici e un governo indipendente; ma questa recipi^ 
<x;<inza o rispondenza d* impulsi e di moti nel governo dej 
umani negozi oggi manca de*suoi etfetti perchè le isiituzi<i 
liberali de' tempi, nella guasta e irreligiosa universalità dej 
uomini, non frenano abbastanza l'insolenza dello Stato,! 
soggetti o d*un modo o d'un altro sono costretti a rice« 
i suoi accordi. Quelli che usurpano la rappresentanza c^ 
nazione, deboli d*ÌDg^gno, scarsi di dottrina, poveri di viij 
girano la vita loro colle vicende della foriuna, e mobili l 
ogni aura d'ambizione, ad ogni lusinga di guadagno, ^'i 
tano via anche il sentimento dell'onore, ch*è potente cu>t^ 
della libertà, tal che si deturpano d'infamia persino là d^l 
potrebbero per miglior senno onorarsi almeno della necj 
sita. Ministri e Parlamento (e quando dico Parlamento inieti 
-qui e altrove il maggior numero de deputali) sanno cfcf 
più avveduto a portar sempre in bocca sentimenii generi 
ed a farci credere che alla fin fine tutto si fa per no>1 
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lezione , ci maneggia a suo senno. L* esser liberi poco ne 
mporta, e ci busta Tesser creduti. Certo anche questo or- 
goglio è un progresso, ma non è libertà; certo è bello Tes- 
arci riuniti in una grande famiglia, ma sinché non saremo 
ibcri, formeremo la potenza d'una monarchia, non deiriialia. 
liolto noi abbiamo sofferto dal principato perchè sventura- 
amente ha forza, denari e lussuria; eppure deciso a cagione 
Iella nostra poca civiltà è ancor necessario per quanto di- 
versi costumi, diverse voglie e diverse leggi sieno nelle no- 
ìtre Provincie. E si forte V universale ne sente la necessità, 
;lie io credo non doversi biasimare i novatori che non po- 
sero a subietto delle loro fatiche il governo del popolo, ma 
Dieserò a fondare e stabilire quel sistema di reggimento che 
i molti pare giusto, legittimo e il più vicino alla possibile 
libertà. Laonde non sia meraviglia che i popoli prendano quelle 
(Òrme di pensiero che da*ministri si giudicano ottime e si recano 
in ordinamenti od in .leggi, e con ciò il governo neghi alle prò- 
vincienii governare i propri affari a lor piacimento, ora sospinga, 
ora ritardi od arresti i moti de' popoli a voler suo, delle 
loro forze faccia giuocare le une, addormenti o distrugga le 
altre e, ridotta tutta Tautorìtà appresso di se. spenga ogni 
ordine o corpo indipendente e metta a sedere, sebbene ina- 
movibile per legge, ogni impiegato molesto o contrario 
a' suoi concetti disegni, i quali per la sfondata natura 
delle prepotenti ambizioni sono sempre in disfavore della 
libertà. Già presso al fine d'un lavoro, nel quale ho si- 
gnificato ciò che il cuore dettava, lo dirò francamente. No, 
IMtalia non è ancor libera. La predominanza esclusiva del 
governo fa ini le e vano persino le buone leggi, e torna 
poco meno che a dispotismo. £ ben lo videro que' deputati 
1 quali, intorno attempi che discorro, avvertirono doversi li- 
mitare ragionevolmente l'autorità de'ministri, che per governo 
libero era eccessiva. Se non che i ministri tamentatido che 
la maestà del governo tornerebbe avvilita, dichiararonsi pre- 
Mi a scender di grado piuttosto che non mantenerlo conve- 
niente; e il Parlamento, che delle forme costituzionali faceva 
più stima che dei diritti dei popoli, non osò por mano nell'ar- 
<luo negozio. Vera libertà è dove tutte le opinioni, sebbene 
luna l'altra opposte, coesistono, e, tolta via ogni supremazia 
di partito, ciascuna concorre nel pubblico reggimento a modo 
e misura di quella potenza che ha in sé medesima dalla 
verità e dalla giustizia, da cui prende forma e sostanza. La 
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libertà circoscritta nelle idee non iscende al cuore delle 
moltitudini, ed essa non altrimenti che per fatti può diven- 
tare principio di rinnovamento sociale. Oltreché quando i 
savi non hanno altro oggetto ne altro pensiero che la riso- 
luzione di tei ribili problemi sociali, quando una forza inelut- 
tabile travolge ogni cosa alla democrazìa e con procellose 
passioni riagita le morte empietà d* un secolo aiemorando 
di sangue, noi crediamo la libertà non poter avere durevo- 
lezza altrimenti che nella religione, la quale netta d'ogni su- 
persti/ione o d'altro errore certo annientai* uomo al cospetto 
oli Lio, ma il fa libero e grande, intimandogli d amare tutta 
1 umana famiglia in nome di Dio. Eppure Tltalia oggi è po- 
sta in termini siffatti che il laicato, il quale ha lauta parte 
ne' politici casi del tempo e si fa capo della civiltà, ha dato 
bando al timor di Dio e ad ogni sentimento religioso, e 
pretende educare il popolo con dottrine che sono un mi- 
scuglio di materialismo e di supina e tacita indifferenza nelle 
cose divine, divenute a lui dispregevoli perchè abusate o 
corrotte dal clero, ma sante in se medesime. E codesti nuovi 
educatori delle nostre società, contanti vanti che si danno 
di rivendicare i nostri diritti, alla fin fine non hanno fede, 
che neiroro e nella lascivia; in ogni detto, in ogni fatto 
tendono a farsi grandi; uè tengono maggior conto delPuomo 
che non farebbero d'ogni altra cosa di cui fossero spassio- 
nati, di guisa che quando lo incontrino come impedimento 
ai loro disegni, o i traffici de'lor denari lo richieggano, con 
un pretesto o con un altro ti fanno getto della sua vita. 
Potrei qui recare i proclami piiì brutali che barbari banditi 
da capi militari nelle provincie meridionali divenute, per colpa 
del governo in buona parte, una orrenda rimescolanza di ra- 
pine e di passioni politiche, ma Tanimo ne rifugge e teme 
co it ani inarsi dal ripeterne solamente le nefande parole. 

L'autorità del ministro Cavour non limitavasi, abbiamo 
detto, che in apparenza. La sua missione però era attraver- 
sata da grandi difficoltà, ed egli le misurava con tanta sa- 
viezza che rivelando agli intimi amici di lasciare in disparte 
i disegni e le speranze d'aver R ma e Venezia, dichiarava 
che il mettere in accordo le nostre provincie del mezzodì e i 
del nord, e il costituire l'Italia in modo che tutti i suoi di- 
versi elemenii unizzassero, gli riusciva arduo e penoso al- 
trettanto che se gli fosse convenuto entrare in guerra col- 
r Austria e in lotta con Roma. I moderati stnvano pieni di 
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[>aara temendo che le stesse cose di fuori movessero a qual- 
zhe non basso pensiero, ma terribile di coiiseguenze, dacché 
riialia veniva a collocarsi tra le grandi Potenze le quali da 
uezzo secolo volgevano a lor piacimento i destini comuni, 
3 generando nuovi interessi rompeva queir equìlil rio poli- 
tico donde i' Europa aveva avuta tanta pace e prosperità, 
quanto le memorie de' tempi andati non ricordavano. Né i 
costoro timori erano dei tutto irragionevoli , che quanto si 
accendevano le nostre sperante, altrettanto pei-Rno negli amici 
si concitavano paure e gelosie; e chi preparava armi, chi 
insidie ; quelli diportarsi da avversari, questi nascondere gli 
sdegni , non la superbia delle imperiose parole. L'Austria 
ricordava con quah parole Garibaldi si fosse diviso da* suoi 
bravi di guerra, e raccoglievasi a difesa in sul Veneto; la 
Germania ci aveva per nemici stando fedele e pronta a di- 
videre i pericoli deir Austria; la Russia salda agli antichi 
errori in disfavore della nostra costituzione politica tenere 
dai principi caduti; l'Inghilterra prudente de* suoi interessi 
Don averci invidia, ma lasciarne intendere che voleva rima- 
ner libera de'suoi consigli ; la Francia, che aveva avuta la 
prima parie, anzi quasi tutto il pondo dt-lla nostra guerra, 
e vietato a presontuosi Potentati d'intromettersi nelle nostre 
cose, manifestamente raffreddandosi minacciava ora di ab- 
bandonarci alla fortuna de' casi, ora di mutarsi d'alleata in 
nemica se la rivelazione, per nostra colpa , rigonfiasse pro- 
cellosa; Roma inerme, ma colla potenza della religione per- 
turbare le deboli coscienze e movere tutta la sup rstiziosa 
cattolicità contro di noi. Né però il ministro Cavour disco - 
ravasì a queste difficoltà; egli senti vasi arbitro della rivo- 
luzione italiana; l'opposizione nella Camera sosteuevasi con 
virtù 'dai soli Ferrari e Macchi , ed egli affidavasi di tutte 
superarle. L' impresa veramer^te ardua e spinosa per lui 
era l'uni fìcazione del regno. Era opera già grande per sé 
stessa l'ordinare solamente le varie partì della macchina 
amministrativa in modo che per moti discordi non faces- 
sero dannosa alterazione nello stato. Ma queste medesime 
erano state scomposte dagli straordinari accidenti della ri- 
voluzione; per istinto delle grandi cose i migliori avevano, 
propugnata V unità d' Italia, e per persuaderla facilmente 
alle masse aveva lusingate vaste speranze di pronta feli- 
cità , messi in prima fronte i guadagni , accesi desideri di 
pronta agiatezza e pronta giustizia, talché le impazienze 
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prorompevano, e o^ni indugio pareva tradimento. Senza 
dubbio i promessi beni di giustizia, di ricchezza, di po- 
tenza erano infallibili, ma dovevano conseguire alla vita 
cbe la libertà, colla virtù del tempo, avrebbe trasfusa n&. 
popoli, e che il nuovo governo non aveva ne forze ne vie 
di dare in suU* istante, incapace essendo per fino di sod- 
disfare agli urgenti bisogni ch'erano quasi infiniti. Per que- 
sta maniera le moltitudini, nelle nuove condizioni politiche 
trovandosi ing^pnatc del futuro bene che s' avevano pre 
supposto, divenivano nemiche al governo sotto cui elle 
medesime s'erano messe, o dominate dalla paura deirignoto 
versavano nel dubbio, si travagliavano neir incertezza ; g^li 
agitatori di partito per far trambusto rinfrescavano ogni dì 
nuovi umori , suscitavano passioni opposte e fomentavano 
pretensioni stravaganti, valendosi astutamente de* pregiudizi, 
degli istinti e delie nostre abitudini. Molti inoltre de' savi , 
ne^quali il popolo aveva fede e che s'erano aderiti al mini- 
stro Cavour nella occorrenza dell'unione immediata, ora doman- 
davano l'autonomia delle provincie meridionali per concorrere, 
a loro proposito, nell'ordinamento dello Stato col sapere di quella 
civiltà che ^li studi de' migliori nostri pensatori avevano creata 
né la tirannide distrutta. Il ministro dunque, che toglieva in mano 
il freno delle nostre cose tra tanti vizi e difetti, doveva 
procedere con grande prudenza per non perdere quella ripu- 
tazione che giovasse ai suoi concetti, e non trovare chi Tur- 
tasse con subita rovina. L' unità della penisola non si do* 
mandava né dalla giacitura, ne dalla condizione del paese 
che abitiamo, non dalle costumanze de' popoli, non da glorie 
storiche, non da memorie di principato che da secoli v*abbia 
avuto impero o governata la vita; dessa era idea sorta nei 
savi per vigor d'intelletto e ardimento di concetti; quindi 
pili scabroso l'eseguirla. Ma il Conte abbatteva seco mede- 
simo ogni difficolta ricordando i tempi gravi che gli erano 
sortiti nel trascorso decennio , e tuttavia i suoi sforzi aver 
sempre avuto il loro fine felice. Vanitoso d'essere stato l'ini- 
ziatore del moto italiano perchè l'adulazione, conseguendone 
qualche poco d'utilità, l'onorava di questo vanto, a uso piemon- 
tese, avea riposte quasi tutte le nostre fortune nel valore tanto 
esaltato delFesercito sardo. Ed ei voleva al presente non 
solo mantenere al Piemonte la gloria dell' egemonia mi- 
litare, ma ancora, formando leggi e andamenti ravvivati dal 
genio del tempo e tuttavia fondati sulli antichi, che a suo già- 
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io avevano creata la possanzii e la fatua della Monarchia. 
bauda, far grandissimo il Piemonte ed acquistargli i^onore 
l primato civile con le polìtiche virili e coireffettuare quel 
legno ch'era il voto de'migliori italiani. Siffatto animo non 
astrava apertamente, perchè lo scoprirsi sarebbe stata stol- 
Lza, ma dacché aveva il potere in mano, voleva cercare* 
}ttenere in ogni modo il suo desiderio. 
Se tutte le parti del nuovo regno sentivano molte neces- 
à, le Legazioni davano gravi molestie al ministro che tratto 

non so quali paure le abbandonava in preda degli anti- 
i disordini, senza pensare che il non restringerli poteva 

già confuse cose menare airultìma rovina. I modi di go- 
rno osservati in quelle provincie dalla Corte di Roma, con- 
rmandosi più air indole de' mezzani tempi che a* nostri, vi 
evano mantenuti i resti di quelle consorterie malandrine- 
he ch'erano sorte in tutta l'Italia quando vi mancò la re- 
ibblica. Nelle vie novelle che si apersero ai commerci, e 
il trasformarsi politico dell'Europa da una corrotta fenda- 
à ad un robusto principato , scomparvero anche i nostri 
>muDÌ, e con ciò le nostre officine si spopolarono: morti i 
affici, caduta la potenza navale, spente le arti, ci sopra- 
inib l'industria sola de'campi, ma debole quale esser suole 
)ve le derrate non hanno spaccio, e vastissimi tenimenti sono 
ossessione di pochi. 11 tedio e la miseria n'erano inevi* 
ibìli conseguenze, che spinsero al delitto e ne associarono 
) forze, si che il paese fu. travagliato da feroci bande di 
lasnadieri. I governi gagliardi, che successero, col ferro e 
oì sangue le spensero ; Roma secondo il suo stile lasciando 
governati i suoi popoli, noi* seppe, sì che le rapine e gli 
ssassini scompigliavano ancora oggidì le Legazioni. Questo 
lale straordinario che v'era rimase, richiedeva il rimedio 
'un governo fortissimo che negli stessi reggimenti ordinari 
•recedesse rigidamente, ed invece nel nuovo principato ve- 
evi, per dolcezza di governo, troppa sproporzione da chi 
omandava a chi doveva obbedire, negli uni la timidità, ne- 
;Ii altri l'audacia prevalere. 11 ministro per timore di non 
smembrare con inopportuni provvedimenti l'autorità sua, le 
•vea lasciate, con danao comune, ^enza norme certe di re- 
;ole; e i magistrati del luogo, per acquistare benevolenza 
à mutati ordini di governo ed essere tenuti umani, mentre 
^li assassinii moltiplicavano senza modo, s'astenevano per- 
'ùio^al!a giusta severità ch'era nelle leggi; ma non dovendo 
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tollerare i malandrini , e tuttavia non osando punire , face- 
vano poi tal miscuglio di rigori, d'umanità, di dissimulazione 
ch'avresti detto essere privilegio de' cattivi il non vigere sotto 
le leggi. Non esagero i racconti. I ribaldi oggi dar di 
piglio negli averi e sino nel sangue, domani scapigliarsi 
pubblicamente tra liete brigate nelle consuete voluttà delie 
plebi; il triste' esempio spaurire sino al silenzio i testimoni j 
e generare nerbassi ordini del popolo una complicazione di- 
speratamente inestricabile di tolleranza, di connivènza e di 
consorteria ; quindi allargarsi ogni di la via alla sfacciatag- 
gine ed agli eccessi; la polizia odiata e disprezzata ad un 
tempo; comune ne' buoni il lamento che non vi fcisse rive- 
renza di leggi, non timore di magistrati, non forza di mini- 
stri. E tuttavia in disordine maggiore fuor d'ogni paragone 
erano le provincie meridionali. La natura per verità ha pre- 
parato a meravigliosa prosperità quell'ultimo lembo della no- 
stra penisola. Porti nel mare Adriatico capaci de 'nuovi e 
più vasti traffici che la civiltà schiude ai popoli ; porti nel- 
[' Jonio rimpetto al litorale africano che si interpone di mezzo 
a Tunisi e all'Egitto; porti nel Mediterraneo, e stupendi i 
due seni che quest'acque fanno a Napoli e a Palermo ; suolo 
inoltre frugifero, ricchi uliveti, foreste maestose, pascoli ster- 
minati, acque fecondatrici in gran copia. Tante forze di gran- 
dezza erano però isterilite dalla radezza delle città che ab- 
bondassero di popoli, di ricchezze, di traffici e d' industrie, 
e dilatando gli elementi vitali della civiltà nel contado vi 
avessero una preponderanza educatrice. Né poco nuoceva 
il manco di ferrovie, di strade ordinarie, di ponti, di canali, 
stantechè il governo borbonico, meno che ad agevolare i com- 
merci de' popoli , aveva intese le cure alle sole strade che 
venissero comode ai bisogni della strategia. Ma rimediare a 
questi errori poteva essere tedioso , non difficile a C!ayour; 
di queste cose abbastanza sapeva, e per ordinarle e pren- 
dere i necessari partiti non gli bisognava dimandarne altrui. 
II pensiero maggiore erano le condizioni morali del regno , 
•ed ogni volta che seriamente le discorresse, confondevasi; 
voler tenere e possedere sicuramente quelle provincie, e tut- 
tavia distruggere i loro antichi reggimenti affinchè diventas* 
sero quanto prima tutto un corpo col resto d'Italia, era in- 
fatti un gran carico, per quanto grande egli avesse Tingegno 
e la dottrma. Generosi sentimenti le aveano tratte nella rivolu- 
zione, ma la loro virtù era stata momentanea quanto l'impulso 
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tl*un grande affetto, die i yizi della seryitù per un momento 
adcionnentati avevano rialzato il capo e disperdevano quelle 
forze, le quali regolate ed unite e corroborate dalla sapienza 
degli altri italiani lo avrebbero ritoroate^n isplendida civiltà. 
I ladronecci, le rapine moltiplicavano 'fior d'ogni modo e, che 
è peggio, si mescolavano al sangue; borghi, terrìcciuole, ca- 
sali risonavano d'armi, e fierumente si commoveVano; vaste 
e terribili 'congiurazioni venivano l'una sopra l'altra , e gli 
Abruzzi, tutti a gruppi di monti -^e foreste impraticabili a chi 
non sia esperto di luoghi, avvampavano in guerra civile. 11 
male era terribile e , convien pur dirlo , ingrandiva perchè 
egli opinando non essere savio consiglio maneggiare i po« 
poli con crudeltà e durezza , e al contrario far mai sempre 
buon frutto quel governo che da loro si fa amare, ne teneva 
poco conto, e credeva facile il ripararvi a miglior tempo. 
Ma trapassando pure i briganti, altri ostacoli assai gravi at- 
traversa v ansi al pronto riordinamenta del regno. I commerci, 
V industria, il credito pubblico impediti dalla ignoranza, dalla 
slealtà e dalla stessa rapacità amministrativa, gli antichi 
soldati borbonici avversi con moltissimi del clero alle nuove 
cose, corrotti più o meno tutti gli ordini sociali. Egli, non 
tornandogli bene il farsi odiare-mentre le cose erano si mal 
ferme, aveva rivocati que'médesimi che, andati di sua com- 
missione a goveruarlo, erano divenuti insolenti forse per 
paura di non essnre calpestati. Ma la torma de' mal visti 
the s'escludevano d'ufficio, il gran numero d'ogni ma- 
niera di genti a cui si davano gradi ed impieghi, il molto 
maggiore di quelli che pretendevano legittime le'loro ambi- 
zioni e trovavano ripulsa, generavano effetti contrari ai de* 
Sideri del ministro sino a rendere impossibile, pe'tempi che 
sregolatamente volgevano, quella stessa concordia che viene 
la bassezza di servitù. Ed oltrecchè le passioni impediscono 
«empre di ritrarre i popoli a quelle stesse discipline che 
iletta la natura, le genti meridÌQnali apparivano al Piemonte 
ineducate e guaste da ignavia inveterata,*leggiere e ptor fer- 
vida immaginazione ora sospettose ora fidenti nell'abbandono, 
spesso timide quanto lo sarebbe una torma vigliacca di schiavi, 
ma talvolta animose sino alla temerità. Se il dispotismo non 
avea spenta la loro naturale vitalità, quest'era però svigo- 
rita; gli animi vani ad ogni cosa o culettevole o paurosa, 
le menti molli ad ogni impressione d'idee che avessero ap- 
parenza di religione. Crude avversità dì cielo e di fortuna^ 

Sioria d'Italia. — Voi IV. i7 
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cose ed uomini di rivoluzione avevano originate volte pe^ 
turbazioni negli animi e negli interessi de^meridionali, e su- 
scitato tal fervore di passioni che gli uni s'aderivano a Vit- 
torio Emanuele, gli altri fremevano di repubblica, quelli in- 
furiavano per i "Borboni, questi agitavansi per Murat; tutti 
voler pace e sicurezza, ma ninno fermare o acauetare gli 
animi, quindi ambizioni scoperte e, per implacabili discor- 
die, parteggiar feroce; esasperati gli animi, violente le abi- 
tudini, necessità il disordine. In siffatte condizioni il mini- 
stro s'avvide che non autorità d'impero né vigore straordi- 
nario di senno gli bastavano; si studiasse pure di guidare 
soavemente que' popoli di riforma in riforma per condurli a 
grado a grado nell'unificazione: il successo non gli pareva 
riuscibile se non concorrevano seco uomini pratici degli 
umani negozi e ad un atto de'loro interessi e delle loro qua- 
lità buone e malvage. Uomo, di cui teneva gra» Conto, era 
Luigi Farini, ma l'universalità de' Napoletani l'aveva in fasti- 
dio e l'adulazione stessa era stata impotente a rinnovarcila 
comica scena ch'ei medesimo da Commissario Piemontese 
dispose a Modena, quando dovendo uscirne per comando 
della diploipazia e importando invece il rimanervi, mise a 
torma a torma vestiti da cittadini carabinieri e agenti di 
polizia in sul cammin suo , i quali con fragor di plausi e 
cogli impeti deirentusiasmo disgiogassero i cavalli del suo 
cocchio e il riconducessero ^ acclamandolo cittadino e ditta- 
tore, a palazzo. Dove dunque trovare abili cooperatori? Se 
cercava tra gli impiegati del regno avvenivasi in ana torma 
di cui non si poteva fidare. Questi forse da natura o da 
educazione avevano mutati i buoni costumi in pessimi, e 
portati dall'ambizione, lusingati dal guadagno, persuasi alla 
malignità da esempi fortunati, avevano governata la giusti- 
zia e l'amministrazione colla venalità e col terrore, e non 
avevano avuto neppur rispetto a scoprirsi perversi, giudi- 
cando e offendendo a modo del re, per paura d'irritarne gli 
sdegai, se facessero altramente del voler tuo. Cercare tra '. 
citt-adini ordinari, a %uo credere, era del pari inutile perche 
ogni associazione di forze e d'idee vi era stata impedita ^. 
dal sospetto come dalla violenza, e Tuaiversale tenuto sem- 
pre tra pauroso e sospeso colle continue persecuzioni. No: 
gli rimaneva adunque che portare il pensiero traigli esuli* 
i quali standogli aderenti ed essendogli amici , era più fa- 
cile ch'ei potesse fare a oiena sicurtà colle plebi. 
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Queste difficoltà erano forse in gran parte effetti della cor- 
ruzione che il dispotisioo aveva a poco a poco insinuata e 
distesa nell'universale per accecarlo sino a non conoscere 
qual giogo sopportasse, ma erano miserie morali che ponevano 
nello stato gravi anzi terribili pericoli, perchè bisognava la- 
sciare quasi alla fortuna i principj. del riordinamento e de- 
porre per poco il pensiero di condurlo col consiglio e colla 
ragione. Tollerarle, faceva vituperio, combatterle, glcyria, ma 
tale che poneva qualunque savio riordinatore tra V insolenza 
de* malvagi e la rabbia dei popolari, dovendo gli uni e gli 
altri credere che loro fosse ritolta la libertà. E il danno ag- 
gravava, stantechè non T affezione ma le scontentezze dell'an- 
tico avevano mosso quel popolo a favorire i suoi disegni, ed 
era impossibile contentare in sul momento chi agognava la pa- 
tria prima felice che libera, quantunque negli animi bollisse 
un pericoloso infuocamento di sdegni, e i movimenti delle 
masse, per isciagurata intemperie di spiriti, andassero irre- 
golari e alterati, e Francesco, non deposti ancora i troppi 
odj e le malnate speranze, comperasse d'ogni sorta perversi 
ai delitti, all'armi civili ed al sangue. E intanto nelle pas- 
sioni, a cui il volgo più inchina, movevano d'ogni maniera 
agitatori, i quali avversi insieme d'opinioni e di costumi, ma 
concordi a suscitar disordini colla fama col terrore di im- 
minenti disastri, e inlesi ciascuno ad acquistar tanta forza 
da poter fare lo stato a modo suo, lo udivi pei ridotti e per 
le piazze sparlar de' migliori, accusare le ambizioni del Pie- 
monte, biasimarne ogni fatto, incolpargli persino le malignità 
accidentali dell'aere e del cielo. Miserie si tristi erano forse 
conseguenze de'disordini ch'avea avuta la rivoluzione, erano 
forse inevitabili dove occulti umori fermentavano, ed era impos- 
sibile metter pace fra opinioni intrattabili, perchè brame 
oneste e fantastici desiderj, ignoranza e saviezza , ferocia e 
paura non abbDrrivano le crudeltà e il sangue. Laonde, quali 
che ne fossero le cagioni, non ci oltraggiava l'Europa, quando 
vòlta forse a compassione di quelle provincie o del caduto 
Francesco (il quale pareva portasse più alti spiriti che a 
disperata fortuna non si convenisse), ci domandava se il 
pleoiscito fosse stato deliberato dal suffragio libero o «pau- 
roso del popolo. Il ministro Cavour, il quale ben sapeva 
quanta brutta parte ei fosse stato, mal pativa che gli si mo- 
vesse quella dimanda, e per salvare 1 apparenza avrebbe 
sforzato il regno, se buon consiglio non l'avesse tratte- 
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liuto, mas ime eh' egli non v'era Unto popolare qaanto 
Jo era nella restante Italia, dove T universale, sebbene già 
un dì r avesse veduto tener il fermo coi democratici, cre- 
deva ch'oggi avesse preso nuova natura e nuovo ingegno. 
La violenza, s'ei T avesse adoperata, poteva sostenersi dal 
Parlamento dal quale aveva licenza di far tutta purché 
ispegnesse gli emuli e le discordie, ma T Europa gliela 
avrebbe rimproverata, ed ei voleva astenersene e mostrare 
che se T unione erasi momentaneamente alterata, di per se 
medesima nondimeno aveva ripresa la vita. Garibaldi, nella 
breve dittatura che vi tenne, aveva governato colla rivola- 
zione, ed egli fosse anche saltato in un attimo dalla beni- 
gnità eccessiva alla forza, ninno ne V avrebbe censurato perchè 
r*entusiasmo, il {)restigio del nome e delle gesta nasconde- 
vano i suoi errori e sbalordivano F universale. Le virtù Hiel 
ministro invece non erano di popolo, ed egli cercò i rimedi 
ai mali accennati col dare Immediato principio al riordinamento 
unificatore che invocavasi da quanti, contando il numero e 
le forze de* nemici , credevano che gli indugi gioverebbero 
a chi sperava e poteva corrompere i popoli a far ribellione. 
Fu in questa sollecitudine Terrore del ministro. Certo bi- 
sognava governare virilmente, ma come tutti i subitanei tra- 
mutamenti amministrativi d' ordinario danno origine a grandi 
scompigli, conveniva operare V unificazione con prudenza e 
condurla pei debiti mezzi e colle occa:<ioiii in modo che il 
popolo, ancor prima che la diversa natura delle leggi ap- 
parisse, si fosse disavvezzato, quasi senza avvedersene, dalle 
abitudini che in lui s'erano incastrate. Nelle presenti con- 
tingenze, non tornava mestieri d'unificare, bensì conve- 
niva scoprire le piìi urgenti necessità, rimovere le conse- 
guenze della tirannide che il popolo, da tempi lunghissimi 
aveva subita per necessità, anziché voluta pet- depravazione; 
lUr conto del senso morale che le moltitudini avevano con- 
servato, e governare le sole amministrazioni, pochi provve- 
dimenti aggiugnendo agli antichi che già erano nelle leggi. 
Il ministro per contrario volle tutto rinnovare. L'istituzione 
(Ielle Luogotenenze^ introdotte appena che Garibaldi ebbe de- 
posta la dittatura, era stato un partito se non buono, certo 
migliore tra i meno rei, perchè ingannava i popoli con certi 
qual sembianza di rispetto verso la loro autonomia, e limitando 
egli poi in se.creto la potenza de' luogotenenti, non lasciava 
u-inedesimi altra autorità che d'amministrare l'imperio suo; 
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ma fa sventara che anche dopo gli scambi fatti al Farini noii 
trovasse ne* successori chi intendesse le condizio6i delle provin> 
eie gii additasse i modi che la prudenza delle cose suggeriva 
di tenere. Ed ostinato nella sua deliberazione, come uomo a cui 
paresse diminuire la propria stima col variar di pareri; egli 
sperò di fare colla for^a della sua mente e per diritto di co- 
mando quello, che se avesse voluto andar dietro alla salute delle 
Provincie, avrebbe dovuto cercare da una reciprocanza di 
movimenti nelle idee e negli interessi. Né gli bastò far di 
piemontesi i luogotenenti ; ma posti in disparte molti virtuosi 
che aveano meritato della libertà, vi mise in alto loco e fece 
potenti certi uomini che, o non erano nativi di que*paesio se lo. 
erano, da moli* anni esulavano, e andavano impressionati 
delle qualità e dottrine iue e persino dell* impron o desiderio 
di tutto rinnovare. Quelli superbi e arroganti, quanto ne 
era immeritato il grado, trattavano, pur dicendosi amici e 
liberatori, ora con disprezzo ora con iscberno, come avrebbero 
fatto con plebi avvilite e abbiette, i Napoletani facili a ob- 
bedire, pronti d'ingegno, generosi d'istinti, e de* quali avre- 
sti detto destino, o liberi o servi , essere infelici. Gli altri , 
ricchi di virtù e di studi, ma poveri d'esperienza, igno- 
rantissimi delle cose e delle trasformazioni morali successe du- 
rante il loro esilio, concorrevano nel riordinamento pubblico 
colle passioni di parte meno che col senno e col sapere. 
Molte cose oltraggiose furono dette de* Napoletani dai lor 
medesimi reggitori ; cosi sensitivi come sono, peggio non pò- 
leva loro avvenire, che la necessità d'obbedire ad uomini mossi 
da insidiosa ambizione e schiavi della propria viltà. Que' po- 
poli erano stati in antico prima luce di civiltà in terra ita- 
liana, aveano agevolato il trionfo della nostra redenzione e 
cedendo a chi li seduceva con {)iù garbo che onestà, aveano 
aggrandita la monarchia di Savqja. Se dell' antico loro retag- 
gio di civiltà oggi pili niente avessero ritenuto, neppur Ga- 
ribaldi avrebbe saputo rialzarli dalla declinazione in cui 
erano venuti. Ma giovava a Cavour creder veri tutti i mali 
die se ne dicevano con giudizio o maligno o passionato, 
imperciocché egli sapeva d'aver detto a que* popoli ch'erano 
in libera padronanza di sé medesimi, ed invece voleva a suo 
proposito esserne arbitro, e però con leggi, istituzioni e 
provvedimenti trasportare nelle proprie mani il governo che 
1 Borboni aveano tenuto col dispotismo. 

Era questo ben altro che mantenere T uguaglianza di cui 
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i popoli l'avevano fatto custode, ma egli seguitava Je vie che 
tornavano migliori ai suoi disegni. Ristretti quanto più seppe 
di potere gli uffici non aboliti , li sommise alla propria ob- 
bedienza di guisa che neppure diede loro arbitrio a parlar- 
gli solamente la verità; tramutò impiegati, confuse uomini 
e cose, scambiò luogotenenti, ma sempre eleggendo uomini 
non savi e incapaci d*ogni buona amministrazione sia secondo 
ìa scienza, sia secoodo la pratica de' costumi e delle usanze 
particolari. Quindi nuove leggi, nuove circoscrizioni di ter- 
ritorii, nuovi ordini giudiziari, e norme e regole inopportune, 
difettose, disformi dalla nuova civiltà, ma che dovevano essere 
buone e pregiate perchè venivano dal Piemonte. Diluviavano le 
nuove leggi, le quali fondate su principj opposti partorivano 
effetti insieme contrarj: le ordioauze si succedevano a fu- 
ria le une alle altre, ed in esse non comprendevasi ne V uti- 
lità né il rispetto delle libertà popolari, bensì vedevi in quelle 
manifesto Tintento del governo d'assicurarsi la potenza ai di- 
sporre non solo dell'armi e delle finanze a suo modo, ma d'ogni 
cosa. Ministro, il quale non avesse tenuto sicuro ne se, né gli 
aderenti, né la monarchia senza spegnere ogni resto dell' an- 
tico, non avrebbe osservato altri termini. Cavour punto 
non avvertendo che se que' popoli ritenevano ancora gran 
parte della corruzions del dispotismo, pure non vi si compia- 
cevano, e dichiaravano di essere bensì sforzatamente stati 
spensierati da lungh'anni di sé medesimi, non dimenticato 
però d'esser uomini, s'ingannava nelle proprie azioni sino 
a credere di raccogliere in sé tanta potenza da tentare 
gagliardemente e con buon esito qualunque disegno. Dal 
mettere nondimeno ad effetto le sue ordinanze nacque tal 
confusione che non comprendevasi quello il governo si vo- 
lesse, e sovente ciò che un di s*era fatto, nelP altro si di- 
struggeva. Le querele sorsero, edjegli, mentre i sayj tene- 
vano aocor saldo per lui e gli avanzava il favore immenso 
de^ liberali, per non rovinare quel bene che non avrebbe mai 
sperato e che, quantunque i modi d'ottenerlo fossero stati 
un po' brutti , aveva messo sossopra per allegrezza tutta 
quanta V Italia , se non si stolse da suoi primi concetti , ne 
moderò almeno la smania sciagurata. La subita temperanza 
e i modi di forza, che prese, impedirono che i lamenti vol- 
gessero in sommossa, ma non tastarono a celarne gli ef- 
wtti che sogliono conseguire dove sussistono mezzane libertà, 
stanteché le moltitudiuii liberali se oppresse, si fanno dispo- 
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tiche anccr esse solo che si godano un'ombra di libertà. 
<2uindi sovvertitori nel clero, sovvertitori ne' repubblicani , 
faziosi scellerati nel governo, turbolenti nelle piazze: nemici 
in fatto di libertà que'medesimi che in parole la vantavano: 
idee, sentimenti, pregiudizi, abitudini in fiero trambusto, cupi 
■affetti nell'anima; in ogni dove ansietà, sconforto e turba- 
mento; ninna fede ne'principii, fiaccata ogni forza di ragione, 
moti continui ma ciechi e disordinati; opere di collera, d'odio 
€ distruzione; non concetti morali, e niuuo spirito di giusti- 
zia; tutti volerla, tutti violarla; eccessi nelle plebi, violenza 
ne* potenti, e in tanto sconvolgimento morale , sollevato da 
idee giuste in sé medesime, ma forviate dalle passioni, pò- 
«bissimi quelli che serbassero incorrotta l'indipendenza della 
fede, dei cuore e del pensiero. In tanti tumulti e scandaU che 
nascevano, unica ventura era questa che il senno d'uomini 
gravi e riveriti frenasse il furore delle moltitudini, le quali 
s' agitavano terribilmente, ma senza sangue. 

Per quanto però costoro fosseio pieni di saviezza e di ri- 
verenza, non bastarono a impedire che le nuove amministra- ! 
2Ìoni, abbenchè molte ordinanze già deliberate non avessero ^ 
luogo, introducendosi .nelle provincie meridionali non le met- 
tessero in tal disordine da non discernervi neppure le forme 
di Stato. Gli ordini si vantavano costituzionali : e nondimeno 
quel popolo non sapeva ancora se il suo paese fosse regno 
o provìncia, se transitorio o duraturo lo strano reggimento 
che il governava ; unicamente, vedeva impossibile ogni riposo 
ira rabbie di partito, mene di emìssarj stranieri, atroci di* 
segni di borbonici, gare municipali ed esitanze di magistrati 
incerti in tutto fuorché in far male, incapaci di comandare 
e di proibire, vero scandalo in tempi civili. Le cose e gli 
uomini lo avevano ingannato, tuttoché molti con buon giu- 
óiiìo si fossero ingegnati di fargli capace che Y unione ioa- 
mediata al Piemonte arrecherebbe male o almeno peri- 
colo. £ sapendogli durissimo che venisse il contrario di 
quello che aveva presupposto, sordi come sono sempre i 
popoli ai prudenti più che ai forti consigli, si credeva le- 
cita ogni cosa della quale gli prendesse capriccio, accu- 
sava di inumano chi non impietosisse dì lui uscito d'una 
servitù per cadere in altra peggiore, ed abborriva come 
tristissimi i luogotenenti, il cui passato invece era onesto. 
La sola riverenza del grado trattenne le plebi, che non 
procedessero oltre l' insolenza della calunnia. Ma intanto 
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crebbe la temerità de* briganti, e qael mestiere divenne una 
complicazione fatale d'interessi politici, religiosi e privati^ 
anelando gli uni alla ristauranone di Francesco e scatenando 
passioni terribili , gli altri cercando frodi e rapine ne' loro» 
Vancori, ma tutli per accomunare di fortuna giurati a perse- 
guitare col ferro i contrari, e per sostenersi runFaltro in- 
stancabili nelle fatiche, ferocissimi ne* perìgli. Come sorse e 
ingrandì abbiamo detto, e avvolgerci di vantaggio in quelle 
oVnde scene di sangue, ne fa ribrezzo. Qui solo avvei-tirema 
che quante volte il Governo menò vanto d'avere domi e 
distrutti i briganti, altrettante rinacquero tremendi, che in- 
vitati reiteratamente a posar Tarmi, saldi in loro fedi rispon* 
dovano col furor degli assalti, con isforzamenti di terre e con 
istragi come se combattessero di libertà, che alfine il governo, 
pur biasimando la ferocia, divenne ferocissimo, e facendo arbitro 
della salute e dell'onore de' cittadini il soldato, generazione 
pessima se irregolata, quanto utile se la ritieni modesta, con 
quella inumanità provocò atroci vendette, scompose i pochi 
resti d'ordine pubblico che la prudenza de' buoni non lasciava 
perire, e nella coscienza delle moltitudini giustificò il delitto 
e il sangue. Considerando questi primi effetti dell' unificazione 
immaturamente tentata, veniva ragionevole che ai popoli en- 
trasse sospetto che il ministro già si pentisse delle magni- 
fiche promesse loro fatte. Ed i centrar] lo fomentavano col 
dire ch'ei credevasi e voleva essere creduto liberale, ma 
in fatto, lasciando a noi la sola libertà dell' ozioso ciarlare, 
ogni altra ei la voleva solamente per se stesso a suo modo, 
a suo proposito, vedeva cospiratori pericolosissimi di sfrenata 
democrazia in quatiti la domandavano sincera , e mutava 
linguaggio e parti secondo le circostanze e i tempi sotto 
pretesto di cercare la sola libertà del bene , come se la li- 
bertà sia cosa partibile. Le accuse non erano ingiuste, ma 
il ministro faceva il mestier suo, e l'errore era stato ner 
popoli. Ed ora questi dovevano riflettere quante cose con- 
corressero a mantenerlo fermo nel suo proposito, e come es- 
sendosi posto in mezzo ad uomini a cui avea dato favori, e 
sostetìendo la sua potenza mediante quella gente ambiziosis- 
sima, era savio consiglio tollerare quel governo ch'eglino 
medesimi deliberatamente s'avevano eletto, e che la forza 
facea loro sopportare. Fossero pure le nuove istituzioni di- 
sformi da quelle che lunga esperienza avverava per buone; 
esse costituivano in ogni modo un governo che senza para- 
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)ne era più tollerabile dei mail dell'anarchia; oè il tollerarle 
a pazienza servile, perchè supromo bisogno de* popoli è la 
ustizia , e T ordine ne è la manifestazione più nobile. Fosse 
ir vero che eglino risguardassero la speranza della fu- 
ra grandezza e volessero la gloria di toccarla da liberi; qìu 
furore intestino de' popoli è forse pegno di libertà? È egli 
dor di patria metterla in pericolo che arda in guerra Ci- 
le? E il ferro, e il fuoco, e il sangue salvavano forse T Italia? 
Meno dolenti e meqo brutte, sebbene non felici, né buone, 
ano le cose nelP Italia centrale e settentrionale. 11 Mini- 
sro Ratazzi, durante la dittatura occupata più oltre che il 
30gno e il giusto volesse, anziché coordinare a libertà le 
rie parti della vasta amministrazione, erasi apposto a sta- 
[irvi sì gagliardo il potere esecutivo che movesse e reggesse 
ni cosa dai bassi impieghi e dai contratti sino ai più alti 
ìari di Stato. Difetto inoltre di quelle violenti riforme era 
cura che di sotto a molti provvedimenti traspariva di 
enere ai Governo facilissima la via ad allargare la corru- 
me, come quella che, per le tristi qualità de'tempi, é fu- 
co sostegno de' governi costituzionali. Noi abbiamo già 
ito che i reggimenti del ministro Ratazzi avevano messa 
Lombardia tutta in disagio, irritati e accesi in fiera col- 
*a tutti gli animi, e ad un tempo messa tanta paura nel- 
iniversale che la Toscana, sebbene Ricasoli la mantenesse 
da nel proposito dell'annessione, giudicò di rinvigorire 
)za indugio i suoi antichi istituti je molte delle già spente 
morie per frenare quella smania unificatrice e far peso 
la propria sapienza in tutte le istituàoni che potessero 
sparare la grandezza it:iliana. Il conte Cavour, fatto mini- 
di pili vasto regno e incalzato dalla insist enza degli uni- 
j, i quali dicendo che i bisogni de' popoli in tutti gU 
ti civili sono i medesimi, domandavano di unificare tutte 
Provincie già unite, nOii deviava dai modi del preces- 
9, ed anzi ne seguitava l'opera con tanta foga che man- 
ne persino n^-lle leggi con somma e vana religiosità 
te formolo o gergo che i legisti piemontesi, ignora ntissi- 
della lingua italiana, avevano inventato, trovato e conye- 
i insieme del significato inteodeano tra loro, ma era in- 
Uigibile fuor del paese. 11 concetto d'uaificare un regno 
tiplicato in Provincie e in popoli diversi e ardito ; molte diffi- 
I vi hanno dentro, e per effettuarlo bisogna o eccellenza di 
te o gran forza. Questa prospera qualche volta, ma ordina- 
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ri|^Bient« h molti odj, donde i dqovì popoli acquistati o ti sono 
tolti, naioraimente li perdi. Il più savio consiglio era duo- 
;ue una aingoiare prudenza, misurata alla pieua cognizione 
ieir iodole de' popoli per governarli secondo quella. Impe- 
rocché Qon dov6asi dimenticare che Tunione della Lombardia 
e dell* Italia centrale in un solo regno col Piemonte noa era 
stata deliberata da noi in su le promesse che ne dava il governo 
quando il cattivo reggimento de* nostri principi vi facea sòr- 

Sere la libertà; che per contrario vi eravamo stati spinti 
alla necessità di salvare la patria dalla confederazione, e 
fondavamo la nostra volontà sui mali che potevano nascere 
dallo starcene separati. Ma le sole difficoltà esterne impedi- 
vano il ministro Cavour, ninna delle interne lo sbigottiva; e 
per noi fu infortunio eh* egli avesse sortito ingegno piii de- 
ai negozj politici ch'3 agli amministrativi, donde venne che 
sebbene i suoi intendimenti fossero buoni, gli effetti riusci- 
rono malvagi. 

L'unità (1* Italia è concetto de* sapienti, non bisogno del 
popolo, che la nostra rivoluzione non mosse da quella grande 
idea, e le moltitudini invece vi furono sospinte da quello spirito 
d'individualità e d* indipendenza che ne* teiqpi mez£aai o le 
riunì in repubblica o le strinse sotto la signoria d*un prin* 
cipe, d* un oarone, d* un capo particolare, il quale mentre ne 
contaminava la libertà, le reggeva con proprie leggi, e all'au- 
torità sovrana dell* Impero Romano recava il nome, non le 
opere di soggezione. Volere introdurre negli italiani il vi- 
vere civile del Piemonte era proposito di mente o debole o 
presuntuosa. I varj gruppi dì popoli , onde si compone il 
nuovo regno, hanno tendenze e necessità tutte proprie, e 
vogliono le loro amministrazioni governate da leggi, che pren« 
4ano forma o temperamento da quelle, varie quante sonol 
le zone della penisola, e quanto fu varia la vita civile e poli- 
tica delle diverse genti che vi presero stanza. Nessuna vuole 
smembrarsi dal corpo politico che oggi forma T Italia, ma ad 
un tempo vuol esservi unita con legami si flessibili da maa^ 
tenere la propria e precisa individualità. Associate tutte dij 
princioato, d'armi, di commerci e di finanze, ciascuna vuoj 
usare le altre sue forze, le sue virtii, le sue glorie al modo cW 
megliq Je pare. Tacerò de'codici, perchè non l'universale, sola^ 
mente havi lamentano che i ministri, lasciati i fonti della nostr^ 
sapienza civile, tolgano alla Francia le sue leggi toccandole quà^ 
là nelle parti e nei dintorni per raffazzonarle il meglio chesaon^ 
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iiritaliana e eosi ci diano uà codice che, mal distribuito nelle 
»ue parti, non distingue neppure i diritti reali dai personali, pone 
il giudice nella necessità di violare la lettera della legge per 
rispettare Tequità, e alla italiana giurisprudenza non attem* 
pera neppure que' progressi vitali che la scienza ottenne dagli 
studj de' più alti pensatori del secolo. Ma quanto alle ammi- 
nistrazioni conviene a' la fine persuadersi che i popoli nostri 
Don le soffrono uniformemente governate. Statuti ed ordini 
che convengono a un popolo, talvolta male si adattano ai bisogni 
d'uD altro, né alcuno d* essi può gloriarsi di tanta sapienza di 
leggi e di ordinamenti propi^ da pretendere quella supremità 
legittima che viene da eccellenza di civiltà. Buoni ordinamenti 
possedevano il Piemonte, la Lombardia e la Toscana confusi ai 
cattivi che il dispotismo aveva dettati per formarvi a suo 
modo la vita civile, ed era giusto trarne fuori i cattivi af- 
Baclìè non rimanessero che i buoni. Ma poi faceva mestieri 
mettere questi a riscontro, cercarne le ragoni e andare al 
fondo d'ogni cosa per vedere quali non potevano alterarsi 
senza danno de* popoi che li ritenevano, e quali venisse 
meglio obbliare per surrogarvi i migliori. Queste cose censi- 
ierando (anticipo di pochissimo i tempi) mi pare che vedesse 
falso il Parlameato quando non fu d'accordo col ministro 
Miinghetti chopper entrare in nuove vie con utile del nuovo 
regno, domandava di scompartirlo in regioni quant'erano le zone 
di paese che lo formavano, e dare a ciascuna particolari ammi- 
distrazioni. Ben egli rappresentava che, ignorandosi le me- 
morie e le abitudini di ciascuno de* varj popoli italiani, era 
impossibile aggiustare alle costumanze e alle necessità di 
^iascuno i medesimi ordini amministrativi; che il Parlamento 
'arebbe atto beo ricordevole se togliesse al potere esecutivo 
nolta di quella autorità che lo faceva dispotico, che il mi- 
{lior rimedio a tener fermo il regno e levar via ogni cagion 
ii tuniulto, ogni desiderio di novità, era proprio il distruggere 
'unità delle nostre amministrazioni. Ma o fosse paura di 
intiche e fatali autonomie, o cieco furore di unità che mo- 
resse i deputati, il valente ministro non li distolse dai loro 
concetti, e con carico del Parlamento la nostra vita conti- 
laò a travagliarsi in quelle miserie che la rendevano debole, 
urbata ed incerta. £d esse certamente erano dolorose e in» 
cominciate coir annessione , e tuttavìa il ministro Cavour 
)areva le dispreoasse. Ostinato di voler fare dell' Italia uno 
Stato a suo modo e di acquistare al suo paese il primato ci* 
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vile, egli poneva ogni vigore d* ingegno a iigararci tatti alla 
piemontese civiltà, di lunga inferiore a (|tiella a cui le genti 
lombarde e toscane erano salite. In ninna cosa dei varj 
stati italiani riuniti al Piemonte vi dovevano essere moti 
disformi, e sotto titolo d* organizzare lo Stato in più unito 
e semplice ordinamento, varie e più cose in uno abbracciando, 
disse di unificare le amministrazioni .affinchè le medesime con- 
trarietà venissero -ad unizzarsi,<(uasi che ogni forza che era 
diversa ne uniformissima neir opera, cagionasse gravi sconvol- 
gimenti o grave sconcerto. Torrebbe molto del giusto sno 
credito al ministro chi* affermasse eh* ci non vedeva in quale 
opera intricatissima entrava; ma ei sperava di parare colla pro- 
pria autorità tutti i difètti che sorgessero, e intanto ordinatore 
e dispositore del tutto con fama imperitura avrebbe conver- 
tito proficuamente lo Stato delle nuove provincie in una me- 
desima cosa con quello del Piemonte, e fatto un solo corpo 
deir Italia che da si lunghi secoli era stata divisa. Cosi, di- 
ceva seco medesimo, mostrerebbe al mondo che se Garibaldi 
aveva dato alla monarchia di Savojanuove provincie, ei me- 
ritava più gloria perchè quelle erano tutte disregolate, e 
coir opera difficile delle leggi e degli istituti aveva saputo 
riformarle e fondarvi un vivere civile altrettanto che libero. 
Neir ambizione a un non so che di bizzarro, di leggiero, di 
stravagante trovi sempre unita la brama di novità, ed am- 
bisiosissimo era Cavour. L'adulazione che sminuiva le virtù 
di quanti egli invidiava, era ingranditrice della sua. Ed egli 
insuperbito del santo e venerabil nome di Redentore delFl- 
talia, che quella ingegnosa gli attribuiva, s'affidava di far 
gran cose e s'inanimava ad uscire dalla volgare schiera di 
quanti giudiziosamente fondavano il dubbio del successo sulla 
gradazione delle difficoltà che scorgevano nell'opera, e con- 
veniva superare d'un salto. Dirà la storia spassionata come il 
mini$tro riuscisse ad efiettuare il concetto nobile quanto 
intempestivo. 

Alla smania di riformare non gli bastava l'ingegno, ma 
risoluto di mettersi generosamente alla prova mentre la ri- 
putazione di grand' uomo di Stato e un giusto debito dt gra- 
titudine coprivano i suoi falli, considerò quanto profittevole 
cosa fosse stata al governo borbonico e al suo stesso pre- 
cessore Hatazzi fare una confusione di molteplici impieghi, 
non perchè fossero necessari, bensì per isiamare con quelli o 
satollar le libidini d'una maggior torma di genti corruttibili* 
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Vnche il vizio è aoa )>oteDza;era impossibile unificare d*UD 
•olpo r Italia senza governare con forza violatrice d'ogni ra- 
gione e di molte libertà; il fanatismo non considerava Popere 
>ue, ed egli pure continuò di collocare gran parte degli uf- 
Icj e degli impieghi molto basso, più spesso volgendoli ai I 
>uoi amicr e contidenti che ad uomini gravi e di riputazione. 
Lo statista, che governasse i gravi affari del pubblico con ; 
:]uella proporzione e armonia che risulla dalle virtù, oggi 
liveiiterebbe ridicolo, perocché i tempi risospinti indietro 
lanno preso un corso tutto contrario agli istituti di quelle 
repubbliche le quali aborrivano ogni utile che non fosse one- 
)to. Laonde il governo delle amministrazioni essendo rimesso 
n mano ad uomini la più parte o tristi o ignoranti, ma ai 
juali Taura favorevole de' ministri dava sicurezza, divenne 
A rotto e disonesto da non poterne mai render conto. Inol- 
;re Tessere largo donatore anzi scialacquatore del pubblico 
ienaro veniva bene allo stesso ministro, perchè, quanti ne 
rodevano, gli davano e aggiugnevano eredito nelle cose po- 
itiche^ e mantenerjselo era buon senno, agevolandosi egli per 
questo spediente la via di moderar le passioni, racconciare 
le cose d* Italia, unirle, e subordinarle pacificamente al voler 
iuo. Scegli se ne fosse restato per entrare in una giusta 
)arsimoDÌa, le cose potevano mutar faccia in danno della mo- 
larchia, posto massimamente che la sua potenza tutta ap- 
)oggiavasi a un numero infinito di politici e di saccentoni 
li quali era legato da molte promesse. La nobiltà e la gran- 
lezza deiraninM acquistano solamente i favori del popolo, 
na certa genia, incredula d'intelletto, temeraria di mano, 
mpida di guadagno o d'onori, è tutta nostra quel tratto solo 
lì tempo che le facciam bene. Che dalla parte delia diplo- 
nazia gli fosse cascata addosso l'infamia di fedifrago poco 
li curava, perdiè nell'universalità ciò gli era a gloria; ma 
ncorrere nel biasimo di sleale appo coloro, sebbene va- 
estero più co* vizi raggentiliti che colla virtù , era proprio 
in rìmoJtiplicare le difficoltà nel momento che bisognava di- 
ninairle. Quanto erano corruttrici le spese del ministro, al- 
rettanto i nuovi ordini amministrativi apparivano slegati , 
ncerti confusi, frutto vero delio scarso ingegno e della pò- 
rera dottrina di chi li dettava o persuadeva credendo che 
'ordine non avesse altro fondamento che nell'uniforme. £ 
iotto pretesto dell' uniformità, era fatta custosissima l'esazio- 
le dalle imposte, moltiplicati gli esecutorie le tesorerie senza 
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che i ciiUdtni sapessero né dove pagare né donde riscaoleFe; 
qoiodi disorgaDÌziar buoni nffig per formarne di nao^i e 
peggiori, tongedarsi o rinanziarsi impiegati di pregevoli qua- 
lità per dar guadagni ad nomini male acoostumaii, scioechi 
e presontaosi; e infine rianite balordamente molte parti dV 
conomia civile e finanziaria che i sayj della scienza Toglioao 
separate. Popolo che da poco tempo segnasse i passi nella 
vita ciTÌle, per avventura non potrebbe avere cose più di- 
sordinate. 

Nò le cose andavano verso il meglio negli ordini militari. 
Ricorderanno i leggitori come dopo le rovine del 1849 il ge- 
nerale La Marmerà colla ponderatezza dei consiglio e colla virtù 
della disciplina riescisse non solo a far parere sopportabile 
e buona anche ai pochi resti deir esercito lombardo la milizia 
alla piemontese, ma a grado a grado vi preparasse i me- 
desimi si bene che niuoa ]pìù dispiacesse di quante code sulle 
prime davano fastidio, ed infine eglino stessi giudicassero, io 
guerra non potersi in altri modi virtuosamente operare. Noi 
abbiamo censurato il ministro che profondesse il danaro del 
popolo per vestire con certo quale sfolgorio da scena alcuni 
reggimenti, quasi che volesse che le avventataggini solda- 
tesche di comico lastre abbellite meglio battessero nell'a- 
nima dei riguardanti o invaghissero, e innamorassero spe- 
ranzose donzelle. Ma coovien dire che quelle disp^idiosis- 
sime superfluità sono autorizzate dair uso, e che quanto alla 
disciplina egli seppe esercitare le milizie in guise meravigliose, 
e fare al soldato della propria assisa onore, del trono pa- 
tria, e casa perfino del campo o della caserma. Ma di fronte 
a questo esercito a cui egli aveva instillato tutti quo* senti- 
menti che air altero suo ingegno parevano splendor di mi- 
lizia, vedeva piantarsi e quasi fargli ombra una milizia 
novella sorta, come per miracolo, fuor dalle consuete istitu- 
zioni militari, potente di numero, creata da Garibardi, da 
lui medesimo adoperata in cose si gloriose che le sue gesta 
quasi erano fosti d'una fiera e affascinante lusinga nel po- 
polo, donde lo stesso Cavour dub tava ragionevolmente di 
non poterla trattare a suo modo. Quando egli, che inca- 
pace di alzarsi alle speculazioni filosofiche pur credeva d'es * 
ser il miglior politico del mondo, aveva allontanato più per 
prudenza che per odio Garibaldi dai campi di Napoli, avea 
anche fatto molte promesse e molto più grandi di quelle 
che volesse osservare. L* esercito di lui era temuto non per 
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EitcMfc^gli uomini, che alla fine è in i'utti ad an modo, 
ibbene per 1* indole delle leggi e delle discipline nelle quali 
ivea con certe attitudini d* ingegnò poco accomodative o 
-atte voli. Desso era una milizia forte ^ ordinata, non cieca 
fortuita, degna in somma di porsi a fianco della comunale, 
erchè aveva mostrato di saper combattere con furore e con 
Dpeto, e agitata dalla resistenza infiammarsi con ordinata 
iriù a più ferma ostinatezza. 

Non piaceva però 1* elemento che la componeva perchè de- 
locratico e quindi di poca o niun adattabilitfc, come il suo ca- 
itano, a quella assennatezza che possedono i soli (a detto dei 
loderati) a cui il cielo ha fatto grazia di divenire costituzionali, 
iuelli uomini allevano sostenuta la rivolQzione, e la rivoluzione 
^gi dava nel cuore al governo, il quale per variata poli- 
ca e mutati giudizj la riputava perniciosa aUMtalia. Bisognava 
creare la via di sbrigarsene, e Cavour e il ministro della guerra 
i spartirono 1* opera, lasciando intanto ai loro aderenti di 
ire eiò che sapevano perchè i fatti di Sicilia e di Napoli 
adessero di quella stima che s'-avevano meritata. Il conte 
!avour, che già spendeva grosso per Tesercito, cominciò a smoz- 
icar parole, donde si credesse che temporeggiando preparasse 
I guerra airAustria, ed appena fosse all'ordine, e la fortuna gliene 
ffrisse occasione, egli coir ardire d'un cuore apparecchiato 
d ogni pericolo si farebbe vendicatcJre dell'oppressa Vene- 
ia. Il popolo italiano tanto ritroso a rivoluzione ne*dubbj 
asi quanto vi è pronto se ne crede certo il successo, am- 
Qiratore del ministro con inganno gravissimo vagheggiava 
ome imminente la guerra, si perchè quegli aveva dichiarato 
ir Inghilterra senza ritenuto parlare, essere incerta la pace 
ino a che Venezia non si rendesse all' Italia, si perchè TAu 
tria stava minacciosa in sull'armi e la Russia vi si metteva, 
ommoveasi la Polonia, s'agitava TUngheria e gran parte 
'Oriente era in fermentazione terribile. Ma il partito demo- 
ratico nella scomposizione dell'esercito meridionale e nei 
"oppo tardi preparativi vedeva una notàbile contraddizione 
on queir incessante parlar d' armi e di battaglie vicinissi- 
le, e giudicava: il governo pensar meglio a mantenere l'acqui- 
tato che a più acquistare, e vezzeggiare con quelle lustre 
bilmente i partiti per rendersi amici anche i contrarj. Meglio 
irebbe stato pel ministro se ne avesse poco parlato o almeno 
iù in generale, che talvolta anche in politica fa bene l'es- 
3re sincero. E se quelli, che laudavano l'esercito meridionale 
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come esempio della potenza delPamor dì gloria e $ jptÀ 
si mostravano sconsolati e scontenti della sconsigliatezza tL 
chi appassionatamente lo trascurava, ninno dee censararl 
Ministro di guerra a questi giorni era il Fanti, uomo, è 
non essendo grande d'animo, mal poteva poi esserlo in og^i 
fortuna, e di cui pertanto non dobbiamo maravigliare se, fatu 
generale, non seppe neppure ritener Y animo congianto ai 
sentimenti di cittadino; che Tesser generale alla fia fio^ 
gli fruttava un vivere largo , la qualità di cittadino, nienti 
Nelle sue soldatesche opinioni, niuna nazione doveva af; 
poggiarsi agli impeti generosi d' una volontà risoluta ad o^ 
sacrificio, il popolo dovea lasciar fare a chi toccava e sì 
difesa d' un regno doveano essere le milizie forzatameot 
coscritte che senza propria coscienza sono esercitate in mi 
vimenti vaij e tutti maravigliosi, ma con si passiva e ciec 
obbedienza che il nostro sangue non iscorre nelle vene co 
moli più meccanicamente regolati! Esageratore delle coj 
militari, sapendone egli tutte le sottigliezze e tatti itrituq 
n<n vedeva in Italia ordini migliori di guerra fuori de pi 
montesi, ne apprezzava soldato che^non uscisse fuori di quei 
scuola che si allo stanasse da que* metodi e sino da certe d 
golette vuote d'ogni utile ma da antico osservate, locorp 
rare e immedesimare T esercito nuovo e T antico era iippó| 
sibilo, perchè niuno di due cose opposte ne fa uoa. Rior>ii 
nare il meridionale separato e distinto, era opera imbrogtó 
tissima, anzi inutile perchè una gioventiì libera d*armi ei 
pensieri poco o niente giova alla difesa della monarchia,! 
mai avrebbe possedute le qualità di buon esercito, non f 
tendone avere l'animo eia dignità quella milizia a cai mai 
4;hino lo spirito, gli ordini e il modo di procedere che teBC| 
la piemontese. Se que' militi avevano fatta felice sperienl 
della propria virtù e della fortuna, era un caso; ma la ferini 
varia, e il solo vigore della disciplina militare crea, a k 
di tempo, gli uomini capaci di domare la potenza di f{^ 
capricciosa. Spervertito da siffatti ragionamenti pensò di 
cenziare quella milizia, adoperata tanto valorosamente 
Garibaldi, e per impiacevolire T offesa fu liberale a qot 
se ne andavano d' un po' di denaro a titolo di paga. Cbio| 
que avesse sperimentata la virtù di que' forti, avrebbe ad^ 
tato di que' concetti, e ne indispettiva Garibaldi che lia^ 
avuti compagni di guerra e di gloria , sebbene gli abi^ 
gli avvezzamenti piemontesi non vi avessero preso pieifci 
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<]* altra parte, senza misarare né tempi ne interessi di politica e 
di re, giudicava frresistibili Tarali della rivoluzione e ver- 
gogna alla potenza nostra abbandonar Venezia mentre TUn- 
gheria congiurava a ribellarsi dall'Austria, e questa non aveva 
appoggi da sperarne facili le resij*tenze. Pareva a lui chetse 
ritalia co' suoi volontarj combattesse l'Austria in siffatte con- 
dizioni, la supererebbe con poca fatica , e parevagli eccesso 
d* indiscretezza che il governo, tutto volendo fare a peso, a 
novero, a misura, snervasse^ la nazione. Le insistenze della 
diplomazia, Tarti strategiche, i bisogni delle finanze per lui 
erano niente la legge dell'umanità dovea, a reciproca dife- 
sa, confondere e convertire in una sola la vita di tutti i 
popoli. Cavour mancava a grandi promesse, ^ V ira del ge- 
nerale traboccava si che presto ne nacquero fieri rancori; 
iiìa r uno alla scoperta ed impoliticamente li fomentava, l' al- 
tro con astuzia e con tutte quelle arti che dessero aiuto 
al suo sdegno implacabilissimo. Se non che la collera del ge- 
nerale trapassò ben presto anche nel popolo, ed allora per 
fallaci giudizi facendo ciascuno, nelle proprie scontentezze e 
rammarichi, strumento della ^maldicenza alle sue passioni, la 
calunnia scoppiò con istolida brutalità. Ne giunse il ru- 
more nelle aule del ministero : la voce di Garibaldi dava 
inquetudine, e persuadeva che lo sprezzar que' lamenti po- 
teva essere molto rischioso e cagione di livori o di rabbie 
agitatissime : ma si temevano le idee e gli spiriti che ave- 
vano spinti a libere armi que'nsiliti, si sospettava ch'eglino 
ricomposti in esercito rifiutassero di concorrere a modo dei 
soldati ordinar) a ogni cosa che volesse il governo. E chi del re- 
sto ne poteva essere riordinatore e reggitore se non il prode, 
che loro avea dato Tessere e che ne era la gloria e la vita? Ma 
Tuomo grande sostenuto da forze tanto gagliarde poteva, 
non che competere, trasportare il governo fuor del segno 
oltre il (juale Napoleone non voleva che nessuno passasse. 
Occupati da si colpevoli paure, i ministri esitavano e spera- 
vano ancora dal tempo que'rimedj che il proprio consiglio 
già corrotto da falsi gìudizj non sapeva trovare, I deputati, 
per mantenere ciascuno le proprie ambizioni , aderivano a 
Cavour; e non osavano contrastare un cittadino grande, sde- 
gnoso e popolare, dissimulavano e tacevano. In condizioni 
siffatte Garibaldi, recatosi a Torino per sedere da rappresentante 
in Parlamento, ad alcuni cittadini deputati dall'Associazione 
degli operai milanesi a rendergli ossequio, egli di lingua 
Gloria iFJtalia, « Voi. lY. i8 
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libero né usato a simulare parlò eoa amaro veleno contra 
il Parlamento, non tacque il dolore di vedere la politica ita- 
liana servile con propria infamia agli interessi dello straniero, 
e concbiuse che per quanto fossero numerosi in Parlamento 
i ruoli dei lacchéy le soVti della patria dipendevano sempre 
dalia virtù di chiunque avesse spirito di libertà. Sapeva egli 
d'essere 1* idolo del popolo; la grandezza delb patria non 
credeva possibile sino a che T Italia non sorgesse a vivere 
libero unita in nazione, e con quelle parole aveva voluto diman- 
dargli che lasciasse a se il pensiero di effettuare, col bracdo 
però di iui medesimo, le alte imprese alle quali il governo de- 
genere dal valore italiano non voleva accingersi. Ma il Paria- 
mei to se ne >sentì offeso e per suoi messi particolari ce 
chiese ragione Stette egli sulle generali, e sebbene ponesse 
giù 1 ira delle parole, discoprì le sue intenzieni di pigliar 
Tarmi e coli* appoggio del popolo sospingere e condurre in 
meglio il movimento italiano contro la disposizione de* mi- 
nistri e • deputati che, con deplorando retrocédimento della 
causa comune, davano mano a quante più triste arti sapes- 
sero per trattenerlo. Le risposte riuscivano gravi , perchè 
Tuomo che le aveva date non era arrogante ne' detti, ma 
grave e severo ne* fatti. Sedeva in Parlamento il barone Ri» 
càsoli, cittadino che per gli ultimi casi della Toscana aveva 
ben meritato dalla patria, e sebbene avverso a Garibaldi vole- 
va ad ogni modo impedire che la fosse lacerata da ignomi- 
nioie discordie. Pose egli con nobili sensi T arduo negozio ìq 
deliberazione del Parlamento, e conchiuse: L* ire, che sobbol- 
lono, pongono infiniti pericoli negli Stati, ma sfogate, son<) 
vicine ad estinguersi. Le gesta di Garibaldi sono gloriose; 
ma per quanto stimasse il nome di libertà, il generale dover 
pensare che non v*ha grandezza di riputazione e d'opere 
che sollevi un cittadino tanto superiore alla Rappresentania 
nazionale da fargli avere per male il consiglio di commet- 
tersi alla medesima. 

Era evidente che se l'Italia non avesse saputo redimersi 
da se, niun altro potentato l'avrebbe fatto per lei, e che seb- 
bene Napoleone (allegando la debolezza dell'armi nostre) si di* 
cesse nostro protettore, teneva però il governo sottoposto ai suoi 
voleri, e il governo maneggiava i popoli con vane paure. In 
ogni parte della penìsola suonava il grido dllalia ima e di YU 
torio Emanuele; si vedevano inquietudini e agitazioni non opere; 
e se i ministri vantavano riboccar d' armi gli arsenali, non vi 
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avera chi prenderle. Garibaldi opinava, non meritar libertà 
i popoli che o infingardi o per computi d'interessi non sanno 
io bene della patria incontrare grandi sventare, e ci vedeva. 
fatti ridicoli dal governo, che proclamava di volere una TI- 
talia senza mai dare neppure un passo nella vìa che condu- 
ceva a quella grandezza. Trattavasi di riporre la nazione tutta 
in libertà, e ne*giudizii di lui tutto potendo il ouore, non 
era possibile cli'ei prendesse le cose moderatamente, o dicesse 
difendesse le opinioni sue senza passione. Sentiva che i fa< 
Yori delle moltitudini s'erano rivolti a lui perchè stimavano le. 
opere sue maggiori di quante il secolo avesse mai veduto, 
tuttavia ne credeva fiaccata Tenergia dalle arti corruttrici del 
governo. Non superbiva , ma conosceva che se poteva avere 
molti simili nel valore, nella generosità però e nella inte- 
rezza deir animo non aveva pari veruno di quanti tenevano 
gradi e onori, ninno dei quali aveva dato neppure un esem- 
pio d*amòr patrio che potesse paragonarsi ai molti che lo 
facevano venerando agli stessi avversarj se onesti. Quanto 
al Parlamento lo accusava d'insufficiente e debole alfalto ufficio 
di rappresentar la nazione, senza crederlo incapace d* apprez- 
zare la grandezza morale, o pronto a macchiarsi di brutte 
vergogne a modo del precedente ch'aveva confermato To- 
sceoo mercato di Nizza; laonde persuadevasi che se tutta 
egli svelasse la verità, i deputati deliberebbero quanto Ta- 
nimo loro giudicasse che ben fosse da fare. Con queste opi- 
nioni in cuore andò in Parlamento. E quivi levatosi fiero ac- 
cusatore de' ministri, rimproverò a Cavour i vergognosi fatti 
di Nizza, i mercati ancora segreti ma già pattuiti della Sar- 
degna, le guerre fraticide da lui gettate in Italia e le civili 
procelle che per sua colpa incrudelivano. £ continuava il 
fulmineo suo dire, ma il ministro si commosse, e il Parla- 
mento in ruinoso tumulto di grida glielo troncò. Nondimeno 
stette egli calmo, appena girando sdegnosamente lo sguardo 
sulla torma strepitante perchè nel fatai momento non sa- 

f)eva con che altri modi adulare Cavour. Posò indi a poco 
a tempesta, e quegli ripigliando allora, ma più rattenuti), 
il suo dire, tuttoché credesse d'aver diritto a parlare in li- 
beri sensi dacché aveva operato da libero cittadino, difese le 
rajgioni de' suoi commilitoni, che il governo ingratamente la- 
sciava senza premj ed onori, non piacendogli chi sapesse 
ostinatamente difendere, da milite di Garibaldi, la libertà. 
Era tra' deputati il Bixio caro a Napoleone, amico di Cavour^ 
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amioo di oariliakiì; e pronto d'espedienti invocò in nome 

della patria pace e concordia tra i dne grandi cittadini, ai 

3uaU r Italia confidava le proprie sorti. li mostrarsi tenace 
elle ire all'ano e alFaìtro atrebbe fatto troppa onta, e parve 
che la pace tra le due anime esulcerate spuntasse; e Cavour 
soprattutto, che non negli eserciti *é ne*caippi deirarmi ma 
tra lettere e libri si era allevato, facendosi a parlare tì pose | 
tanta industria ed affetto che per molti fu creduto, ninno piò , 
di lai fare capitale deWolontarj, niuno quant'egli desiderare | 
sincera Tamiciiia di Garibaldi, e qnanto fosse più àtrella 
tanto gli sarebbe pia grata ; ninno meglio intendere quello I 
che possa il popolo nelle grandi imprese, ed in lui, che già 
aveagK hiìo prendere Tarmi e chiamato persino Garibaldi 
ad esserne capo, essere volontà grandissima d'nsare ancora 
nelle vicine battaglie. Ma quando il generale dinoandò che 
fosse riordinato 1* esercito meridionale, il ministro oppose che 
quella grave deliberazione sarebbe come una sfida di guern 
contro r Austria, e se vincesse una legge cosifatta, il mini- 
stero si terrebbe d* ufficio. Non denigrar egli la virtiì delFe- 
sercito roeridiotiale, il quale aveva avuto parte e gloria nei bei 
fatti della Sicilia e di Napoli ; frutto però della sua propria co- 
stanza e prudenza essere la salvezza e sicurtà deTltalia tantoag- 
grandita e divenuta parte potentissima dTuropa; ma dall'ap- 
prorare quel partito ogni sua fiitìca ne andrebbe perduta, cre- 
scerebbero i sospetti della diplomazia a maggior nostro danno, 
la patria sarebbe riaperta quindi alParmi austriache, quinci alle 
cliscordie civili. Vedesse dunque il Palamento se, mentre vi ave- 
vano forze e speranze di accordare pacificamente tutte le cose in- 
teriori, dovesse ricomporre queir esercito egli che militava col 
senno e voleva ad ogni modo procurare la pace della penisola. 
Perplesso il Parlamento ma più verso Cavour che verso la demo- 
crazia, pensò che se quegli non voleva la guerra ne aveva beo 
donde, che se però la cosa andasse tutta a suo modo, le 
moltitudini dividendosi o per frode o per invidia aderireb- 
bero chi al ministro chi al generale, e intanto, sebbene si 
presagisse quale alfine prevarrebbe, le discordie però arde- 
rebbero per le traversie de' tempi che correvano e per F al- 
tre che irebbero i faziosi. Avere un bel dirsi che Cavour 
era corruttore della libertà; al contrario imporle un freno: 
in lui congiugnersi la prudenza, T audacia, la fortuna, ed egli 
dover recare a compimento la redenzione italiana. Garibaldi 
generoso ma temerario; poter ben egli gridare libertà a sua 
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rogUa, ma Taomo che la cercale non misura ne tempo uè 
ipazio, mena ogni cosa a distruzione. Condotto da siffatte 
opinioni, domaudando Garibaldi che almeno si armasse il po- 
)o]o italiano , prese il partito, quasi per istar mezzo tra i 
lue antagonisti, di decretare che si ordinassero a modo di 
guerra alcuni battaglioni della piccola parte di popolo, a 
mi la; costituzione fa privilegio di armarsi, come se con tanti 
lemici che ha addosso Tltalia e con piccolo esercito stanziale 
ihele fa guardia, semplici battaglioni di fanti, senza cavalli, 
lenza artiglierie e tutto al più aiutati da pochi tiratori, ba- 
stassero a sostenere i primi impeti del nemico e il fulminar 
lei cannoni. 

11 governo nella democrazia vedeva il partito che nelle 
enebre operava a danno d'Italia, e servendosene per ispau- 
'acchio contro le possibili intemperan2e del Parlamento, si 
eneva la pluralità tutta buona, tutta corriva a credere quello 
'h'ei le dicova. Garibaldi invece volea dalla Camera un ben 
litro provvedimento. Una fede fortissima nei grandi destini 
leiramanità aveagti spirato in cuore Tardire di redimere la 
Sicilia , e quella fede stessa metteva in lui la certezza di 
sciogliere Titaiia da ogni abbiezione di servitù, traendone da 
ei medesima le forze e armando a nazionali battaglie tutta 
{uella parte di popolo (e ne erano i quattro quinti) che il 
governo, a suo proposito, lasciava inerme tuttoché atta a 
combattere. Reputava giustamente che nella volontà sta il 
)rincipio d'ogni umana grandezza, ed invece vedeva il go- 
verno sforzarsi per ogni via d assonnare T Italia, affinchè non 
osse sufficiente ad innovare colle forze proprie la sua vita 
ìazionale, e durasse nella politica dipendenza dalla Francia, 
iella quale o sospinto da paura o tratto da fallaci giudizj 
) vincolato da fedi particolari l'aveva messa. A chiunque 
spassionatamente osservasse gli* andamenti di Cavour faceasi 
Danifesto che, mentre vantava essere obbietto de' suoi studj 
'unità della patria, lungi di adoperare le forze popolari al 
•onseguimento di essa, o di svilupparle ad una vita ma- 
cchia ed attiva quale. s'addice alla dignità d'una nazione che 
ruolo esser grande, egli s'ingegnava o di combatterle o al- 
Dcno di temporeggiarle ogni volta che si ridestassero, di 
iilungare la lotta dell'armi, e di chiamare, se le impazienze 
lell'Austria la facessero inevitabile, sui campi italiani Tarmi 
raocesif dovesse anche dappoi l'Italia pagaie del proprio 
^Dgue quegli aiuti, seguitando l'imperatore Napoleone do- 
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Tunque la traesse per ambiziose cagioni. Ma a Garibaldi non 
soffriva r animo che gli Italiani fossero cosi malmenati d& 
inganno in inganno, e con ciò soppresse le forze nazionali, vio- 
lato il patto che aveva unite le provincie meridionali a qaelle 
del nord, non proseguita T esecuzione del principio in cai 
si riponeva universalmente tutta la sicurezza della vita no- 
stra e del nostro progresso, quindi spegnersi Y entusiasmo 
e rivivere Fegoismo; il nuovo regno senza frontiere esenta 
capitale, in somma degradata l'Italia e fatta mancipio- di nuovo 
straniero. Al vedere il governo star fermo nella sua crudele 
politica ed i nostri dolori non poterlo movere in parte 
alcuna, quanti amavano la patria credevano pusillanimità 
la pazienza del silenzio. Ne queste erano esagerazioni discor- 
danti dal vero per debolezza d'anima passionata di focosi 
desiderj. Infatti si dividevano le opinioni, e le fazioni ina- 
sprivano : lo straniero accampava a Nizza, a Roma, a Vene- 
2ia: scarsi ^li eserciti, disordinate le forze, discreduti i 
principj, e faaccato il nerbo della rivoluzione, preludj di 
guerra civile nelle provincie meridionali, e accusato di fo- 
mentatore lo stesso governo francese, sacerdoti perversi co- 
spirare co* principi spodestati ad aiutare furie abbominevolif 
e il -governo, perduta la ooscienza del dovere, sopportar tutto 
per interessi di regno, e ricoprire or d'una scusa ora d*an' 
altra il suo «goismo. Garibaldi ^ opinava che un popolo di 
ventidue milioni neirenergia delFentusiasmo può da solo ci- 
mentare una guerra vasta e gagliarda solo che voglia es- 
sere indipendente e sappia esser forte. Quand'egli diman- j 
dava al Parlamento di armare almeno il popolo italiano, ei 
voleva che per nuovi provvedimenti la guardia nazionale 
prendesse la natura delle milizie stanziali sì che ogni tratto 
di territorio fosse difeso da forze proporzionate a naodo d'e- 
sercito con isquadroni di cavalleria, con robusti fabbri e ma- 
rinai abili a maneggiare le artiglierie in -difesa delle loro 
mura, de' passi ai fiumi ed ai monti, delle rive de' laghi e 
del maI^e. Insomma nel suo, vasto disegno non vi do vea es- 
sere generazione d'operai, la quale non avesse acquistata la 
vita e labilità opportuna a venire coll'armi o con lavori di i 
difesa in aiuto ai combattenti. Ma queste cose non potevaDO 
compiersi perchè avevano oppugnatore Cavour il quale, amico 
a Napoleone, dovea contrappesare la foga della democrazia, 
predicar parole d'unità, ma osservare modi di governo i quali 
«ontradicessero al bene che vantava. Le opinioni del mondo 
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pera vano da lui solo il riscatto di Roma e Venezia: ì\ Par- 
imento non ascoltava consiglio, non accoglieva proposta, 
on s'arrogava deliberazione, nella quale il ministro non 
vessa detto li sua sentenza, e nel grave siibietlo rese il 
•artito, che abbiamo riferito, talché il ministro fu ben lieto 
i vedere i suoi deputati paurosi bensì di Garibaldi, non però 
into da presumere di storcersi contro airopere sue. Se fossi 
srittore di cronache non di storie, dovrei qui ricordare gli 
isolenti rimproveri che il generale Cialdini entrò nello sciocco 
ensiero di mandar da privato ma per pubbliche lettere a 
laribaldi, rinfacciando la debolezza della superbia a lui che 
er amore di patria in Parlamento era stato veemente contro 

ministro. Ma forse il Cialdini in quel momento era matto; 

se in cervello, le increseevoli miserie, che scrisse, furono 
enza efifetto politico, e raffercnarono tutto al piii la nota sen- 
ìDza che il mestiere del Parrai fa arrogante, non ingentilisce 
) anime plebee.* 

Cavour non era uomo che si godesse il grado e i pro- 
tti dì ministro, lasciando le pubbliche cose in preda a una 
)rma di pubblici ufficiali. Da uomo attivo vedeva e maneg- 
iava tutte le cose della politica, di questa faceva per ve- 
tà una commistione d'astuzia e di schiettezza, di violenza 

di tolleranza, di temerità e di prudenza che l'umano giù- 
izio in osservarla si confonde; ma è innegabile che per 
>ndurre a grandezza la Casa di Savoia era operoso quanto 
\rrebbe potuto esserlo un re tutto inteso ad ampliare e far 
jgno. Godeva seco medesimo che anche al i*arlamento fosse 
arato più tollerabile cedere a Napoleone anche Mentono e 
occabruna, terricciuole italiane, piuttosto che provocare o 
)Stenerne Tira; ma gli dava alquanta noia il partito demo* 
•atico che non gli lasciava governare ogni cosa secondo 
animo suo. Se era sicuro di farlo per Tavvenire, egli tut- 
kvia aveva bisogno anco del presente. I usino ad ora man- 
indogli la potenza e la fortuna di soggiogarlo, né serven- 
ogli il tempo, l'unico rimedio che gli fosse venuto bene per 
3n camminare appresso alla rivoluzione, era stato il tergi- 
3rsare , ed oggi cominciava ad accorgersi della inefficacia 
i cotale partito. Sul bel principio aveva sperato di com- 
orre il pubblico vivere in modo che per la sua virtù il 
uovo regno avanzasse sempre verso il meglio; e per con- 
arie, come ebbe posto mano all'opera, vide ogni cosa per 
>ntinuo moto scendere al pegi^io. Durava V oppugnazione di 
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Gaeta, e sebbene avesse vantato che, cadato qaest'altimo prò» 
pugnacelo di Francesco II, la prosperità in ogni pdfte'^cePfebbe 
immediata compagna alla pace, osservava le aspirazioni dei 
liberali non acquetarsi che nella certezza di riunire Roma al- 
r Italia, dapertutto gridarsi Roma^ e farsi universale Topi* 
nione che, senza possedei la, tornava inutile ogni sforzo d'or- 
dinare tra noi un vivere sicuro e libero. Aveva danque me- 
stieri d'un gran fatto che coprisse la scarsezza del suo in- 
gegno ne* negozi amministrativi, e spegnesse tutte le fazioni; 
e gli parve che se riusciva, qualunque ne fesse il modo, a 
togliere Roma di mano al papa, ad un tratto annientevebbe 
i suoi competitori. Il principato de' papi, dissipatore eh* era 
stato d'ogni civiltà, vedeasi,a dir vero, venuto in tanta debolezza 
che non v'aveva ninna gloria ad opprimerlo, perche di per se 
non poteva difendersi da poche schiere ch'avessero ardito di 
assalirlo, ma stava per esso Napoleone che voleva le sue armi 
obbedite sino all'ultima punta d'Italia, eie mili2ie francesi si cre- 
devano tanto valide che fitrse, neppure assaltandole con poten- 
tissima guerra e con una rara ed estrema virtù di popolo, 'ne 
rimarrebbero vinte. Il papa aveva ceduto ai voleri di Napoleo- 
ne, e per quanto i turbolenti emissarj di tenebrose agita- 
tazioni, col sommovere i popoli e con varie maniere di politi* 
che dimostrazioni, avessero tentato di mettere in lai mille 
paure e farlo fuggire di Roma, le prove non sortirono for- 
tuna. Fra tanti effetti riusciti vani, egli però s'era fermo nel- 
l'animo d'entrare in Roma per qualche via anche a dispetto 
di Napoleone, e seco medesimo pensando che i cardinali sono 
una generazione d'uomini i quali, senza riporre il sommo bene 
negli onori e nelle vanità del mondo, stimano o cercano la 
vita delicata e magnifica, e sono [)ieni di mondana glprìa quan- 
t'altri mai che derida gli spregiatori -delle umane grandezze, 
prese consiglio di voler tentare se il cardinale Antonelli fosse 
poi tale da sostenere la rigidezza delle opinioni, già manife- 
state in materia del papato, anche nel caso che il lasciarle 
gli facesse profitto. N'enbe il carico un Salvatore Aguglia, 
amicissimo del cardinale, mentre le cose di Gaeta già erano 
disperate perchè, bastando all'imperatore d*aver ^tta a Fran- 
cesco ogni dimostrazione d'essergli amico, la flotta francese 
ne lasciava le acque. Intese quegli le grandi profferte, come 
uomo che conoscesse d' essersi ingannato quando non pensava 
che le cose potessero tanto mutarsi, e perfino nel sorgere dà 
giorni avversi immaginava che. i potentati riterrebbero la 
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S. Sede dalla momentaaea caduta. Ricevute dunque ne^pro- 

Srii consigli le intenzioni del conte, e Seco medesimo aven- 
ole seriamente dibattute, aitine sotto promessa che ii mi- 
nistro piemontese, per cagione de* cardinali, terrebbe secre- 
tissimi gli accordi anche ai colleghi sino a che non fossero 
irrevocabili, propose di trattare la spinosa occorrenza. E co- 
minciò dal volere che le condizioni seguenti fossero fonda- 
mento de' negoziati. 1® Fosse conservata al pontefice Valta 
sovranità sullo Stato patrimoniale della Chiesa, e dato al Re 
e ai suoi discendenti in perpetuo il Vicariato o governo ci* 
vile sotto patto di ricco assegnamento al papa, quale s'ad* 
dice a sovrano ; 2^ ciascuno de' cardinali italiani avrebbe a 
sua provvisione annui dieci mila scudi; 3^ si mantenessero 
i nunzi , le giurisdizioni e i proventi attuali de' tribunali ec- 
clesiastici in materie e cause meramente ecclesiastiche; 4^ i 
prelati si rinunciassero pur del posto che in Roma e nelle 
altre provincie tenevano, ma fossero pensionari civili; 59 il 
S. Padre avesse dallo Stato quanto dimandasse come capo 
della Chiesa cattolica, onori e prerogative perpetue d^alta 
sovranità sì che non fosse suddito nello Stato, ma primo, e 
indipendente negli uffici del sublime apostolato; 6^ i cardi- 
nali italiani sedessero senatori per diritto, e Tepiscopato ita- 
liano possedesHe piena libertà nelle cose spirituali. Conchiu- 
deva domandando cauzione idonea delle convenzioni che si 
stipulavano , e promessa sotto fede solenne che, ove non ve- 
nissero osservate, quali che ne fossero le cagioni o le circo- 
stanze, il temporale issoiure ricadrebbe nel papa. E con pa- 
role savie e affezionatìssime verso V Italia aggiungeva: gravi 
considerazioni averlo tratto a fargli desiderare questi accordi, 
ma soprattutto la credenza che in loro virtù la Chiesa, ri- 
collocata neirantico suo lustro, sarebbe indipendente, l'Italia 
sederebbe riverita tra le grandi potenze, e riacattando senza 
sangae Venezia costringerebbe la Francia a rispettare i 
nostri diritti, se già non volesse per la prima sperimentare 
g)i effetti del valore italiano. Il tirare però innanzi gli accordi 
pendeva sul secreto, e questo (è ignoto ancora chi indi- 
screto maligno il rompesse) non venne osservato. L'am- 
basciatore^ francese ricercò improvvisamente dal cardinale 
qualche notizia delle trattative credute vere perchè il tratto 
era ben proporzionato alla fama di Cavour, ma quegli che 
sapeva ogni cosa essere ancora in detti, negò tutto, e dolen- 
dosi delle fedi violate come uomo che si volesse ingannare^ 
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ruppe ogni pratica in materia siffatta cogli agenti del mini- 
stro, e ripigliò la saa rigideixa intrattalnle. 

Perdale adunque le speranze deli'iotrigo si bene annodato 
proprio nel mentre che il cardinale pareva sì bene disposto, tedi 
conte Cavour, ninna paura nò dubbio piik ritardandolo, «stava 
in sul recarsi egli medesimo a Roma senza neppure /ivere 
ritoccata la bozza de' capitoli che abbiamo, riferiti, 'conveniva 
allo stesso conte d'appigliarsi ad altri spitdienti. I contrari 
già vociferavano che il Piemonte, senza Roma, male potrebbe 
ritenere le provincie meridionali accjuistate colle arti delie 
corruttele, e alla fine diventerebbe si debole che sarebbe^op- 
presso da chiunque lo assalisse. Chi aveva infatti intiera la 
cognizione delle cose, sapeva le nostre condizioni essere si 
inferiori alle promesse di lui che, per quanto T adulazione 
stessa gli togliesse di biasimo, non poteva mutarlo nò in 
lode nò in gloria. E per dir vero, di ^utto sino ad ora il mi- 
nistro aveva saputo scusarsi. Aveva assalito il papa e il re- 
ffno di Napoli senza cartello di guerra? Non aveva potuto 
frenare la foga de' popoli. Sopprimeva leggi e istituzioni uti- 
lissime? Egli era mero esecutore dei voleri del'popolo. Per- 
seguitava i preti? Erano esosi al popolo. I suoijordinamenti 
erano improvvidi? Àveali decretati col senno de' rappresen- 
tanti del popolo. Ma quando gli dimandavi "perchò procedesse 
a passi interrotti e irregolari nella via deirunificazione,fper- 
the tante eccezioni, tante particolarità alle regole e norme 
generali quando bisognava distruggere ogni memoria delle 
cose passate e surrogare migliori principii alli antichi , egli 
<;onfondevasi nelle proprie risposte, nò altro sapeva dire con 
franchezza che Tanimo non gli dava d'usare la violenza. In- 
tanto l'esercito antico per invidie e sospetti mantenersi con« 
tro gli uomini dell'esercito meridionale; sfondate le finanze, 
eppure crescenti i bisogni, ogni amministrazione scompigliata; 
disgusto e stanchezza in moltissimi, disordini nelle Romagne, 
molti umori contrari in Sicilia, perturbazioni in Napoli e 
quivi poco nullo l'impero dello Statuto, moltiplicarsi i bri- 
ganti, il disamore e l'ignoranza disaffezionarvi gli, animi dal- 
l' ammirazione delle antiche glorie sabaude, le scontentezze 
in breve minacciarvi ogni cosa di terribile anarchia. ^Inter- 
rogato di que' fatti, e non sapendo quali bugie-' tollerabili pi- 
gliare a scusa, cominciò a dire: Proceder tutto dall'ostina- 
zione di chi ne contendeva il possesso di Roma, e finche 
questa gran causa non fosse definita, sarebbe sempre un de* 
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siderio irriasoibile il voler dare novella- vita a una corrotta 
materia e organizzare il nuovo re^no a ordini migliori. 
Se aveavi modo d'impedire che le cose incorressero in mag- 
gior confusione, quest'era di fare le imprese di Venezia e di 
Roma; ma potevaio egli che dovea pur mantenere qualche 
rispetto delle fedi promesse, e credeva cosa disennatissima 
inimicare Napoleone airitalia in tempi sì fortunosi ? 

In siffatte condizioni, non potendo il ministro ricusare i 
desideri dell* imperatore alleato, ne volendo valersi delle ri* 
Yolazioni perchè in esse, a suo detto, ogni volta ch« seguis- 
sero, si rinnoverebbero gli eccelsi o del dispotismo o della 
demagogia a cagiime degli odi che vi si accompagnano, egli 
seco medesimo giudicò prudenza il deviare dalla politica de- 
gli unitari che erano impazienti di fatti. Quanto a Venezia 
disse essere consiglio fatale trar fuori gli eserciti contro di 
essa, essendo l'Italia ancor tumultuaria,/ non ordinata di buone 
leggi, non bene armata, incapace insomma del peso di nuove 
guerre; quanto a ^oma convenire di deporre si la temerità 
come l'astuzia e la violenza. Epperò a riscatto di quella gio- 
verebbero, meglio che le stravaganze de'moti guerreschi, gli 
affari d'Oriente, i negoziati pacifici e l'appoggio dell'Inghilterra; 
per l'altra opererebbe la forza stessa della civiltà, la quale 
non va mai retrograda, e stabilirebbe ad un tempo in Italia un 
governo modesto con ordini forti e sicuri. Per avere tuttavia 
rintento suo di fronte a passioni che nulla avevano per anco 
perduto della prima energia, vi si voleva molta industria, e 
soprattutto nascondere come egli, mutato modo di procedere 
nella politica, prendesse di mira la stabilità delia pace nella sua 
determinata applicazione di fondare un potente regno ita- 
liano. Tacque però anche co'coUeghi i suoi novelli propositi, 
che forse lo svelato segre» o non gli togliesse partigiani e 
riputazione, senza la quale il torrente della rivoluzione adi- 
randosi poteva iiaccare gli argini entro cui abilmente ei 1* ave- 
va contenuto. À ninno intanto era ignoto che i più grandi 
agitatori del moto italiano dimandavano Roma non per al- 
largare il regno d'un piccolo tratto di territorio mezzo tra 
r Italia meridionale e la centrale, bensì per dar trionfo al 
diritto de' popoli, pacificare la penisola colla distrazione del 
temporale dei papi, e assicurare all'Italia colla grandezza delle 
imprese i benefici effetti della rivoluzione giusta e «ecessaria 
quanto le altre rivoluzioni della Grecia, del Belgio e della 
Spagna, che il consentimento delle potenze aveva mutate in 
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diritto paM>Iico. I segni, dicevano essi, delle secolari gelosie 
e delle violenze che avevano divisa, poi fatta serva l'Italia, erano 
disparsi, dacché i varj suoi Stati, lasciando gli antichi nomi 
con cai si separavano ^li uni dagli altri, si erano riuniti in un 
solo corpo, ed assunto il nome di Regno d'Italia, ma senza Roma 
questo regno non sarà né prospero né potente, e come le Pro- 
vincie meridionali per alcuni danni, inevitalnli nelle repentine 
mutazioni, par quasi che rimpiangano il passato, stringe il biso- 
gno d'accelei are l'opera dell'unità per sopire ogni discordia 
nìcendo loro capace, colla forza de' fatti, la grandezza a cui sali- 
rono dal sacrificare quegli istinti che menano i popoli a voler 
viver* non solo colle loro cose, e ne' loro beni ma ancora colle 
proprie leggi. L'animo e la speranza di Garibaldi di conseguire 
il desiderio di Roma pareva più che umana; la potente pro- 
messa, tanto bramata quanto gloriosa, che il medesimo ci aveva 
data, gliene avea fallo un rivale pari d' importanza, eppure 
il ministro voleva serbare a sé solo tutta la gloria del riscatto 
italiano. Bisognava dunque toglierla al competitore, come 
già gli aveva tolta la patria: una fortuna inaudita l'aveva 
sempre favorito in tutti i suoi ardimenti , e per mantenersi 
la continuazione di tante prosperità neppure immaginate, 
gli veniva bene di tentare qualche nuovo e gran fatto che 
raffermasse la credenza, essere egli il primo de' ministri, che 
maneggiasse la politica senza mai dubitare di sé medesimo, 
e dall'ardire stesso trovasse il senno e la forza di uscire, 
da sporto e gagliardo piloto, del procelloso mare nel quale 
era entrato. L'eminentissimo Antonelli non gli aveva voluto 
vendere il tempo d'occupar Roma; egli stesso ne aveva la- 
sciata ogni speranza di riuscirvi, e agitava o disponeva nel- 
l'animo altri pensieri; ciò non ostante cominciò a spesseggiare 
messe per Roma e Venezia, come se questa non occupassero 
gli Austriaci, quella i Francesi, e fosse meglio centra il su* 
perbo comandare de' prepotenti mostrar parole che forze. 
La politica secreta di Cavour era piena di disonestà, ma in 
palese s'ingegnava darsi riputazione d'uomo sincero, ed ogni 
volta che gli venisse il destro, scoprivasi sempre senza ri- 
prospetto in favore de' popoli centra i loro oppressori. Sapeva 
che gli uomini da cui procede in Italia la nostra vita poli- 
tica, osservano le cose con quella superficialità che basta 
ad ingantiare loro medesimi; che anzi i gazzettieri divulga- 
vano andar egli sempre netto e con ischiettezza, e, non aspet- 
tando nemmeno d'esservi trascinalo, alle promesse far susse- 
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goire le azioni. Laonde un bel giorno entrato in Parlamento» 
si levò a rivendiqare i diritti delle genti romane, e ad esaltare 
di generosa la causa italiana, come quella ch^era sarta dalle 
idee e dalla civiltà nostra, poi proclamando dover la Chiesa 
essere libera quanto lo Stato, pregò i deputati, quasi che Na^ 
poleone poco o nulla più curasse nò di noi ne del papa, che 
decretassero Roma e Venezia appartenere airitalia e urgente 
d*occapare innanzi tutto quella che ne era la capitale, ma il 
facessero senza dimora perchè ogni minima dilazione alta- 
mente poteva nuocere. Il grai\^ colpo era fatto. Egli aveva 
pronunziata Tincantatrice parola che dovea rapire dietro se 
tutte le immaginazioni, suscitare e infiammar le passioni. A 
tutto quello che avrebbe detto dappoi per moderare l'audacia 
della sentenza, e che infatto nascondeva le sue vere intenzioni, 
ninno avrebbe badato, o tutt*al più si sarebbe creduto non 
essere che solerzia di cautele pi>litiche. Cosi dopo avere con 
maestrevole artificio d'ingegnose parole discorso in materia, 
conchiuse: Volere il governo pero entrare in Roma di con- 
cordia colla Francia e di pari consentimento della Cattolicità, 
e quindi dovendo egli considerare in ogni«partitolil vero, il/er- 
mo e il consentaneo di ciascuna cosa, domandare pienajibertà 
di forzarne i tempi e i modi. Concitati com'erano i deputati dal 
desiderio ardente di ricuperare Roma^all'Italia, e ammaliati 
dai propositi arditi del ministro, plaudirono e decretarono a 
volere di lui; stupivano gli Italiani; meravigliava l'Europa, e 
ne ave'^a ben donde perchè la deliberazione, se avesse luogo, 
segnava il fatt(^ più memorando di quante mai rivoluzioni 
poterono o creare nuovi Stati, o rimutare e cambiare il corso 
della civiltà. 

Incapace di grandi concetti, ma ingegnoso il conte Ca- 
vour a mutar di politica e nasconderne con questo o quel- 
l'espediente le varianze, non era uomo da andare temerariap 
mente o tumultuosamente in veruna cosa, e molto meno Vo 
voleva ora che i suoi secreti disegni andavano ad assicurare 
le Potenze del modo che l' Italia voleva vivere con loro. De- 
streggiando tra partiti contrari e inesperti per giovinezza di vita, 
aveva vòlta a profitto della monarchia la rivoluzione che da 
infaticabili cittadini erasi operta in nome del popolo; con 
Garibaldi si era vantato propugnatore dell' unità italiana, 
ed avea cominciata l'opera separando invece alcune proprie 
Provincie dalla penìsola e vendendole allo straniero; oggi 
che la sua potenza pareva correre qualche perìcolo dalle 
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variazioni, che la rivoluzione faceva per gli impulsi che Na- 
poleone le dava contrari alla forza naturale che la portava, 
ei la poneva in sicuro dando pasto al partito che si diceva 
fazione senza offendere la sensitività del partito conservatore. 
I pili prudenti delle umane cose ciò non per tanto non si 
lasciavano prendere a quelTartifizio d'inganni, con cui voleva 
togliere alla rappresentanza nazionale ogni materia di venir- 
gli meno o di desiderare altro ministro. Giadicavano gli uni 
che il sagace ministro si fosse riservata la facoltà d'operare, 
non a posta d'altrui, ma neL tempo che volgesse più sicuro 
airitaiia, non per altro che per far niente; imperciocché il 
principale nella questione di Roma fosse proprio Luigi Na- 
poleone, il quale non era certo Tuomo si facile a addormen- 
tare che si stesse a vederci vincere da noi gli Austriaci e 
sino il papa. Altri, ignorando le prove fatte col cardinale 
Antonelli, si dimandavano insieme se fosse solo il ministro 
a non sapere che la Corte di Roma non è atta a far cose' 
forti, e per contrario patisce le leggi della necessità. Roma, 
dicevano costoro, non vuol riflettere che se un di fece cose 
onorate ed occupò il mondo, in sé sola ritenendo raccolta 
tutta la virtù e la sapienza, oggi la civiltà è sparsa in molte 
nazioni, e trovi o in questo o in quel popolo cose e virtù 
che ti fanno meravigliare, ed alle quali sarebbe della dignità 
sua il conformarsi. Essa, come nelle cose pertinenti alla fede, 
cosi nella vita politica e ne' costumi civili presume d' inten- 
dere la verità d'ogni cosa, tutto giudica sempre a suo modo, 
vuol comandare a ciascuno, e sotto colore d'avere a cuore 
l'onore e la libertà della Chiesa , nega agli Stati qaella li- 
bera libertà che dimanda per sé stessa quando è forzata 
d'obtiedire alla fortuna de' potenti. Essa del proprio decadi- 
mento accusa la malvagità dei tristi cheje fanno empia guerra, 
e non dovrebbe che accusare i propri desideri, che ne cor- 
rompono il giudizio, e i propri scopi tutti diversi da quelli 
ch'ebbe ne' suoi splendidi giorni; essa, come ammira il suo 
passato si pieno di gloria, cosi lauda il suo presente detur- 
pato di brutture detestabili; essa imperturbata crede di fare 
scudo alla verità e sdebitarsi con Dio quando stringe ca- 
tene, alza patiboli, fa sangue e terrore; essa calpesta tutte 
le leggi della giustizia, sfrena l'invidia, coneita la menzogna, 
premia la delazione e la violenza, ma si scusa d'ogni bia- 
simo, d'ogni vituperio, dicendo che il fa per mantenere i 
suoi giuramenti e preparare il regno della pace, dell'ordine 
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e del bene universale. Male s'appone chianqae creda che 
Roma sostenga il poter temporale solo per ambizione o ca- 
priccio, odio ch'abbia concetto coir Italia; essa vi è me- 
nata da una fallace idea che, sola signoreggiandone V intel* 
letto, ne accende il fanatismo e la spinge a sfidare la stessa 
forza ineluttabile delle cose. L'ingegno di Cavour è troppo 
penetrativo perchè questi fatti sfuggano l'occhio osservatore 
di lui, e quando egli ne dice di volere andare a Roma, non 
parla sul sodo; ma, studia d'annebbiare i nostri giudizi col 
fascino delle parole, e d'occultare i suoi veri disegni. Cospi- 
ratore che fu nella rivelazione, ora ne vuol tenere in pugno 
le passioni, e perciò fa sembiante di secondarle ; leva alte le 
sue pretensioni, ma le stesse sue minacce sono ai potenti 
sicuro pegno di fede. Se agitasse in mente qualche ardito 
disegno, tacerebbe perchè in politica 'anima de' fatti è il 
segreto. 

Costoro dicevano vero, e le lettere scritte fidentemente dal 
ministro all'amico de la Rive sono le prove che lo dischiu- 
dono. Ma intanto l'universale dava proprio intera fede a 
quello che ai savi pareva meno credevole, e per quell'inganno 
era riuscito al conte di separare gli affari meramente ci- 
vili dai negozi intricatissimi della politica, quanto bastava 
a preparargli tempi riposati per operare pacificamente il 
nostro rinnovamento civile con un nuovo intreccio d'or- 
dini, di costumanze e d'interessi. £ operoso com'era pose 
mano all' opera. Gliene mancava però il senno e la dot-! 
trina, e per quanto tacessero le passioni politiche, ei non 
seppe rimediare neppure nelle menomissime parti al molto 
disordinamento clie era nelle interne condizioni del regno. 
Fermo ostinatamente a voler sottoporre tutti i bisogni del 
bene comune alla sua mente ordinatrice in maniera che ogni 
moto pubblica virtù in essa s'iniziasse, ei tollerò o diede 
motivo ad uno sfogo di rancori e ad un mondo di persecu- 
zioni e d'ingiustizie lievi per sé medesime, ma gravi per 
numero e per i molti interessi che sfacciatamente offende- 
vano, come se gli ordini pubblici non debbano essere circo- 
scritti, possano trascendere a far torto al privato. Ne lo 
scolpavano gli aderenti dicendo, che il dovere di rigido uni- 
ficatore vinceva pur troppo in moltissimi casi i rispetti del- 
l'equità. Ma perdonando pure questi disordini all'alto con- 
cetto, che con altri uomini ingegnosi egli aveva d' unificare 
ad ogni modo l'Italia, noi ricorderemo con biasimo la cor- 
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rotta distribuzione degH nfBct e Tarbitrio sfrenato de'i 
stri stessi a calcare Tono per sollevare Faltro o fovorìto pro- 
prio, d'un deputato, o di qualche druda, come se il popolo 
sia destinato ad essere manteuitore di tutte le oziosità ad 
una turba di parassiti o di scostumati poltroni. I tempi cor- 
revano guietì e opportuni ai mentali esercizj di lui che, van- 
tando di levare in alto i nuovi principj civilizzatori, e di di- 
TÌsare ogni cosa colle nuove investigazioni della ragione, 
ambiva di farsi ammaestratore deirinterna politica e supremo 
ordinatore de* comuni interessi, guasti ch'erano o ridotti a 
mal termine per animo troppo stretto e misero di quanti in 
passato lì maneggiarono. Ma in yerità ei non dava che pa- 
role, e mentre tutto doveva essere nuovo, non sapeva dipar- 
tirsi dagli ordini antjchi, uè con giusta mente riguardare o 
librare i nascenti bisogni. Le finanze continuavano ad essere 
dilapidate, e taluni le mettevano perfino in fotti propij, e il 
ministro taceva, quasi che i popoli debbano essere spogliati 
in pace quando in guerra noi' sono dai nemici. Le forze pro- 
duttive della pubblica ricchezza continuavano ad essere ma- 
lamente consunte; moltiplicate, senza profitto comune, le 
spese fuor d'ogni proporzione colle entrate; T industria e i 
commerci impressionati delle stesse qualità cattive del go- 
verno correrne quasi le sorti; e nelle provincie meridionali 
soprattutto terribile lo scioperìo di que' manuali esercizi che j 
sono il nerbo delle società presenti e dell* industrie , donde 
hanno le plebi convenevole nutrimento di vita. Per legge 
erano estinti i privilegi, per legge definiti o divisati i po- 
teri giudiziari dagli amministrativi; per legge libera Fecono- 
mia delle provincie, libera la stampa e la religione, pieno il 
diritto d*associazione ; ma ogni cosa alterata ad occasione 
dall'arbitrio dell'uno o dell'altro ministro. Quindi crescente 
Tardore delle passioni, la lotta delle fazioni grossissima, e ro- 
vinoso il contrasto degli interessi; poco in varie provincie 
l'ordine pubblico, ninna la polizia, e spesso uu soldatello, un 
gendarme di suo senno operar meglio di quanti giudici, de- 
legati o questori erano posti a governarle, e che avevano benà 
energiche paro1«{ sul labbro, ma viltà nel cuore e nulli i 
fotti. E discorrendo col pensiero per le provincie meridionali, 
vi troviamo incessante in ogni ordine o grado il frastuono 
de'lamenti che da bel principio vi nacque; un miscaglio di 
mali veri e esagerati o supposti da fantasie ardentissime; 
mancanza di virtù e scarsità di senno; squisiti sensi di ci- 
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viltà confasi a barbare costumanze i errori nuovi di gorerno 
annestati alla vecchia corruzione; perseguitanti i masnadieri, 
eppure Vavidità delle rapine volgere a ferocia di passione dì 
Stato ; orride scene di efferatezza bestiale mescolate ad esem- 
pli d'una debolezza stranissima. In sì grandi miserie inge- 
gnavasi il ministro di persuadere che, ove non si concedesse 
tempo a studiare come i varj popoli del nuovo regno fossero 
ciascuno condizionati d'industrie, di commerci, di costumante 
e di forze inteìlettuali e morali, era impossibile aggiustare 
i diversi interessi di tutti in siffatto accordo che, sebbene op- 
posti, avessero insieme reciproci gli impulsi e reciproco il 
felicitare. Ma perciocché egli camminando per le sue ^iv3 in- 
contrasse alla fine in ogni cosa sempre amica la fortuna, 
male sappiamo persuaderci che, negli ordinamenti richiesti 
alle mutate condizioni si politfche come civili, ei fosse per 
dipartirsi dagli antichi suoi modi. E sebbene jper moltissimi si 
creda che, se morte immatura non gli avesse troncato colla 
M*ti i concetti disegni, sederebbe tra'savj ordinatori di Stato, 
1 oi ci accostiamo alFophiione di chi giudica che alla sua 
lama giovasse la brevità della vita, perchè non gli lasciò 
sentire la fortuna contraria. 

Mentre tutte quante le cose nelle civili amministrazioni, 
partecipando e traendo dalla corrotta natrura del governo, 
disordinavano ed inviziavano, godeva seco medesimo il mini* 
stro Cavour che gli fosse riuscito di far tacere in Parlamento 
sulla questione di Roma i suoi avversarj. Un errore profes- 
sato da lui era dai dotti comunali rispettato assai più che 
una verità insegnata da altri , e il discosi arsene pareva o 
superbia o stravaganza d'ingegno, perciocché il vivere della 
propria vita morale fa noia grandissima a noi pigri d'intel- 
letto quanto attivi e valenti di membra. Del resto aveva egli 
sviluppata l'antica sentenza di s. Ambrogio ripetuta, dopo 
il silenzio di molti secoli, da Fénelon ; ma ad un tempo con 
più dura sentenza aveva francamente dichiarato, non potersi 
la questione romana decidere colParmi perchè la Francia te- 
neva Roma in presidio, la gran causa appartenere all'ordine 
morale, non entravi la forza, non la violenza. Egli era ve- 
nato a questo passo quando vide che faceva pericolo urtare 
l'opinione comune che, colla sembianza di passione civile, vo- 
ciferava essere impossibile all'Italia avere pace e prosperità 
duratura sino a che la fosse disgiunta da Roma. Ma quando 
protestava di non volere usare la forza e d'abbandonare Far- 
Sxlria ^Italia. — Tol. IV. 
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duo negozio alla potenza della civiltà, e taltaTia ne promet 
teva vicino lo scioglimento, noi crediamo che o troppo con 
fidente della propria destrezza o troppo incauto deli*avvenii 
mentisse a danno d'Italia. Esperto degli umani vizj quanl 
discredente delle virtù, è impossibile che non vedesse Ioni] 
nissima Teffett nazione del gran futto; essendoché Tostinatezz 
inflessibile, che Roma qualifica di costanza alle sue fedi, h 
principio da un clirau'o d'idee e d'interessi ohe formano, 
cosi dire, la prima sostanza di certi pensieri e affetti donc 
il moderno papato ha la sua vita. E a noi pare che sia lo sci. 
gfiere, sia il troncare presto e spontaneamente l'intreccio ( 
tanti e tanti impercettibili legami che ne avviluppano lo sp 
rito, riesca cosa disperata dove l'interesse indebolisce la co 
scienza e, inaridito il cuore, diverte la mente dalle oneste idi 
e dai sani principj della morale. Ma gli unitari^ che prestava! 
animi fortissimi a siffatta questione, e la volevano ad o,: 
modo e prestamente definire finsero di credere sincere le d 
chiarazioni del ministro. I due uomini, dicevano essi, eli 
tengono in mano i destini della pace e della guerra oggi 
sono riconciliati; Cavour ha solennemente sentenziato de 
ver r Italia affrettare quegli apparecchi d'armi che a pò 
tenti nazioni s'addicono, e tutti i provvedimenti acceiiaan 
infatti a guerra vicina. Napoleone, solo pel momento ci co: 
tende l'entrata a Roma; ei medesimo ha decretata la tic 
del papato quando lasciava distruggere le schiere del geni 
rale Lamoricière, e lasciò libero l' amico d' invadere le ìlx 
che, l'Umbria e Napoli. Erra chi crede che l'imperatore pos: 
prolungare i suoi contrasti. Egli sa che i presidj france 
fanno al popolo romano stizza e dispetto; che l'odio di qu 
popolo 'verso i cardinali è si profondo che, s' ei togliesse ^ 
I suoi soldati, li scaccerebbero a furore d' esecrazione ; ci 
anzi Tire si sono tanto ingrossate che, se Cavour non avtsi 
comandato a quelle genti pace e tolleranza per il bene e 
mune d'Italia, Roma sarebbe tutta in sull'armi. Dovremo: 
credere che Napoleone non conosca come l' esistenza à'ì 
principato teocratico in mezzo a uno Stato libero e graa. 
e un sogno di povere teste? Egli che accusa il governo rom^ 
troppo disforme dalle innovate condizioni d'Italia, ignora fo:^ 
che Francesco li proprio da Roma accende e oiantiene :' 
perduti suoi Stati le furie civili, con rovina dell'Italia e p 
ricolo alla Francia medesima? Le gazzette, che oggi son-' i 
sole educatrici del popolo, erano p'ene di siffatte 3»?ntena 
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laonde le passioni s*esaltavano sino a. credere la guerra pro- 
tratta per sola sproporzione di forze, ma a breve tempo; ed 
essendosi divulgato alcune parole scritte confidentemente da 
Massimo d'Azeglio sulla opportunità di prendere Firenze per 
sedia del governo, Topiniooe pubblica gli si levò contro con 
fiera indignazione. A ninno bastava Tanimo o Tavvedimento 
di scrivere, che Napoleone abusava la nostra debolezza e la 
mal supposta necessità d'averlo alleato; che offendeva la no- 
stra dignità intromettendosi nelle nostre cose da padrone 
più che da amico; che kk nostra unitària nostra quiete era 
inApossibile< dacché ogni prudenza, amor d'Italia, zelo di re- 
ligione, Jierbo di giudizio, severità di senno^ tutto torceva 
all'utilità de'suoi secreti disegni. In siffatta esagitazione d'u- 
mori e di patrio furore avveniva inaspettatame*)te la morte 
di lui che era creduto il solo cittadino capace d'esaltare in 
ogni co^a l'Italia, s'egli ne signoreggiasse i destini. Onorato 
dai potentati, temuto da Napoleone, messo in cielo da chi 
ciarlando o scrivendo crea quella opinione che diciamo pub- 
blicai, il volgo andavagU dietro perchè generoso, senza fasto 
o alterigia aristocratica, cortese e pieno dj familiare doipe- 
stichezza verso di tutti nelle stesse sue ambizioni inestin^ 
guibili, e nella orgogliosa persuasione che senza di lui l'Ita- 
lia sarebbe perita. Giusto estimatore della civiltà, aveva co- 
nosciuto che il dispotismo, ìì eguale era stato principio di 
morte a tutte le monarchie antiche, non che salvare o rav- 
vivar le moderne, le avrebbe distrutte, se non avessero va- 
riato di fo me. Sublime nell'opinione universale, ei la volse 
a suo senno, e se non ebbe virtù pari alle grandi cose che 
fanno grande una na/.ione, ad essere re non gli mancò al- 
tro che il nome. A lui cedeva Vittorio Emanuele, a lui ob- 
bediva il Parlamento, di lui stava sospettosa e guardinga la 
diplomazia. Misurando l'avvenire con giusto giudizio dalla 
forza delle leggi morali, ei lo seppe preoccupare, ed ebbe il 
buon senno di finire coU'audacia, quando la fortuna gliene 
porgeva occasione o gliene dava necessità, le nobili imprese 
ch'altri aveva preparate e condotte. Tutto a lui dee la mo- 
narchia di Savoia, e se questa giovandosi della grandezza a 
cui il suo ministro la condusse, avrà tanta firtù da atter- 
rare il principato temporale dei papi e far rifiorire nuòva 
vita in tutti i popoli italiani, andrà, senz'alterarsi, tutto il 
corso che dai cieli è ordinato alle monarchie, e ad un tempo 
darà pegno di gratitudme a lui che, se avesse fatto per 1 i- 
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ulia tatto che operò a vantaggio di qaella, sarebbe stalo più 
grande. Lamentarono alcani, e crediamo con ragione, de 
non si sia riconciliato co' democratici, ma dacché questi ave- 
vano speranza solamente neirarmi, ed egli per contrario \t- 
kva togliere a tutti quanti T^nirao di tentarle, ogni tot^ 
cofiiÌB, diveniva impossibile. Del resto la storia «he di lui 
narra il bene dee par dire anche il male. Ricordo che ìd 
Parlamento fa pronunciato (e non v*ebbe chi combattere) 
che Taomo politico non dee essere giudicato secondo ie leggi 
moralu Ninna sentenza è più- malvagia, a mio giudizio, per- 
chè io amo la patria non per sentimento, non per utile che 
ne tragga,, ma per dovere d'essere onesto. Laonde per fe- 
deltà, di storico finirò le mie parole in materia, dicendo che 
sveuturamente il ministro entrò in certe vie che troppo si con- 
formavano alle qualità inique de* tempi. Imperciocché ei si 
valse delle pubbliche fedi per tramare co' suoi agenti i moti 
che distrassero il principato Lorenese in Toscana e il pa- 
pale nelle Romagne; nelle schiere del generale Lamoriciere 
mise e pagò una feccia soldatesca (e italiana per nostra ver- 
gogna) colla commissione di provocare coiroro le diserzioni, 
e nel tumulto delle battaglie sbrigarsi a tradimento degli 
ufùciali, e scomporre e disordinare le file colf usate grida 
della paura. Queste cose sono vergogne che forse il guasto 
secolo plaudirà, ma ogni dignitosa coscienza segnerà all'io- 
famia. Chi aQermasse che la nostra rivoluzione fu tutt'oro, 
onesterebbe dei nome di virtù i suoi errorì e le sue colpe. 
Dessa è un gran fatto storico perchè senza perturbameuti 
civili e perìcoli sociali, anzi concorrendovi ogni ordine e ogni 
forza di società, ebbe riuscimento felice. Ma operata dalPuomo, 
ne contrasse tutto che Fumanità ha in se d'immondo e di 
divino; e quindi noi ammirandola come un fatto poderoso 
donde si prepara un avvenire di libertà ai popoli stessi che 
il dispotismo tuttavia co&batte con lena terribile, confessiamo 
ch'essa porta nel suo seno alcune immondezze e che il mi- 
nistro fu parte di queste sozzurre. Ma quali che sieno le feccie 
e i fracidumi dell'umanità, sarebbe colpa negare ch'ei seppe 
riconciliare il principato colla democrazia, sostenere la di- 
gnità della monarchia propugnando a fronte aperta quegli 
alti principi ^^^^ diedero impulso al movimento della nostra 
civiltà; e che s'egli da ministro, non avesse preparato il suo 
paese e parte del suo patriziato a guardare in viso senza 
timore la rivoluzione, forse oggi i popoli italiani, anziché 
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rianimarsi di qaelle idee che imperiose douiano la politica 
de'despoti e la diplomazia, si a^i^rebbero ancora iafelicis- 
simi e paurosi in isterilì de^iderj. Cavour s'avvide io tempo 
che la nostra rivoiuzioue era un rivolf^imeuto d*idee, uu mo- 
v'mento iniziatore di Duova vita nell' umauità,, ed ebbe . la 
destrezza di farne una trasformazione di stati senza soffo- 
c2H*ne gli spiriti; mancò certameute e troppo presunse delle 
sue forze iu questo, ardime. ito, ma Topera, a cui sobbarcava, 
era grande. 

Àirannunzio della morte del conte Cavour si commosse l'Eu- 
ropa e ritalia sbalordita slavasi paurosa che il fiero caso 
non corromi'osse o cangiasse le sue sorti; uè quel timore era 
ingius^to perchè in verità la fortuna è varia dove gli uomini 
hanno poca virtù. Ma parve all'universale d'assicurarsi, come 
intese che il Re levava ministro Bettino Ricasoli, gran citta- 
dino di Firenze, caro agli Italiani per la prudenza che pose con 
lo stesso Cavour a snodare gli intrighi ordinati da Napoleone 
per aprire al cugino suo il cammino al principato della To- 
scana, e riverito còme uomo che nella incostanza del secolo 
non mutava opinione ad ogui girar, di luna, e nella comune 
avarizia era esempio notevole di generosità, traendo dalle 
sue cariche i soli onori non il lucro. Diceva inoltre la fuma 
che nelForgoglio de' costumi egli era ambizioso di gloria, e 
così si pensava che l'amor di questa essendo slimolo o freno 
a far operar bene anche i cattivi, in petto generoso sarebbe 
fiamma d'affetti tanto efficaci quanto magnanimi. E qui ecco 
subito le. usate adulazioni ridire, non trovarsi uomo ad un 
atto più onesto e più egregio di senno; egli pieno di virtù 
cittadine, amb zioso si, ma nobilmente e a tempo; dispotico 
ma intrattabile in ogni affare che fosse da meno della causa 
italiana; egli inflessibile cogli audaci, co' potenti, con tutti; 
il solo insomma che seguiterebbe la grande jdea dell' unità, 
urlando e abbattendo, senza neppur guardarli, quanti mai 
ostacoli incontrerebbe per via. Certo la fortuna ad uomo, che 
avesse saputo misurare le sue forze e secondo quelle eleg- 
gere l'ufficio, non mostrava via più gloriosa, ne dava mag- 
gior materia di farsi immortale e superare la fama dello 
stesso Cavour. Tutto il pondo dello Stato raggiravasi infatti 
sopra di lui, stantechè per ismania di -potere volea ancor 
egli essere il primo motore di tutte le azioni che si faces- 
sero nel governo del regno. Ma sventuramente nelle parti 
amministrative la sua dottrina era troppo confusa, e noi 
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vedremo come egli noa seppe tener ferme le mani neppure 
negli ordini già regolati, ne organizzare qaeirufficio di spie, 
che con nome onesto si dice q^esiura^ e che pur era necessa- 
rio in tempi difficilissimi come ei li sortiva tra i molti pro- 
santnosissimi a chiedere, tra i partigiani delFantico che per 
paura di se domaEf> lavano governò più stretto, e tra i demo- 
cratici che per loro ambizioni lo cercavano di lunga più largo. 
È costumanza ne^governi costituzionali cb*ogni ministro no- 
vello dichiari per quali vie egli ha intenzione d'entrare, e Ri- 
casoli, che erede delle fatiche di Cavour doveva seguitarne 
anche gli errori, giudicando impossibile al suo gran carico 
ogni felice successo senza il sostegno d*una altissima ripu- 
tazione perchè, in mezzo alle ire provocatrici di ribellione 
nelle provinole meridionali, fervevano fuor d'ogni modo con- 
citate le passioni di possedere Roma e Venezia, fu ardito a 
grandi promesse. E quanto alla politica interna, fatto largo 
promettitore dalla brama di piacere al volgo deMotti, carat- 
terizzò che metterebbe in unita e in pacìfico accordo gli animi 
dì tutti gli Italiani con una politica libera, forte e concilia- 
trice, gli. interessi col creare la marina italiana, e colKage- 
volareo crescere le vie agli interni commerci, le leggi col 
dare regole uniformi alle amministrazioni civili, ai tribu- 
nali, alle imposte, al credito pubblico, al sistema pecunia- 
rio e ai retaggi. Quanto alla politica nazionale aveva su- 
gli occhi gli esempi del precessore, a cui era riuscito d'am- 
mansire e tenere in pugno anche le opinioni contrarie van- 
tandosi campione deiruuità italiana e promettendo ai popoli 
di voler guidarli ei medesimo alla magnanima impresa. E 
«osi impaziente di dominare le genti italiane con potenza 
non minore che aveale tenute Cavour, senza far conto de- 
gli interessi di Luigi Napoleone a tener Roma e ad allonta- 
nare nuovi conflitti d'armi coli* Austria, promise solenne- 
monte il pronto conquisto di Roma e Venezia. 11 caratteriz- 
zare ch'ei fece in compendiose immagini tutto lo stato e 
Tessere delle cose italiane nel momento ch'ei le raccoglieva, 
il disegnare a larghi tratti i due grandi cimenti che rimane- 
vano a tentare, il trattare da nemici 1 Austria ed il papa. 
il parlare magnifico quanto a Napoleone, confidente e si- 
curo quanto alla nostra causa sino a confortarci di molto 
sperare e d'essere con lui, che sentiva il dovera di compiere 
la rivoluzione italiana, dissipò le inquietudini di que'mede- 
sìmi che dianzi sospettavano, non dovesse la nuova potenza 
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mutare in lui gli andamenti, T indole e i propositi del ditta- 
tore toscano. Bastò quel programma per far creiere all'u- 
niversale ch'ei fosse il cittadino della virtù necessaria a fare 
il governo vivo e animoso di concorrere co'popoli al*' esecu- 
zione della idea nazionale contro la violenza di quelli che la 
contrastavano. Imperciocché tuiti dalle generose parole, che 
lo facevano tenere uomo per poco meraviglioso, s'avvisarono 
che nel l'adoperarsi per le cose di Roma serberebbe colla pru- 
denza tale grandezza d'animo che all'uopo salirebbe sopra lo 
-stesso Napoleone, e che non istimando i voleri della diplomazia, 
non si spaventerebbe ne delle forze del popolo, ne delle rivolu- 
zioni. L uomo che aveva parlato in modo che più ardita- 
mente non l'avrebbe fatto tenendo in mano la vittoria, dovea, " 
nelle opinioni di molti, già essere in sull'armi e risoluto di 
non posarle, per ninna avversità di fortuna. Nessuno pensava [ 
che le cose grandi non si sanno eseguire che da animi grandi; ' 
che invece Ricasoli alla fin fine era 4in onesto barone, e che ' 
rcducazione aristocratica è si debole che le alte imprese fa 
le spesse volte giudicare impossibili. 

Ricasoli, a udirlo, pareva il ministro che, per tardità d'o- 
pere perdendo la speranza d'ogni successo, era deciso di fare 
con vigorosa rapidità il cammino nel quale l'Italia era stata 
mes^a dallo svolgimento che la pace di Villafranca, quale 
avviene delle umane cose, aveva avuto ben diverso dai con- 
cetti che l'avevano dettata. Ne insospettì Napoleone e temette 
di non trovare nell'ardore del nuovo ministro un intoppo ai 
suoi avvedimenti. Laonde ripregato di porgere la mano amica 
all'Italia in que' giorni di lutto universale, dimandò ragione 
di quell'ardito parlare. Rappresentò il ministro, com'egli, vo- 
lendo pur conformarsi alla politica dell'imperatore, eravi stato 
costretto dalla necessità di guadagnare la fiducia de' popoli 
per moverne e regolare a proposito gli affetti; cosa che a 
lui pareva importantissima soprattutto per ridurre quanto 
prima a ordinato Stato le provincie meridionali, dove il go- 
yerno era ancora debole e violento. Napoleone che sapeva 
come i popoli di male in peggio si menano per il naso a 
furia di fandonie, s'accontentò di quelle dichiarazioni, e in- 
fìngendosi impietosito della sventura incolta all'Italia quando 
ancora rimaneva a spegnervi molto fuoco, riconobbe formal- 
mente il regno quale era surto dalla rivoluzione, e protestò 
di venir seco nuovamente colla medesima benevolenza ch'a- 
veva fatto in addietro. Abile però come è desso a andare 
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per vìe traverse e incognite, senza che niuno sappia 3 fine 
degli orditi ch'ei tesse, o ne intenda i disegni e perfino le 
azioni, nel rannodare le usitate relazioni diplonQatichc signi- 
ficò a re Vittorio Emanuele che, se in sul eolmo de' pericoli 
e del dolore lo mandava a far certo del suo animo benevo- 
lente, lasciava però i suoi presidj a Rogia fino a che Tltalia e il 
papa non si' fossero riconciliati, o sovrastasse alla santa sede 
il pericola d'un assalto dj, genti armate: essere però gli Ita- 
liani i giudici migliori de' loro interessi ; vedessero eglino il 
da fare; quanto a sé, sollevato com'era al sommo impero 
dal voto popolare, non dar legge de'suoi voleri alle delibera- 
zioni d'un popolo libero. 

Ricasoli adunque, conje se sia legge delle umane cose che 
il male camnfini sempre di costo al bene, e che popoli e go- 
verni scambievolmente si corrompano, cominciava un governo 
di menzogne. Non ignorava le dichiarazioni dell'imperatore 
alleato ma, vedendosi con tanti favori, immaginava di supe- 
rare quandochessia col tempo, colla sagacia e colla fortuna la 
fastidiosa inflessibilità di Napoleone; né mai facevasi a conside- 
rare che il tempo non aspetta ì nostri disegni, che il destreg- 
giare vien meno contro un'astuzia maggiore, e che rostÌQa7.ione 
napoleonica non poteva placarsi altrimenti che per nuovi acqui- 
sti a danni d'Italia. Intanto il ministro per le esauste finanze 
trovava facile nelle stesse libertà un doloroso ritorno a nuova 
servitù, se non effettuava il prestito di cinquecento milioni. 
Desso era stata dimandato dal conte Cavour e (forse è inu- 
tile il dirlo) richiedevasi come l'ultimo sacrificio, che era ne- 
cessitalo dal bisogna di conservare le insperate conquiste^ dì 
liberare Roma e Venezia e di pareggiar le finanze: Napo- 
leone aveva ridonata l'amicizia sua all'Italia; la stabilità del 
regno era sicura» e il Parlamento, senza riscontrare né spese 
né bisogni, lo decretò, dando autorità al governo di trattar 
le prestanze con isformate usure oltre al 7 nel 100. 1 posteri, 
che leggeranno questi racconti, sapranno mal definire il no- 
stro amor patrio, vedendo che la moneta è reggimento di 
tutte le co.se, e che noi siamo una generazione si disonesta 
d'usurieri che neghiamo perfino di soccorrere la patria eser- 
citando i denid con arti oneste e moderati guadagni. Ma 
noi abbiamo scusata la nostra ingorda rapacità col dire, 
essere T Italia ancora ne'principj della sua vita politica, 
tutta ancora agitata e travagliosa; le sue speranze unica- 
mente nell'avvenire d'un movimento progressivo in mezzo a 



Digitized by 



Google 



CAPO QUINTO. 28S 

prove éifficìlissime ; il prestito enorme è il credito si dubbio 
che, facili come sono tutti i governi a scialacquare gli averi 
del popolo, il dare allo Stato le proprie fortune era disen- 
natezza, massime che se ci mancasse la benevolenza della 
Francia, tutto sarebbe perduto. Mentre però il governo di 
sponevasi a divenir servo degli usurai, corse voce che Rica- 
soli trattasse colla Francia di recare ad esecuzione il mer- 
cato che già praticava Cavour di darle la Sardegna in prezzo 
del rilascio che ne farebbe di Roma. S'accendevano i nostri 
sospetti dalla stessa Inghilterra, e li accreditava la conside- 
razione che il senatore Pietri da più tempo soggiornava in 
Sardegna per prepararvi, come diceasi, colle sue arti ciarla- 
tanesche il suffragio universale, e che Napoleone aveva tolto 
in costumanza di venderci tutti i suoi beneficj. Imperciocché 
nel 1850 ne avesse data Tamìcizia sua, contrattando pe' com* 
ijìeVci ribasso di dazi senza giusta reciprocanza di compensi, 
e solamente a proprio vantaggio; nel 1855 ci aveva ottenuta 
libera la parola nei consigli dei re, ma a^nercato di danari 
e di soldati per la guerra d'Oriente; e nel 1860 per con- 
seotirci di riunire il regno subalpino all' Italia centrale ci 
tolse Nizza e la Savoia. L'agitazione per queste voci era di- 
venuta grande in Italia. Laonde il ministro, che a regola 
della sua politica credeva convenirgli mpstrar la guerra e non 
farla, parlare energico e ardito, nta somma prudenza e pa- 
ziente moderanza ne' fatti, come fu interrogato di que' rumori 
in Parlamento, rujipe l'armi e, promesso di voler ricompe- 
rare i nostri diritti secondo l'opportunità e la necessità della 
politica internazionale, proclamò, per disobbligarsi ^ dirittura di 
qualunque accordo si fosse trattato ^a Cavour, che nessuno stra- 
niero avrebbe in Italia Stato maggiore di quello vi possedesse. 
Chi l'odi parlare e vide con che modi e gesti pronunziasse 
quelle parole, giudicò eh' ei potesse tutto quello che pro- 
metteva, massime che indi a poco bugiarda fama susurrava 
ch'egli, stracciati i patti di Cavour, avesse sforzato T impe- 
ratore a dar fede che leverebbe il pensiero dall'acquisto che 
con l'opere e con la mente già stava affrettando. Napoleone, 
che voleva tener bassa, debole e inferma l'Italia, ebbe sde- 
gno di quel fatto, sospettò che sì strana audacia era data 
al ministro da fallaci speranze che gli fossero entrate in cuore, 
e ordinò al suo ambasciatore di porre qualche regola agli 
inopportuni ardimenti di lui. Epperò non gli tacesse, essere 
debito d'un savio ministro assicurare la pace comune, sta- 
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bllire le ouove libertà sulPordine pubblico e sulla pacifica- 
zione delle Provincie meridionali, piene comperano di civili 
discordie; laonde si asieoesse di fomentare e nutrire le pas- 
sioni politiche, perniile la causa di Roma e Venezia, tutto- 
ché italiane, pei loro intrecci di particolari interessi con alte 
quistioni di diritto pubblico, d'equilibrio europeo, d'ordine 
morale e religioso, erano sì difBcili che- il governo dovea guar- 
darsi di non passare il segno taoto da perdere per un meglio 
incerto i frutti già sicuri. Luigi Napoleone pretendeva che i 
ministri italiani, da buoni servitori, gli dessero quella obbe- 
dienza che voleva, e sdegnava che Ricasoli tentasse aprire 
que* passi che a lui piaceva di tener chiusi. 

Le parole di Ricasoli, severe senza iosultare la Francia, 
accrescevano a noi gli animi, a lui la stima d'uomo che oca 
soQrisse una politica sommessiva, né temesse (}i parlar franco 
ìq difesa de' nostri diritti a un potente, che troppo precipi- 
tosi avevamo levato a cielo come magnauimo. Non poteva 
«gli dunque sì presto indietreggiare, e si pose alle opere di 
governo con forza singolare, almeno secondQ ministro. Le Pro- 
vincie meridionali aggiungevano scontentezze sopra scontea- 
tezze: i briganti vi itloltiplicavano; alcuni villaggi si levavano 
a sommossa, rapine, incendi, furor di sangue, eccidio d'uo- 
mini e di cose; la Corte di Roma, l'Austria, Francesco li, 
per quello che ne diceva la fama, erano istigatori di sì orride 
scene, inevitabili del resto perchè e nei soldati del governo e 
nei malaodrinì soper^ biava un valore da barbaro. Buon nu- 
Qierò di soldati borbonici, prigionieri a Fenestrelle, intorno a 
questi tempi ordivano feroce congiura; e il governo ben Tavevi 
scoperta e soflbcala pochi Oiomenti prima che scoppiasse; 
ma il fatto era tristissimo. Àggiugnevasi che le gazzette di 
Francia, chiamate liberali, propugnavano i no>tri diritti di 
possedere Roma, e che lo stesso governo francese pubblicava 
una memoria che il cardinale Antonelli aveva mandat) alle 
potenze cattoliche, lamentandosi che l'imperatore Napoleone 
col riconoscere il regno italiana approvasse una rivoluzione, 
la quale aveva distratta la giustizia e traeva a rovina Tor- 
dine sociale, ma soggiungendo che il papa sperava nella re- 
ligione di Napoleone, ed era pronto a tutte le pratiche di pace 
le quali lanciassero illesa la sovranità e le ragioni del pon- 
tificato. Era noto universalmente che per il pontefice unica 
pace era il racquisto degli Stati perduti; voler e^li, sótto 
<:olore di riforme, preoccupare con innocue concessioni quello 



Digitized by 



Google 



CAPO QUINTO. 291 

Il CUI la durezza de* tempi poteva un giorno necessitare la 
santa sede, costringendola a porre il principio deIl*autori(à 
a soggezione della rivoluzione, né da altro essere fatto indo- 
mabile nella sua alterezza fuorché dalla certezza, che se da un 
lato Napoleone asseverava, una inevitabile necessità forzarlo di 
abbandonare ai loro destini le proviucie che si erano separate, 
dair altro lo sosterrebbe suldamente oon foss' altro che per 
non concitare coatra di sé il sentimento cattòlico, del quale fa- 
ceva sostegno al suo trono. Ciò nT>n di meno questa dichiarazione 
si inopinataùiente divulgata. ralTermò nel barone la speranza 
che Timperatore fosse vicino a mutar consiglio, imperciocché 
ignorava che questi di propria mano aveva scritto al pon- 
tefice, essersi egli trovato in tali termini che per molti ri- 
spetti gli era convenuto ricouoscere il nuovo regno d'Italia; 
Ciò non ostante il papa facesse pur capitale della sua fede 
e devozione, perciocché sentiva, per la parte che gli toccava, 
non dover egli abbandonare la santa sede, né tollerare offesa 
che le fosse fatta nella indipendepza spirituale, il possedimento 
di Roma inoltre giudicavasi dagli Italiani la sola via di recare ad 
unità e pacifico Stato il mezzodì della penìsola. E il ministro 
portato da suoi desiderj medesiitii a definire con ogni maggior 
prestezza la questione per soddisfare ai tempi e mostrare all*im- 
peratore che l'Italia, per quanto delle cose passate gli fosse 
obbligata, oggi era forzata a pigliar favori dovunque li trovasse 
migliori e fare i fatti suoi, hi volse airinghiiterra, pregandola 
di interporsi mediatrice appresso la Francia , e con quella 
efficacia di parole e quo' migliori termini, che le occorressero, 
vedesse di persuaderla delle nostre necessità. Savia oaente 
consigliavasi in questo partito il barone Ricasoli, perciocché 
se Francia e Inghilterra andavano di concordia in un affare 
si arduo, le r.esistenze o le difese degli altri potentati non 
salvavano Roma dall'ultima rovina. L'Inghilterra, condescen- 
dente a tutto che non le apporti pericolo, mandava nelle 
acque di Napoli una flotta come se volesse aiutarci a bat- 
tere i briganti, ed insisteva col ministro Thouveoel di scac- 
ciare di Roma Francesco 11 e di levarne i presidj francesi. 
Le insistenze erano vive e sincere, e mostravano quanto sa- 
rebbe con dignità della Francia e con isperanza di moglio 
per noi che l'Italia fosse restituita a' suoi termini e reinte- 
grata dello siato e forze sue. Ed ecco i gazzettieri francesi 
mettere improvvisamente in campo che V armi loro, ac«'j[uar- 
tierando in Roma, erano il nerlK) del partito nazionale, e 
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freno alPiosolenza delle fazioni, né gli Italiani avvedersi clie 
facevano dimando contro ad ogjii loro iutereése. L* iiQpe- 
rator Napoleone combattere oggi le impazienze degli Italiani, 
perchè il tempo definirebbe la scabrosa questione senza scom- 
pìgli politici e con piena soddisfazione d'Europa. L'Italia 
n(*n potersi separare dal papato senza indebolire la propria 
vita, ed essa perderebbe ogni hvzx morale e devierebbe dalla 
sua civiltà se lo spiantasse. Imperciocché la rivai azione sot- 
tentrerebbe al movimento nazionale, e la penisola andrebbe 
in preda alla medesima colla caduta irremediabile di quelli 
nazioualità cbo Napoleone non dovea lasciare distraggero 
per non vedere annientata Topera propria e del sangue fraa- 
cesel Non cercassero gli italiani del diritto che avesse Firn- 
peratore d*occupar Roma. Pensassero piuttosto ch'egli te 
nendo in sua mano una delle parti più vitali del regno, ne 
teoeva discosto l'Austria la quale, non avendovi nemici su- 
periori, tutto l'avrebbe invaso, s'ei non ne fosse custode. Guai 
all'Italia se l'imperatore abbandonasse Roma: essa dovrebbe 
tutta trem?irne : una rotta sola basterebbe a torlo lo Stato e 
la libertà, e meno che vincere la lotta, non potrebbe nep- 
pur resistere e sostenerne gl'impeti, si che il nuoyo regno 
mancando di fondamento sufficiente a mantenere l'acquistata 

8 utenza, le condizioni tornerebbero intere come prima del bd. 
[umerassero dunque gli Italiani i loro soldati, 'pesassero le 
proprie forze e valutassero la propria debolezza al paragone 
d'un nemico fortissimo; e se in questo computo sentissero d'a- 
vere necessità degli aiuti francesi, non contrastassero alFim- 
peratore il diritto di scegliere quelle vie che a lui parevano 
migliori per mantenerci i frutti d'un' impresa, della quale 
fu grandissima parte. Erano duri que' consigli perchè sa- 
pevasi chi li dettava, ed a noi pareva che uffizio di potenza 
arpica fosse sibbene d'additanti i nostri errori^ ma lasciarne 
liberi i consigli e le aàoni. 

Mentre i gazzettieri francesi si sforzavano per ogni via 
di corromperei comuni giudizj, uomini migliori, e quelli mas* 
simamente che credevano, verrebbe Ricasoli all'ultiftìo partito 
deH*armi quando fosse caduta ogni speranza ne' paciéci ac- 
cordi, si studiavano di preparare gli attimi de' popoli al ^ran 
fatto della conquista di Roma. Io da storico ricapitolerò le 
principali sentcìize. Dicevano adunque : La guerra d'iudipen- 
densa che dalla Francia fu accesa noli' Italia, trasse con seco 
la rivoluzione, e di questa nacque il nuovo regno, che tut- 
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tavia non pnò avere durevolezza, se Roma contìnua d'esserne 
parte separata e distinta. 11 papa e la Francia ci negano 
Rooìa, e niun jifiuto è più ingiusto. Il principato temporale 
de' papi non. sorse co* princìpj dei cristianesiqno: sorse di, 
lunga più tardi, e dacché nacque, ha subito molte di cfuelle 
traslformazioni a cui Io necessitarono ora la prudenza, ora 
Tastuzia, ora le vicende inevitabili nella vita de* popoli. Né 
poteva essere altrimenti, perchè nelle istituzittni politiche, ne- 
gli umani negozi, nelle idee, in somma nella civiltà tutto passa 
e tutto si rinnova con vicenda perpetua. La forza del pa- 
pato è tutta morale, ed ò natura cU forze cosififatte diven- 
tare tapto grandi e irresistibili quanto meno s'appoggiano 
alla forza materiale. Ous^^do TaOdore e il rispetto de' popoli 
o le addoppia o le protegge, ogni potenza umana che le urti, 
s'infrange ; ne la riforma avrebbe o|>erata la rivoluzione re- 
ligiosa che da noi si lamenta, se l'ambizione del principato non 
avesse tratto nel fango i pontefici d'allora, e introdotti nella 
costituzione della Chiesa discipline e idee disformi dall'in- 
dole dell'Evangelo. Pretendere innovazioni dai pontefici non 
è misurare a jagione lo nostre diniande. Niuna< teocrazia fu 
mai crudele e violenta centra se- stessa, e tu non puoi ri- 
mediarvi che distruggendola. Si dice che il papato ricevette 
il poter temporale non dai popoli che governa, bensì dal 
mondo cattolico. La storia mostra per quali modi i pontefici 
diventarono re; ma fDss'anche altrimenti, può ella mai l'u- 
manità tutta quanta usurpare i diritti, non che d'un po- 
polo, di solo un uomo? Ohi gli Italiani non si lascino ac- 
ciecare da fallaci ragionamenti. Il papato, come supremo 
magistrato politico, lia finita la sua missione : noi lo onoriamo 
per tutto ch'ei fece di bene; ma contrarie necessità, la libertà 
(iella Chiesa, i diritti d'Italia, la causa dell'umamtà oggi vo- 
gliono che dia luogo a que' mutamenti che sono condizioni 
necessarie ai principj vitali della nostra civiltà. Si divulga- 
vano queste dottrine, ma era partito concòrdemente delibe- 
rato di non tentar l'armi per la» redenzione di Roma. Pa- 
reva nondimeno agli Italiani, che trattando&i di cosa virtuosa, 
fosse viltà d' animo con piena rassegnazione di volontà ac* 
Gettare gli ordini di Napoleone. Egli col suffragio universale 
occupala da imperatore la Francia; col suffragio uni versale l'Ita- 
lia aveva deposti i molesti suoi principi, e il Piemonte aveva 
incorporato all'antico suo regno intorno a sedici milioni di 
popoli italiani. Pareva dunque ragionevole che anche i de- 
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siiui di Roma si dovessero abbanJoaare alla forza del saf- 
fragiD aiiiversale, e il partito d^azioae ne promosse il plebi- 
scica sotto (brma di protesta la qaale, senza corrompere con 
parole mcDO che rispettose * riguardi verso raugosto aliato di 
re Vittorio Emanuele, manifestasse la nostra ferma rismtuioDe 
di voler Roma. TI OomUato (^raleói provvedimenti (parlerò più 
sotto di qaesta istitazione} era ardito e attivo in questa ^accenda, 
e certo respedifBte era ottimo se anche il governo avesse vo* 
luto che Roma o d'un mo<ft> o d'uo altro ^osse data all'I- 
talia. Ricasoli invece voleva tc|ti*altro cheaatfperarsi ga^liar- 
demente, ed oppose le sne circolarif i suo* proclaiùi, i suoi 
ordini ; degli impiegati, che credendosi in libero governo ave- 
vano dato il nome alla solenne dichiarazione, minaccio i favo- 
riti, rimosse e pose a sedere gli odiati o ) sospetti ; scatena Una 
torma di cagnotti cooAra i bravi che , caldi, d* amor patrio, 
sollecitavano le firme, e i questori calpestarono impaneniente 
i sacrosanti diritti di libertà. Motivo a tanto rigore era la 
persuasione che per andare a Roma bisognava esser forti. 
Ne le sole sevizie bastarono : i faccendieri seéreti e venali di 
Ricasoli diffamavano gli autori e i promotori della protesta; 
corrompevano il giudizio delle moltitudini, e non potendo con- 
dannare l'opeva buona, quinci calunniavano Tintenzione^ quindi 
con brutte e nere parole insinuavano, farsi nemico della pa- 
tria chi firmasse lo scrìtto pericoloso; il qoale era una masche* 
rata cospirazione de* repubblicani e un prete3to di levar I arìiù 
contro lo Stato. Un atto dignitoso del popolo italiano veniva iii 
maniera sì vile impedito dal barone Ricasoli, che un dì aveva 
detto : e risoluti e armati noi dobbiamo esser&«rbitri di noi, > 
preferiva d'arteggiare fiaccamente contra la inerte resistenza 
dello straniero anziché essere costretto dal popolo stesso 
d* adoperare un franco linguaggio e venire in nome del me- 
desimo a un partito magnanimo. Così se i Romani ne rin- 
facceranno di non sentire la potenza del bisogno nazionale 
perchè di 22 milioni che siamo, pochi firmarono la dignitosa 
protesta dettata da Mazzini, io non saprei iscusare il popolo 
italiano altrimenti che col dire, essere natura delle moltitu- 
dini aderire ai peggiori che assalgono con calunnie gli uo- 
mini onesti, e pei^ istinto di credulità lasciarsi accecare dai 
governi. 

Vociferandosi ad un tempo che Francesco II da Roma, 
dove erasi raccolto da esule , commoveva nelle provincia 
meridionali le guerre ci^li si che per rapine, uccisioni e 
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stragi d'ogni cosa erano esempio di scelleratissima vita, 
Ricasoli pregò Timperator Napoleone che, potente come era 
nelle cose di Roma, inducesse il pontefice a cacciare quel 
principe turbolento, ed agevolasse lo scioglimetito della grande 
opposizione. Negò l'imperatore, e per gtustificarsi disse: non 
si confare alla dignitàd'Italia adoperare in siffatta occorrenza 
l'autorità sua^ ed e^li abuserebbe la propria potenza se vo- 
]es!^e costringere la santa sede a far cosa nella quale doveva 
esser libera. Quanto all'altra parte della dimanda, interessi 
troppi ed opposti complicarsi nell'ardua questione ; il suo go- 
verno' studiarsi di preparare al grave mutamento le opinioni 
cattoliche della Fràticia, ma stargli contro una mole troppo 
salda di errori che ne preoccupavano inesorabilmente gli mimi. 
Vide il ministro che Napolcooe voleva le dilunghe, le quali 
si convertivano a danni d'Italia. £ perciocché ogni volta che 
si movesse parola delle cose di Rom^» l'altro rispondeva, es- 
sere il governo aggravato dai disordini di Napoli, dove le 
leggi impunemente si sforzavano, ed egli non dovei esj)orre 
Roma alle medesime procelle, il ministro si propose d'aCfret- 
l;are la paciQcazione delle provincio meridionali. Ne provve- 
dimenti d'ordinanze, né forza d'armi, a dir vero, avevano sino 
ad ora bastato a cessarne le turbolenze, le quali invece pa- 
revano pigliare più forza; laonde egli serbando a se le opere 
del senno, affido al generale Cialdmi quelle del terrore e 
del sangue. 11 Borges, avventuriere spagnuolo, nom-nato d'ar- 
dire e di bravura, s'era fatto capo delle bande borboniche. 
La lotta era divenuta ordinata e sanguinosissima perchè il 
combattere infuriava accanito d'ambe le {)arti; gli uni andavano 
in caccia degli altri come di belve, e le leggi deirximanità 
obliate. Ma Cialdini alla ferocia propria e de soldati aggiu- 
gneva il numero, mandava a morte il Borges appena che 
Tebbe in mano da prigioniero, e l.i paura, prevalsa nelle 
stesse anime piii efferate de'triganti, moderò il loro aurore 
di strage, si che il regno riJottoin termini migliori risvegliò 
in Ricasoli qualche speranza di buon successo se ritentasse 
le prove per ftoma. 

A lui era noto che, sotto il ministro Cavour, il Passaglia, 
creduto uom di sapere perchè carico d'una^morta erudizione, 
dopo avere conferite le proprie sentenze col pontefice e con 
parecchi de' migliori cardinali, era venuto a Torino con 
particolare commissione di trattarvi un accordo, ma che men- 
tre pareva che a Roma facessero grato suono i ricchi com- 
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peusi che il governo offriva, ad un tratto maligni consìglien 
trassero Pio IX da umane intenzioni a disodesti consigli, tal 
che il tratlatore, lasciate le abbiette vesti .dell^ocdine senza 
lasciare il prete, esulò. Fosse stata almeno avveduta de'suoi 
interessi la corte di Roma. Ma dessa è troppo ostinata a voler 
racconciare le cose del mondo a suo modo, e piuttosto cbe sa- 
crificare certe caduche ambizioni al bene d' Italia, ainilia la 
religione di Cristo in politica servitù; vuol riporsi neirao- 
tica grandezza, e ricusa di spogliarsi di quelle cose che la 
fecero vile ; confessa uon essere domma di fede il temporale 
de'papi, ma preteode essere necessità de' tempi quella con- 
gerie d'uomini , di cose , di forze immeccaniche q svariatis- 
sim^ che si sono quasi incorporjite e immedesimate nel pa- 
pato col correre de' secoli. Ciò non ostante il ministro s'av- 
visò che se Roma altra volta aveva condisceso ai buoni con- 
sigli d'un gesuita, poteva ancóra ripensare in quanto peri- 
colo le tornassero le discordie coH'Italia, e smoversi per uuotì 
preghi da' la sua ostinata fermezza. E fidente nell'Inghilterra, 
e ardito a tutto che s'appartiene a valente cianciatore, prese a 
dire di voler ritirare la Chiesa ai suoi principj -e ali* antico 
splendore; quindi tutto intento a pigliare un partito che fosse 
con onor suo e soddisfazione della Francia, e impedisse gli 
effetti cattivi de' mali umori che già si nutrivano, compilò 
nuove proposte. Domandava egli che ft>sse abolito il poter 
temporale de* pontefici, ma loro difensore il re d'Italia, e della 
loro indipendenza custodi i potentati cattohci ; Ruma capi- 
tale dell'Italia, pur continuando d'essere seggio del pontifi- 
cato, il ({uale conserverebbe come in passato le inìmunità e 
gli onori del Corpo diplomatico, la sua Propaganda, la sua 
Penitenzieria e i suoi archivi. La Chiesa e la piazza a S. Pie- 
tro, il Vaticauo e tutte le attinenze apparterrebbero ai |K)n- 
tefici i quali avrebbero franchi da imposte e da perquisizioni 
domiciliari tutti< i loro beni e palazzi dentro e fuori di Roma. 
11 papa inoltre, in compenso de' perduti dominj , ritrarrebbe 
a modo di decima un grosso* censo annuario scritto al Gran 
libro del debito pubblico, e da ciascuna Potenza a certi tempi 
avrebbe annuo pagamento di provvisione proporzionata al 
numero de' soggetti cattolici che la obbedivano. Avrebbe inol- 
tre le proprie guardie d'onore e i suoi cardinaU, i quah mi- 
rerebbero le loro paghe dallo Stato u cui appartenevano. Spe- 
rava Ricasoii di trovare più facilmente arrendevole la Corte 
dì Roma se Napoleone slnterponesse mediatore, e a lui ne 
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ice prego usando termini siffatti che comprendesse le no- 
tre necessità, ne trovasse ragione di giustificarne la dene* 
azione, anzi non mancò d^alcuno ufficio in disporlo secondo 
suo desiderio. Ma nella questione romana non v'era modo 
'accordo con Napoleone se non per forza, e il ministro n*ebbe 
ifiuto, sotto colore che trattando egli quelle proposte, pò- 
rebbe parere di voler necessitare il papa a riceverle, essendo 
lanifesto che il consiglio d*un potente è comanditmento fatto 
on grazia al debole che a lui solo s'appoggia. E qui met- 
odo a comparazione la sottile politica deiTimperatore dei 
raccesi colle arti rozze di re^no della Corte romana, non 
ippiamo definire che cosa fosse quel moto di rumori, di 
legni e di risentimenti che a questi giorni mutava Panimo 
io del pontefice in crudele, almeno nel'e appnrenze. Imper- 
ocché, come se rabbia il movesse d'aver sempre ragione a 
etto (Iella moderna civiltà, lo vediamo sfogare in acri parole 
iodio doloroso l'ira della perduta autorità, non altrimenti 
]e se volesse dar potenza d'un partito agli stolidi ere- 
enti, e cosi avvolgere l'Italia nel fuoco delle guerre civili 
er saWare pochi beni fuggevoli. Meravigliosa contraddizione 
ell'umana natura! Tanto predicare la carità evangelica e 
mto odiare il perdono i medesimi uomini ; ma come buona 
arte della società o^gi è scettica, così la fede del clero è morta 
erchè scompagnata dalle opere. Le agitazioni però a cà«ion« 
i Roma ingrossavano in Italia, e Nappleone, che da gio- 
ratore maneggiava la politica, ordinò al suo ministro di si- 
nificare al cardinale Antonelli che né le condizioni presenti 
eì papato né l'armata occupazione, che la Francia faceva 
i Roma, non si riguardavano dall'imperatore come durevoli; 
sse pur giudice la santa sede de'proprj doveri e de'proprj 
iritti, ma dimandarle egli una transazione politica col nuove 
5gno d' Italia , e se negata , egli si terrebbe libero di riti- 
ire continuare, secondo l'occasione, l'aiuto de'suoipresidj. 
e preghiere e i consigli pareva dovessero alfine essere esau- 
iti, perché giusti. Il pontefice infatti avrebbe potuto accon- 
ìntirli, se libero; ma con l'armi del consigliere stesso sul 
)llo, era costretto dalla dignità propria a disudirli. E 
ene dal cardinale Antonelli s'intese il dovere di ministro, 
elle necessità di tollerare un protettorato ineluttabile, né 
ero volendo incorrere nell'infamia d' un pusillanime obbc- 
ire, rispose col niego risolato di venire ne a transazioni né 
i accordi. Fortunata l'Italia, se avesse avuto un ministro 
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8Ì eoraggìoso al bene quanto il cardinale a salvare almeno 
la maestà del pontefice. Parrà aspra la mia sentenza; e non* 
dimeno io prego di ripensare che ministri codardi e parìa- 
menti o servili o paurosi, scusandosi d*obbedire alia necessità, 
hanno scambiato in Italia il giogo tedesco al francese almeno 
nelle cose politiche. Ma la necessità è supposta, perchè udì 
nazione che voglia essere libera e grande, e nel suo vqlen 
sia sostenuta dal governo, trionfa d*ogni oppressore, sbatti 
le sue catene in faccia a tutti che pretendati o d'essere 
suoi protettori e le dettano in legge i loro voleri. Alm 
impero che non fosse stata la Francia avrebbe adontai 
delle parole ricise e laconiche nelle quali il cardinale il 
nome di Pio, del sacro collegio, del futuro conclave, à 
futuro pontefice, dava la solenne ripulsa; il ministro Bil 
lault invece dichiarava che Tarmi della Francia erano nt« 
nute in Roma non solamente dalla questione religiosa, m 
dalla lealtà, dall'onore e dal dovere di non abbandonai 
a ludibrio della fortuna il sovrano piiì debole. 

Ricasoli avea maneggiati scopertamente i negoziati di Romi 
e ne aveva lusingate le universali speranze di vicinissim 
acquisto. Alla fine però dovette avvedersi che male eì facev 
consistere la vittoria nella sola ostinazione di volerla ott< 
nere, dacché non voleva usare ne armi ne rivoluzione con 
tro Lui che trovava sempre nuove cagioni di ordinare 
fare contro là nostra libertà, e sentendosi ancora ben fa 
voreggiato dal popolo e dai grandi, si voltò ad altro partii 
per durare ministro. La foga degli unitari d* unificare Tlt^ 
Ila erasi ampiamente distesa, e dacché il potere gli rimanev 
ancor nelle mani, si propose di far pari d'un tratto cornea 
lingua e d*armi, cosi di leggi e d'amministrazioni i varj pi 
poli delta penisola, quasi che in ciascun popolo e in ciascii 
paese non vi fossero ancora certe condizioni che non eraii 
altrove, e senza le quali o gli era grave o pel momento no 
potea vivere. Indarno i savj lo avvertivano, far egli mea 
contò, che non fosse ragionevole, delle costituzioni in quesi 
e quel popolo in antico ordinate dai più prudenti re che 
aveano tenuti in signoria: egli voleva correre le medesiii 
vie, la medesima fortuna del conte Cavour: in questa p^ 
Napoleone lo lasciava ^re; e alni non rimaneva che tenere a] 
presso agli ordini piemontesi, parendogli che se riusciva 
rendere vita lìberamente civile a tutte le genti italiane, le sJ 
' promesse d'andare a Roma sarebbero state obliate, e forse si 
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rebbesi assicar^ta tal fama da non aversi cura neppnr dalPin- 
vidia. In verità gli ordini piemontesi erano migliurati da quelli 
che tra ì popoli subalpini s' introdussero in tempi corrotti, ma 
erano insufficienti, e gli effetti, ch'erano risultati dalle prime 
esperienze del conte Cavour, dovevano ammaestrarlo di pro- 
cedere discosto dai modi di lui. Le ambizioni nuove invece 
sono sfrenate, e com^egli aveva raccolto facilmente nelle sue 
mani il nostro vivere civile, cosi giudicava facile impresa indi- 
rizzarlo a suo piacimento. Stava però l'importanza nel pigliarne 
almeno il modo, e questo diventava tanto più difficile perchè egli 
all'orgoglio non aveva pari fingegno ; le questioni di politica 
e d'economia, che Cavour pel momento aveva separate, s' e - 
rano di nuovo intrecciate insieme, e non anqora concordavano 
le sentenze de' dotti intorno alle vie che si dovevano tenere, 
perchè il successo rispondesse favorevolmente alle prove. 
La bramosia del potere tuttavolta era una terribile necessità 
che incalzava il ministro a innovare quasi d'un colpo quella 
vita de^ popoli, della quale era sustanza un viluppo compli- 
catissimo e secolare d'interessi creati parte dalle cose, parte 
dagli uomini, e che non poteva saviamente maneggiarsi se, 
ragionando e librando ogni cosa, non vi si fosse penetrato al 
fondo. 

Egli avea detto che l'Italia non poteva ottenere grandezza 
che dalla sapienza di salde istituzioni e da buone armi, ma 
non poteva essere ordinatore di grandezza ad una nazione 
appena ris-^rta chi ignorava i tempi e i bisogni dei po- 
poli, ed era incapace d'abbracciare e seguitare un vasto 
concetto. £ il mostrò a primo tratto, imperciocché dettasse 
provvedimenti e regole ad occasione e solo per ismania di fare; 
donde una forza amministrativa, spingendosi innanzi senza 
giusto contrappeso, ne urtava un'altra, la quale o retrogra- 
dando deviando ne impediva altre parecchie, e cosi discor- 
dando e confondendosi tutte, ciascuna dava causa a molti 
e gravi errori. Allora i partiti, che tenevano d'occhio assi- 
duamente la condotta del governo, tolsero a biasimarlo o 
lacerare senza modo e pietà, come se in affari imbrogliatis- 
simi il far presto e bene sia possibile all' umana debolezza. 
E incapaci eglino medesimi a trovare le giuste riforme le- 
gislative e amministratrici, che operassero quell'unificazione 
di cui avevano una rabbia furiosa, ne volendo confessare la 
propria insufficienza, traevano in campo la questione pòlj- 
tica, ricordavano al ministro che il Piemonte doveva i pris* 
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cipj della saa grandezza alla rivoluzione, che la sua antica 
civiltà male aggiu^tavasi ai tempi, che se voleva mante- 
nerst grande, gii conveniva assicurare resistenza, rimità, la 
grandezza nostra coUacquisto di Roma. Ma Ricasoli oggi era 
ministro, e nelle aspre necessità della politica che lo inca- 
tenavanOp non poteva essere liberale. Sbalordi ciò nonostante 
il barone ad una si grossa agitazione, egli che entrando mi- 
nistro aveva immaginato di non cedere di gloria a Cavour, e vol- 
gere i popoli non forzati ma volontari a suo senno colla potenza 
del nome e delPautorità. 11 Parlamento sino ad ora sotto la 
condotta del governo aveva decretato Tarmamento nazionale a 
certo modo e misura da farlo quasi ridicolo; recate in un libro 
solo le VHfie ragion! e maniere di debito pubblico; decretate 
le ferrovie più urgenti a ravvicinare ì popoli della penisola. 
La ricchezza, rinduslria, i costumi sociali certo ne avvantag- 
giavano, e il prestito di 500 milioni veniva in sostegno delle 
impoverite finanze; ma al nuovo regno surto dalle rovine de- 
gli antichi principati pur troppo mancava l'ordine e la forza, 
menomava la prosperità, e la nostra gloria nazionale pareva 
annebbiarsi. I casi erano gravi, e il ministro impensierito dei 
grandi pericoli ch'essi ponevano nel regno, disse alla na- 
zione, essere manchevoli a durature libertà i trionfi ottenuti, 
impossibili i nuovi se Tltalia non avesse fondamento e sal- 
dezza in un serio ordine di finanze, di leggi e di pubblica 
economia; però egli a tutto prowederebbe. E per mostrare 
che davvero voleva rimediare alle cose che gli dolevano (già 
Tardor de*partiti non sopportava altri inganni), mise in campo 
sistemi finanzieri, agitò importanti questioni economiche e 
produsse ad esame tutti que* molteplici interessi pubblici e 
privati che neMoro moti reciproci creano la felicità d'una 
nazione. Si sperimentavano gravi i danni de'governatori che. 
avendo officio meramente politico, non impiegavano seria- 
mente la loro autorità che per intrigare nelle elezioni poli- 
tiche, ogni volta che il governo lo comandasse, e per tramu- 
tare le loro sale in abbominazione di feste bestiali e cl*ozj 
libidinosi tra le miserie delle moltitudini. Vi surrogava invece 
i prefetti, ma collocando in quel posto, a modo francese, uomini 
che pizzicavano d'ignoranza e d'oziosaggine, sebbene ne allar- 
gasse alquanto gli ufficj, scambiò il nome senza mutarne gli ef- 
fetti. Distruggeva quindi le luogotenenze nelle provincie meri- 
dionali, vi aboliva molti privilegj e principiava a correggere gli 
abusati poteri, per mantenere salda la maestà delle lejjflri centra 
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il capriccio dei pubblici uffiziali e indirizzare le cose a progressi 
ordìuatiMmperciocchè il coite Cavour fondato unicamente nelle 
rette intenicioni ch'egli aveva in sé di menare col tempo lo stato 
a buon porto^ non avea guardato fra quali sc«^li le cose in- 
terne fossero avviluppate, e scambiando e surrogando oggi ano, 
domani un altro ufficiale, aveva lasciato le amministrazioni 
procedere con tale e tanta stravaganza di movimenti che ora 
andavano dirette, ora tornavano indietro, ora si volgeano per 
via inof^nata, sempre poi con passi incerti ed avvolti. Di- 
sgustossi indi a poco col collega Minglietti e seco stando 
in sul bisticcio lo sforzò a risegnare Tufficio, e ne assunse 
a tempo egli medesimo le parti; ma essendo, per difetto di 
dottrina, rifoimatope altrettarìto cattivo, quanto sarebbe stato 
eccellente prefetto in regno ben ordinato, moltiplicò ì mali 
che nella parte di pubblica sicurezza erano già grandi, con- 
fuse miserabilmente tutte le hla delF amministrazione, lasciò 
sfrenata la prepotenza ministeriale, né definì i doveri e Tau- 
iorità de' subalterni con certezza di norme secondo gli ordini, 
il grado e gli ufGcj. Cosi negli stessi affari comuoi e quo- 
tidiani, che si spedivano per mezzo di lui e de' suoi impie-, 
gati, ogni cosa restava confusa ed in aria: posava una -diffi- 
coltà, e molt'altre ne risorgevano. Se a taluno parrà che ne 
ragioni più minutamente che la natura e la qualità di sto- 
rico permetta, pensi che se trapassassi senza ricordanza que- 
ste minutissime cose, male si comprenderebbe come bastasse 
a* suoi emoli una lievissima spinta per atterrarlo. Segui- 
tando dunque il mio stile, aggiugnerò che in Sicilia né con 
le leg^i né con la forza seppe frenare i malvagi. Le rapine, 
le stragi, le uccisioni particolari erano a Palermo infinite, 
perchè dove é ignoranza gli animi sono crudeli e bestiali, 
3 diceva^i che il governo per torsi il carico che potesse avere 
;o* tristi perseguitandoli, li lasciasse imperversare a loro po- 
»ta. li delitto, che nasceva dal delitto, vi faceva mal sicuro 
1 vivere, e non arresto, non processo, non condanna vendi- 
;ava gii offesi diritti della società. Lessi che ai Colli gli uc- 
nsori e i parenti degli uccisi, gli uni confessando pubblica- 
nente il misfatto, gli altri pubblicamente perdonandolo, con 
;ole(jne cerimonia si giurarono pace, e il parroco del luogo 
a benedisse; perciocché i magistrati, come se le leggi non 
ossero siate sanguinosamente sforzate, s'acquetarono dicendo, 
essersi gli sdegni o spenti o placati. Ma la pace era appena 
parata, che il p.idre Cammizzo in quel medesimo luogo cadde 
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traiiito da malandrioosco coltello. Un MereHo nega la taglia 
che una masnada d'assassini gli impone ; assalito^ si difende 
a prezzo di sangue, e indi a poco ne ha il suo mulino in- 
cendiato, ma i magistrati tacendo e dissimulando Teccesso, 
è costretto alfine di ricevere gli accordi dagli audaci offen- 
sori. Un panattiere entra nella gecietà del pane e delle par 
ate: ì compagni d'arte ne hanno ira, e in pieno dì, in via pub- 
tUca e frequente di popolo è ucciso. Sono noti i colpevoli, 
ne mancano i riscontri; ma prima che ì rei sìeno messi in 
giudizio, i testimoni (erano quattro) sono spenti, e quelli se 
ne vanno prosciolti. Due fratelli, accusati di non so qual 
colpa, sono sostenuti in prigione: un camomsto ne uccide uno 
e sforza il superstite a confessarsi fratricida se vuol salva la 
famiglia da più terribile vendetta. In breve la società e il 
governo, senza sentire alcun frutto da' nuovi provvedimenti, 
erano combattuti assai miseramente dai ladri, dagli «ssas- 
sWìi e dai galeotti stessi che Garibaldi aveva perdonati , e 
che portati dai loro istinti perversi vendevano il braccio a 
chi voleva sfogare la propria rabbia di rapina o di sangjbe. E 
tuttavia il terrore chiude il labbro a tutti: TofTeso stesso 
^astiene d'accusare, tremano gli onesti, i magistrati per paiu-a 
tradiscono il loro dovere, lo scellerato secnramente imperversa 
e venalmente si nasconde, e i furti, le grassazioni, gli alterchi 
finiscono in sangue. Faceva il ministro raccontare ne' suoi fogli 
che si esageravano le miserie recate dai briganti nelle provincie 
di Napoli; perciocché si riducessero tutti a una banda dì cin- 
quecento malandrini, che parevano molti perchè sparsi fra' di- 
rupi impraticabili; ed invece, raccolte insieme tutte le cose, 
ne principj dell'anno appresso ne contavi già tolti di mezzo 
oHre a sette mila. Ed erano proprio dolorosi i termini, nei 

anali erano ridotte quelle provincie da generazione siffatta 
i malvagi, al cui presentarsi o appressarsi tutti dubitavano 
di sacco e d'ogni male. 11 ministro ostinavasi di credere che 
la forza e la brutalità soldatesca bastasse a distruggerli, e 
i cosi detti provvedimenti di polizia assai poco valessero al- 
l'uopo. Commettere a un soldato di governare le cose, era 
improvvido consiglio perchè, anche quando la modestia dei 
reggimenti farebbe meglio , esso si volge sempre ai partiti 
che gli paiono piii spediti e sicuri. I generali infatti facevano 
tutti più o meno con feroce energia il debito loro; né il gregario 
restava mai di fare il possibile nella caccia de' malandrini. Il 
nerbo del successo per contrario stava tutto o la maggior 
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l>arte ne* buoni ordini della pubblica sicureiea; che per gua- 
stare 1 disegni de*briganti prima che tentati^ era mestieri 
ona vigilanza più clie ordinaria, consistendo la forza loro 
che nel più numero o nelParmi, ne* complici e in quanti mai 
tenevano loro di mano o per paura o per desiderio di vea- 
detta contro gli innovatori di Stato. Uscite quelle bande dalle 
loro tene native, e disperse neirinverno in questo e in quel 
villa<^gio, stringevano e tenevano pratiche con una plebe mal* 
vagiamente secretissima. Al ritorno di più mite stagione rien- 
travano all*aperto della campagna, e massari e porcari e eaprai 
servivano loro benissimo. Li vedevi in sudici panni, deposte 
ranni, e lasciati al pascolo i cavalli, e alcuni decloro alle vedette 
o alle scolte, in liete brigate mangiare, sbevazzare e dormire nel 
dì; la notte andur foraggiando, mutar tende e riunirsi al eapo 
che li menava dove non sapevano. I congiunti stavano natural- 
mente al loro secreto; ed essi avevano amici, aderenti, delatori 
ii«i ritrovi pubblici, nella guardia nazionale, tra gli agiati e i 
ricchi, tra le pinzocliere, i vecchi e i chetici , ai quali tutti 
era dovere e gloria aver pietà di costoro che, a loro opi- 
iiione, soffrivano per la religione e per il trono. Cosi conti- 
nuo r andare e il venire de' loro messi in questo o in quel 
luogo ; in ©gni angolo spie od esploratori, il soldato rintrac- 
ciarli alla posta, e un fischio avvertirli ; essi ratti alla luga, 
ma da poi più crudeli nelle rapine e nel sangue. Ne aìd. noi 
vogliamo di si tristi condizioni rendere in colpa il nimistro, 
ma crediamo che siccome la natura per se medesima per- 
versa si torce sempre al vizio, così mentre i soldati esercita- 
vano la ferocia, fosse debito suo esercitare la poli/ja con pron- 
tezza maggiore, la quale se non avesse scampato interamente 
il regno dal terribile flagello, almeno T avrebbe fatto meno 
dannoso* 

Vantava egli al contrario le continue fatiche che prende 'a 
intorno a Roma e Venezia, e queste fatiche consistevano «ut e 
nel dimettersi bassamente a vezzeggiare Lui che, plicaije 
le gelosie delle potenze mediante le sollecitudini della Russia, 
godevasi pacificamente Nizza e la Savoja, e protestava dì 
non voler abbandonare Roma a pano veruno, Burbanzoso 
sempre ueMetti, era pauroso ne' fatti. Ai generosi ardimenti 
sostituiva gli intrighi della diplomazia; si proponeva da ta- 
luno la guerra, ed egli tosto ragionarne le difese, misurarne 
le mosse; un altro opponeva doversi sperar nell'esercito, 
ed egli numerarlo, trovarlo debole, ne creder buono alla 
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guerra altio che il giovane falto soldato dalla coscrizione 
forata: ma intanto neppure un pensiero d*Humeniare Te- 
serei to, ai zi tramutare in meni&ogna il decreto stesso che iì 
Parlamenta avea fatto delParmamento nazionale. Nel consi- 
glio <le*miiiistri egli era capo di nome, non mente né senno: 
superbi) come barone, intrattabile ne!le sue sentenze, preten- 
deva dettarle con impero assoluto, né t*)llerava esaminazione: 
i colleglli invece contrariare e resistere secondo le proprie 
ÌDclinazioni e i proprj interessi; Tuno guarda. e al presente, 
Taltro airavvenire; tutti lasciar solo il presidente collega alle 
sue opinioni ; ciascuno procacciarsi fautori, voler fare da se 
e perfino nella gravità de'casi, meglio che discutere il par- 
tito col CHpo coi colleghi, trattarlo cogli amici. E in tanta 
discensione di consigli gli Unilarj , quasi per renderla più 
funesta, bramosi d'agguagliare colla continuità di moti 
celerissimi e progressivi le nazioni che a tardi -passi erano 
venute col tempo a invidiata grandezza, non cessar di 
accusare il ministero perchè in tutte le parti delle civili 
amministrazioni non avesse per anco abolite le leggi e le 
consuetudini antiche sotto le quali i popoli avevano lunga- 
mente vissuto. Le grandi speranze, che il ministro ci aveva 
promesse, non trovavano dunque rispondenza n^^ fatti. Fosse 

Dualità sinistra di tempi , o debolezza di senno, egli non ci 
ava altro che parole, e le parole non sono molto per sod- 
disfare un popolo se in parte non vi aggi ugni le opere. Bia- 
simarlo dNgnavia nondimeno sarebbe calunnia. Al contrario 
vago del nome di riformatore creava Intendenze del debito 
pubblico, del tesoro e delle finanze, stabiliva ufOzj d*arcbi- 
tettura civile, introduceva il sistema de'grandi dipartimenti 
militari, ma i modi davano in fallo purché il ministro tanto 
immeritamente si usurpava le nostre civili libertà, ch'ei 
medesimo voleva conoscere d'ogni mimmo provedimemo che 
si ordinasse dalle nuove autorità ch'abbiamo accennate. Po- 
chi mesi erano passati dalla morte di Cavour e , fuor che 
in Piemonte, quasi tutte le antiche amministrazioni s'erano per 
legge annichilate nelle altre parti d'Italia; messi sottosopra 
i loro ordini, rinunciati gli impiegati o sbassati di grano, 
e invece, con ingiustizie ordite ingegnosamente dal favore 
e dalle amicizie, o per salti o celeremeote di grado in grado 
promossi quelli deirautieo regno, de'quali non pochi inetti, 
superbi per insolenza di fortuna, e sì caparbi ne'Ioro pedan- 
teschi quanto disordinati sistemi, da credere errore tutto che 
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punto punto si discosasse da quelli, (avresti detto che solo 
in Piemonte adunavasi tutto il sapere aiiin)inistrati\o, percioo* 
che di tremila impiegati licenziati d'ufficio ne contavi soli 
trecento natii del Piemonte; e intanto confidandosi la cosa 
pubblica ad uomini più atti a maneggiar cavalli o a codi- 
vare i caitfpi , ne nacque squilibrio d* interessi , confusione 
nella pubblica azienda, partiti mal deliberati, dubbj equivoci 
e fastidiose lungaggini, in somma infiniti mali ed infiniti in 
convenienti, dai quali il ministro avrebbe avuto qualche in- 
famia se gli errori deirign«ranza arrecassero earico di diso*- 
nestà. E questi disordini tanto più altamente si lamentavano 
da quelli che , giudicando non poter V Italia avere libertà 
senza un rinnovamento sociale che trasformasse tutta T Eu- 
ropa, mal soffrivano che da Hicasoli si vantasse libera Tltalia, 
che neppur poteva eleggere tra la libertà e il dispotismo^ 
regolare a suo senno Teconomia di sé stessa, allargare o 
restringere le proprie istiiusioni, regolare le proprie amici- 
zie e le proprie alleanze. Vedovasi inoltre ch'egli, il quale 
avea fatto credere a primo tratto di voler levare ardita la 
fronte contra qualunque straniero , oggi era ligio a Napo- 
leone, che allegando il dover suo di essere il salvatore della 
società italiana minacciata delle ultime rovine dalla demo- 
crazia, era la cagione principale de'nustri errori e della no- 
stra debolezza Napoleotie ci faceva da* suoi gazzettieri get* 
tare sul viso che noi ingratamente non tenevamo conto df 
lui, il quale nelle nostre occorrenze aveva per difenderci ac- 
comunata coliMtalia la sua fortuna; non istare però da noi 
il conoedi-rgli o denegar qualche cosa; le nostre stess« di- 
scordie gettarci nelle sue mani; egli poterci ritogliere quanto 
ci avea dato, e le no:»tre perturbazioni dargli il diritto di 
provvedere a quello in che consisteva la somma delle cose^ 
italiane; del resto ci guardassimo bene di non fare pazzie 
perchè ci tornerebbero iu capo. Si pungenti rimproveri pro- 
vocavano l'ira deliberali contra la Francia, e stupivano come- 
offese tanto amare non recassero i ministri almeno ad essere 
uomini; ma i ministri s'erano separati dalia democra/ja, & 
credevano prudenza dissimulare ogni pirola ingiuriosa che 
il governo francese movesse contro V Italia. Ne Ricasoli 
era stato più felice nellannodare le ordinarie amicizie cogli 
altri potentati europei. Che TAustria naturalmente non ci 
volesse bene, e deposto ogni vincolo d'amicizia volesse all'uop«t 
rovinare ogni cosa e adunare tutti i despoti contra di noij. 
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ngn era chi ne aeeusasse il goYerao. Tutta l'importauia 
delle eose^ che si maneggiavano tra noi, manifestameate ri- 
ducevasi al riscatto di Venezia. Il governo, pur giocolandosi 
fra i centrar] partiti, studiava di mostrarsi caldissimo a far 
genti, armi e denari. In verità erano parole. Ben dichiarava di 
voler deliberare egli il momento di riavere Venezia secondochè 
richiedessero i tempi, ma non taceva le sue speranze di far 
presto tornare Venezia alla famiglia italiana o colla vittoria o 
cogli accordi. Laonde a noi stessi piaceva che l'Austria inso- 
spettita credesse che i ministri parlassero davvero, pregasse 
1 sovrani amici di costringerci a disarmare, e presupponesse 
che, quando i tempi e le variazioni delle cose il soffrissero, 
al governo non mancherebbe la voglia d'aderirsi alU rivo- 
luzione per fare Tim presa. Fosse però caso, o necessità delle 
cose, ignoranza dell'arie sua, mentre anche gli affari di Roma 
s'ingarbugliavano, e procrastina vasi l'impresa che già i libe- 
rali avevano a tutta prima aspettata di corto, ora ci guar- 
dava fredda e sospettosa anche F Europa che dianzi aveva 
ammirata Tenergia e la fermezza della nostra volontà. Le 
antiche paure erano rinate, e con ingiustissima sentenza chia- 
mava villa e stanchezza il nostro riposo, furore di fazioni ì 
nostri movimenti civili. L' Inghilterra sola benevolmente ed 
altri cinaue o sei Stati di poco momento colla Franca, sotto 
divieto ai occupar Roma, ci accoglievano da amici; la Russia, 
la Prussia ci trattavano con fiera alterezza; gli Stati ger- 
manici dicevano momentanea la nostra costituiiione ; ci sde- 
gnava la Spagna venuta con noi a rotture tra per gli ar- 
42hivj degli antichi consolati napoletani che pretendevamo no- 
stri, e per inconsiderate parole del nostro ministro amba- 
sciatore. Le amicizie diplomatiche per verità non dovrebbero 
fare verun peso nel valutare i destini d'un popolo, perchè 
rinfelicìtà e la bassezza lo privano di misericordia, né v'ha 
Stato che l'aiuti se oppresso; e se il fa, vi è tratto dal pro- 
prio interesse e lo spoglia di parte delle sue provincia Ma 
1 politici del tempo ne fanno caso, e il no;»tro essere e stato 
cosi isolato incolpavano al barone ministro. Più giusti avreb- 
bero dovuto lamentare che prendesse in mano le nostre cose 
a termini tali, da dovere non solo trattenere e perseguitare chi 
^on generose aspirazioni tendeva a quel segno, dove non ag- 
giungendo, !) patria correva fortune pericolosissime, ma anche 
trarre all'uopo Tarmi a difesa di lui che occupando Roma era 
Ja prima cagione de'nostri mali civili, ch'era esecrato da mol- 
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tissimi italiani, e della cui mano re, ministri e parlamento 
non potevano far senza, dacclàò volevano disarmata la rivo- 
luzioue.e annichilata la sua potenza. 

Ricasoli insino ad ora sapeva alto grado al Parlamenti 
perchè, raccomandando alle cure principali del ministro la 
qt ustione di Roma e Venezia ogni volta che se ne ragionasse, 
lasciava a*suoi prudenti consigli di pr^^ndere i tempi, le oc- 
casioni, le vie che ^li paressero migliori a tenere nel defi- 
nirla cogli accordi o coirarmi. In vero il governo, sott« 
scusa di non precipitare gli eventi, faceva niente, e intanto 
le condizioni d'Italia diventavano ognora più pericolose, per- 
chè nelle provincie meridionali continuavano ogni di più a in* 
ferocire le stragi civili, disunirsi gli animi, in ogni dove poi 
cadere le amministrazioni, intristire le industrie e i com- 
merci. Tenere soffocati coll'armi i mali umori, che dai cat« 
tivi si volgevano in un crudelissimo perturbamento sociale, 
era una triste necessità, perchè non vi aveva altra via da 
poter sostenere le sollecitudini del governo. £ il ministro 
giudicava giusto il farlo. Imperciocché, diceva egli, non avervi 
in Italia un governo né più universale, ne più eivile, ed i 
popoH meridionali aversi pigliato deliberatamente quel re che 
Deiruniversale era adorato; eglino god^^rsi già largo il bene- 
ficio deiristruzione comune, ed essere d'animi ingrati le pre- 
sentì contrarietà, le quali invece, a dir vero, avevano ori- 
gine dair odio e dal pericolo che fa il voler divezzare, dalle 
antiche abitudini le moltitudini ignoranti. Inoltre, trattan- 
dosi ogni cosa in Parlamento a voler suo, perchè la plu- 
ralità dei deputati s'era quasi fatto abito d'approvare ogni 
cosa ch'egli cercasse, opinava che anche quelle genti irre*- 
quietissime, almeno per finire la confusione in cui vivevano, 
avrebbero dovuto accettare le nuove amministrazioni, deli- 
berate com'erano state da un Consiglio rappresentativo. Se 
i popoli fossero sempre ragione voli, il governare non sarebbe 
grandissima difficoltà. Ed egli del resto non doveva disco- 
Qoscere che i meridionali s'erano uniti al Piemonte un po' 
forzati dalla paura, un po'sedotti da molte speraiue, un po' per 
oro, non per animo o fantasia che ve T inclinasse: che se il 
regno dai primi agli ultimi ordini era corrotto, pure vi ave- 
vano cittadini onorati e savi quanto conveniva a sostenere 
nelle loro persone la maestà delle magistrature, e i quali 
giustamente dolevansi d'essere negletti per dar postoa cit«f 
tadini d'altre provincie italiane; che il credere tanto più far 
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«ile a riordinare lo Sialo quanto meno tì rimanesse del vee* 
okio. era ana esagerata sentenza, e ch'egli ciecamente segui- 
tando il sistema di Cavour, anziché soddi^fare a' giusti de- 
aid ij de* popoli entrati di recente nel regno, in fatto appo- 
neva ii a stabilirvi un governo ch*era tutto a corroborazione 
della monarchia Saimuda e a sicurtà del dispotismo mini- 
steriale. 

Per le cagioni discorse cominciarono a diradarsi manife- 
iftameute ì favoreggiato i del Barone, ed e^li stesso alla fine 
s'avvide della solitudine che gli nasceva d'intorno, e osservò 
rinascere <x>n istraurdrnaria violenza i partiti ch'aveva spe- 
rato d'addormentare, far^ irrequieta da un capo alPaltro la 
penisola, e quasi impedito il progresso nell'opera delPunità 
nazionale. Aveva bisogno d'appoggio e noi trovava. Colla 
metà a un dipresso delle forze del Parlamento niancavagli 
molto di riputazione; non pochi degli stessi amici manifesta- 
mente disponevansi male centra di lui, parendo agii uni di non 
dover fare più fondamento suirenergìa sua, giudicandosi dagli 
altri ch'ei non potesse lare le molte cose che aveva dette 
e che già si credevano. Ben vedeva nella sua prudenza dove 
({ueste difficoltà potessero battere alla fin line, e prima che 
i moderati entrassero in tali consigli da farlo gettare cieca- 
meni e in grembo di chi le era stato nc^mico, fece prova di 
stendere benigna la mano ai liberali più ardenti, i quali sa- 
pendolo aristocratico d'istinti e di memorie, e c<m<iderando 
fa cose contro loro voglia da esso operate, glie. e fecero ri- 
pulsa. Cercava a colle^^a il conte l'on/a di S Martino, già 
richiamato di Luogotenente da Napoli; ma eco non poteva 
accordarsi, perocché 1 altro negasse di condiscendere se con 
formuli pai-ole non patteggiaNa seco di regolare con maggiore 
economia le finanze, menomare gli ^eserciti e reprimere gli 
aneliti di chi agitava la rivoluzione per Venezia e per Roma. 
Volonteroso rivol«reva-i a Raiazzi; ina questi, che con astio 
maligno non poteva soffrire d' vederlo per fama pas^iare in- 
nanzi, era sicuro di salire primo ministro, e faceva ora lo 
schifiltoso, ora il modesto. Sapeva lo scaltro avvocato che la 
nostra dipendenza era si rigida da dovere persino ricevere 
i ministri die a Napol*^one piacessero, ed egli già erusi indet- 
tato seco^ il quale si ni< strava scontC'ito del barone '|>erchè, 
in palese obbediente, ^latomano studiava di mettere mali umori 
tra lui e riiighiherra. Che anzi il rivale, stato cheto insino 
ad ora, già principiava a combatterlo con sorda guerra: 
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fargli baon viso in aperto, tratto tratto dargli qualche bia- 
simo, mostrare grande ansietà dal vedere le oose come pro- 
cedessero in danno dell'unificazione^ ma lodarne le intenzioni, 
allenirne prima le censure con qualche ragionevole scusa; 
poi rendere favorevole partito in palese; in ogni negoziò di 
qualche importanza aderirgli pienamente; ma intanto isti- 
gare in secete i proprj fautori a contrariare i consigli del 
governo. A tanta bassezza di servitù era oggimai caduta 
ritalia che dagli intrighi di corte e dall'arbitrio di Napo- 
leone dipendeva la potenza del ministro Hicasoli, riverito 
ancora perchè il suo disinteresse pareva singolarìsnimo, ram- 
mentandoM che Farini, da Luogoteaente di Napoli, dalle no- 
stre finanze, ridotte a mal termine per urgenti bisogni, tirava 
sessantamila lire per mese, e in sui partirsene ne aveva toc- 
cate altre dui cento mila per viatico. In questo mezzo un'infatir- 
cabile superbia ci faceva adulatori di noi medesimi; a udirci, 
noi grandi, noi gloriosi, noi potenti ; in fatto, appena tollerati 
dai potenti come se fosse anche troppo lasciarci vivere ; e 
intanto i partiti con brutto esempio uccapij2:liarsi in lotta e 
gettarsi l'un Faltro in viso le lordure, die ciascuno traeva dalla 
fogna deiranima propria. 11 Parlamento parte abituato d'an- 
dare docilmente dietro a Cavour, parte a non ^vivere che ad 
utilità propria, godeva a questi giorni d'esser più lìbero, 
ma gli pesava di reggersi col proprio consiglio: ad ogni 
grave questione che fosse messa a partito, stava a ttitta 
prima in ambiguo e in su l'incerto; alla fine, mentre pur 
credeva difficile un pieno accordo fra se e il ministero, ce- 
deva, lasciando però trasparire come non se ne s'alienava per- 
chè temeva di peggio, ma che s'avesse potuto, senza divenire 
esoso ai popoli, dimandare al re un ministero che volgesse 
in moti retrogradi il nostro progresso, volentieri l'avrebbe 
fatto. Erano giorfii di scioperio politico, e come de'nostri tempi 
sarebbe pazzia cercare un Parlamento ch'abbia fede in sé 
medesimo, energia di lotte, tenacità di risentimenti, animo 
probo , austeri costumi , senno e cuore che il rendano pari 
airufficio suo , cosi i deputati incapaci sì a creare e pro- 
movere una ordinata amministrazione, come a concepire un 
pensiero sapremo che la governasse, gli uni si lasciavano 
menare da seiagurate rivalità , gli altri stravolgere da biz- 
zarre fantasie; e quelli accendevano un'impronta gelosia; que- 
sti o rendevano partito secondo i loro desideij inefiicaet, o 
ragionavano puerilmente scioccheggiando. Il Ferrari, che pur 
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erm il solo gmude di mente che sedesse iu Parlamento, (aste- 
nendosi Domenioo Gu^raisi per gipstissima bile dalle parlameo- 
tari tornate) stavasi solitario, perchè a qoel volgo di povere teste 
parea stravagante e senza intelletto pratico de*tempi. In à&tte 
coodiaioni, se Tambizione di Ricasoli non fosse stata troppo 
grande, al vedere i deputati infermi di forze e i popoli mal- 
iiontenti dell'animo, invece di voler resistere alle fazioni che 
Toppogiiavano , sarebbe sceso di grado. Impereiocdiè era 
manifesto che, essendo egli debolmente sostenuto, non poteva 
felicemente opporsi ad un impeto che gli venisse addoKSSO, e 
ehe le invidie e le brighe avrebbono bastato a torgli il po- 
tere. Per contrario la superbia, ch*aveva grandissima, gli 
faceva sperare di non andare subissato nell'onde che sem- 
pre più gonfiavano tempestose. E tuttavia dal non aver sa 
puto tenere il Parlamento in modo che non potesse oflbn- 
derlo, dal Favor lusingata una pluralità che non a\eYa né 
sentimenti generosi, uè sincero il parlare, dall'ambizione di 
tenere egli solo in sua i&ano i magistrati e le ragioni ci- 
vili si strettamente, che mai non mancava cagione d'odio 
verso di lui, ed ogni disordine nasceva con carico suo, egli 
fu ridotto a termini infelici, ed ogni poco d'urto che il so- 
spingesse, bastava a spacciarlo. Né l'urto era lontano. 

Napoleone aveva spogliate delle Legazioni la ^anta sede tol- 
lerando che s' incorporassero col Piemonte, poi delle Marche 
e delle Umbrie concordandone con Farini gli assalti ; ma 
con aiuti potentissimi, sotto ombra di lenti e scarsi fsivori, 
volea sostenere gli ultimi resti del Pontificato. I riservi, coi 
quali riamicavasi al regno d'Italia, erano di tal natura, che 
Ricasoli o dovea rifiutare il gran carico, o accettandolo, 
disporsi a operare la forza e l'armi, se la radono e il di- 
ritto avessero dovuto cedere a comandamenti insolenti. I 
modi che osservava Napoleone non erano disformi dalle pro- 
teste, e ai pia sani d'intelletto toglievano la speranza di ve- 
derlo scendere per ora dalle sue ostinate opinioni ; imper- 
ciocché ogni volta che gli si pariasse di Roma, tentava dì farci 
capaci che ne conveniva attendere a matuiare le cose, e non 
dovere noi partirci ni dal ragionevole, né dal possibile, se 
volevamo fare fondamento sopra di lui. Diveniva evidente 
che bisognava oj^ori^li la rivoluzione, ma questa lisu^eva ge- 
lare di spavento il Barone; e tnttaria ^li Italiani insistendo 
a cercar Roma, egli per rimanere ministro cominciò a de- 
clamare con grandi paroloni e colla scMiica severità d*un'a- 
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Dima inflessibile, di volere « la Chiesa libera in tibero Stato, » 
e colla rovina del principato de'papi dare all'Italia la gloria. 
d'aprire ne'tempi moderni alle nazioni i primi passi dell'eman- 
cipazione politica. La sentenza era grave, degna d'un mini- 
stro che passava per forte, costante, incorrotto e di fede- 
ostinata, ma ingrata a Napoleone perchè T indipendenza re- 
ligiosa e per conseguente la libera stampa, le libere adu- 
nanze, le libere associazioni non potevano essere privilegio 
de*soli cattolici italiani, e bastava quel nostro trionfo a ne- 
cessitare lui medesimo di consentire alla Francia tutte W 
riforme liberali. Sino ad ora egli aveva motivo a credere 
che il ministro parlasse da beffe ; imperciocché quantunque 
discorresse di Roma, d'andarvi però governavasi sempre da 
ìQQinistro che faceva ogni cosa a volere di lui, non aggua- 
gliando mai i provvedimenti di guerra all'altezza del con- 
cetto, proprio còme se le nostre età fossero sì civili da non 
aver bisogno dell'armi per dar trionfo alla ragione centra 
l'insolenza de'forti. Oltrecchè non doveva ignorare che men- 
tre il Barone facea pompa burbanzosa di quelle dottrine, 
le gazzette invece da esso pagate andavano scrivendo: Som- 
mo pregio della rivoluzione italiana essere la moderanza, nò 
per altro averla di concordia plaudita l'Europa: oggi non 
esser tempo da fare; avventurare il nostro avvenire chi vo- 
lesse andare per forza dove Napoleone negava; aggiustare 
i desiderj alla possibilità essere vera sapienza politica, e 
ninna politica riescire oggi migliore che la aspettatrice; il 
riposo de' tempi e dell'armi non essére ozio, se con savio 
consiglio fosse adoperato a ordinare e ridurre in termini 
felici tutte le parti dello Stato. E in effetto il ministro dava 
al Parlamento materia di dibattimenti legislativi e finanzieri,^ 
si lavoravano nuovi Codici dalle Commissioni, s'istituì a la 
Camera de' Conti, si abbozzavano nuovi ordini ne] pubblico 
insegnamento e negli stessi dicasteri destinati dalle nostre 
istituzioni a rendere ragione civilmente e criminalmente. Se 
non che le dissensioni già si dilatavano nel Parlamento, e 
molti davano a divedere, con non so quale iattanza, dì stac- 
carsi da lui. Tacerò de'più ardenti deputati, i quali cori 
varie sentenze ora ripetevano non dovere il barone Ricasoli 
perdersi in consigli e in vani espedienti, ma entrare per 
altre vie che non avesse fatto Cavour; ora dimandavano che 
Napoli fosse la sedia del governo ed ogni provincia libera 
de' suoi codici e della sua economia; ora proponevano di 
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mettere le provincie meridionali noUa dittatura di Garibaldi, 
si desse quindi ad ogni cittadino un fucile, ad ogni tradi- 
tore il patibolo. Ma quand'anche non facciasi conto di sif- 
fatte opposizioni, grande appariva la diversità deiranimo 
che separava insieme quella stessa parte del Parlamento 
che, sino ad ora aderente al conte Cavour ed al barone stesso, 
aveva ostentato di conciliare la rivoluzione coU'o' dine, la li- 
bertà colla monarchia, l'unità d'Italia co'piiì grandi interessi 
di tutta l'Europa civile. £ questa caterva già principiava i 
dividersi in fazioni giusta le proprie gare e ì propg ran- 
eori; nelle gravi contingenze si riuniva in un solo partito, 
sospinti tutti com'erano dalia paura dell'avvenire; ma acque- 
tate le paure si dividevano di nuove secontlochè desio più 
meno pronto di moti progressivi accendeva gli uni, o Taaibi- 
zionc toccava gli altri. In termini siffatti questi apprezzare la 
libertà d'un uodo, quelli con diversa ragione; poca esperienza 
nondimeno in tutti , e sino il vedere del naturale intelletto 
guasto da'pregiudi/j, da invidia e da altre basse cagioni; e 
chi dire buon ministro Ricasuli se non desse noia alla Francia, 
chi volerlo meno austero e meno duro col re; chi accusarlo 
di governare la politica non colla ragione, bensì cogli eventi, 
da uomo che povero di concetti da un lato è inetto a ma- 
neggiare le forze morali e materiali d'un popolo, dall'altro va 
colla fortuna e fa consistere tutto il senno politico nel tro- 
vare, secondo i casi, questo o quell'espediente che gli pro- 
lunghi il grado e il potere La verità era in queste opinio- 
ni; e ribattere ed opporsi a siffatte querele sarebbe stata 
indebita cosa, ma ninno s'accorgeva di servire alle passioni 
d'un uomo voltabile, rivale al Ricasoli, e che voleva i favori 
di Napoleone piuttosto che il bene d' Italia , allegando che 
si come era impossibile fare da altre parti guadagni, noi 
non dovevamo perdere la benevolenza di lui, ch'era il solo 
amico eh' avessimo in Francia. Conviene pur dire che con- 
correvano a togliergli la nominanza di buon uomo di Stato 
il continuo dare premj ed onori senza oneste e determinate 
ca^ioDÌ, la trascuranza di migliorare le nostre i^tituzioni, il 
ma mei tare la pubblica economia con ispese né proficue, 
né opportune, e coH'armare, anziché il popolo, eserciti disu- 
tili perchè mancava la volontà e il proponimento di operare 
colFarmi. Se qualche pregio lo sollevava singolare sulle pu- 
tride generazioni presenti quest'era che subiva sdegnosa- 
mente la prepotenza di Napoleone , ne credeva doversi per , 
gratitadine fare mcn conto della patria che dei Toler« di K I 
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* quale consentiva al governo, di tentare , per avere Roma 
Venezia, tutte le vie fuorché la guerra e la rivoluzione. 
Posavano le cose da più tempo forzatamente con danno 
alese al riposo delie opinioni ed alla calma degli animi, 
ercioccliè, se la debole e vana educazione nella quale fummo 
resciati ci rende simili a sé, Y idea di giustizia non è però 
rfatto spenta nellVuniversale. Più o meno siamo tutti di 
nelle qualità che ha il modo del vivere comune, e tutti 
>iù. o meno ci risentivamo della violenza che ci contendeva la 
•ccupazione di Roma. Se ne adiravano gli nni; questi con 
)iù audace proponimento levava il pensiero ai riscatto di 
/euezia; quegli colla disperazione nel cuore domandava, 
^aal ragione avevamo di scacciare Io straniero da Venezia, 
e per noi lo si tollerava a Nizza ed a Roma. E cosi mori- 
re le procelle civili in Ungheria e in Polonia ogni di mag- 
riormente infierivano, anche le nostre passioni s^avvivavano. 
il se non fosse quanta speciale del reggimento costitazionaie 
li trattenere la veemenza de^popoli da correre con impetuo- 
ita d'animo a furiose imprese, senza dubbio avremmo tra- 
ceso ad arrischiati ardimenti. Ciò nondimeno erano questi 
;li ultimi momenti del potere di Ricasoli. Si pubbiicavanu 
e amare e poco onorevoli parole scritte dal cardinale An- 
onelli alla Russia, alla Prussia, airAustria, alla Spagna e 
id altre potenze cattoliche per narrare i dolori del Pontefice 
aduto SI basso da dover invocare o piuttosto tollerare la 
orote/ione di quel medesimo, da cui aveano avuto appoggio 
violenti nel mentre stesso che si gettavano col tradimento 
e coirarnii sul Patrimonio di s. Pietro. Divulgavasi ancora 
che il medesimo cardinale aveva rifiutata al governo francese 
qualunque politica transazione coir Italia, e con ciò ribolli- 
rono le passioni de'più focosi italiani. La fama ad un tempo 
narrava che la camorra^ (già un di feroce e plebea società 
d*animosi giurati a guerra secreta contrai* insolentire dei re 
e degli ottimati, oggi associazione giurata, come dicemmo, alle 
estorsioni, e ai delitti e tanto audace^ da mettere, a minacele 
<)i coltello, taglia sulle messe de*preti} facevasi setta politica, 
e varia di fede secondo il guadagno, metteva in partiti e in 
disordinati tumulti le città e i borghi del regpo di Napoli* 
Narrava ancora delle guerre civili che i cherici vi portavano 
da Roma, delle cedole di banco che Francesco li faceva mo- 
netare, e delle bande armate che continuava di spedirvi da ne- 
miche per pagarsi del sangue di chi avealo scacciato, non potend» 
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s&dilisfarsi altrirocnti ; opera assai beile di riuscitnento dove 
molti impiegati erano o inetti o nuovi deUuogiii e deiressere 
loro, e le masse odiavano le nuove istituzioni non traendone 
per anco alcun vantaggio, e credevano che il nuovo governa 
anzi che torsi a cuore i loro interessi si propónesse di fare 
e disfiire la minuta gente a sua posta. Chiamavasi inoltre 
il governo italiano a tenere gli occhi sul clero francese che 
fanaticamente tentava di suscitare sedizioni, e sulla Società 
di s. Vincenzo da Paola che, surta in Francia sotto Faltimo 
dispotismo** e salita a potenza per azioni belle di carità, co- 
ininciava, così venerata com'era, a perturbare le coscienze 
anche in Italia. L moderati stessi intendevano che lo stare 
nelle cose di Roma a speranza di Francia era vano, e biso- 
gnava pensare ad «Uri modi, quando ei ci fossero : ma tutti 
s^e ne rimanevano ambigui e come avessero a condursi, per- 
chè presupponevano che Napoleone non si contenterebbe del 
line che avrebbero le nostre cose, se Roma uscisse di mano 
al papa. 1 democratici però non soffrivano d'aggirarsi irre- 
soluti nei nostri casi. Quali che fossero i nuovi colpi di 
fortuna, volevano prendere un animoso partito. Tutti i fumi 
d^onori, tutte le dimostrazioni d'amicizia^ che l'imperatore ci 
ilava, erano cose vuote, delle quali l'esperienza insegnava 
non doversene fare alcuna stima. Sedevano in Genova i Co- 
miUUi di Provvedmmlo per Tenfancipazione d'Italia, e i modi 
di governo osservati da Ricasoli niisero loro in cuore la 
persuasione ch'ei non dava che parole per tenere gli Ita- 
liani in vane speranze; che non s'andava a Roma perchè 
la codardia lo traeva a fuggire ogni pericolo; che egli se- 
guitava unicamente il concetto delfegemonia piemontese, non 
voleva tentare le imprese che sole potevano assicurare l'Ita- 
lia, farla grande e felice ; in breve tutte le opere di lai ridurci 
oramai a disperare di Roma e dubitare di peggio, quantunque 
se ne mostrasse malcontento, e d'animo di non lasciare in- 
dietro tentativo per ottenerla. Considerando la forza di quelle 
associazioni politiche aveva Ricasoli tentato con larghe prof- 
ferte Federico Bellazzi a cercar modo che per le proprie 
discordie cadessero; ma l'egregio cittadino messo alla prova 
era ìncoiTuttibile, e il ministro giudicò prudenza di tolle- 
rarle. In questo mezzo gli animi loro occupati de' giudizj 
ch'abbiamo detto, e alieni in tutto da credere che , mante- 
nendosi il governo troppo freddo e rispettivo nelle provvi- 
sioni necessarie, Napoleone ci ponesse Roma nelle mani di 
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iceordo, e spiaeeado ehe TUalia non avesse il campo lìbero 
li pensare quello che fosse per lei, i membri del Comitato 
li Genova s^adanarono. E fattasi, nel ragionare, procellosa 
l'adunanza, si cominciò a dire e che le promesse del governo 
erano tutte bugiarde, gravi pericoli intanto ammontar sulla 
patria, venire le avversità, i tempi essere forti, vòlti i mini* 3 
stri alle solite industrie d'aver favori e amici per mante^^ 
nersi in un seggio dove non sapevano tenere lo Stato né' 
con forza ne con virtù. Ma se il governo continuasse di ri» 
manersi spettatore indìfiferente, eglino aiutati dal popolo sa» 
prebbero pigliare que'partitì che s'addicono ad una nazione 
la quale vuole esser libera. » Non is tu piva Ricasoli che il te* 
dio delle dilungh'e straziasse anime ardenti e le spingesse a 
biasimarlo per poco di vile e di poltrone, sebbene egli ere* 
desse di accomodarsi al tero.pi e dover pensare di presente 
a raffermare le cose interne, dacché era impossibile aver 
quello che stava a cuore a tutti gli Italiani e ch'e. mede* 
simo avrebbe tentato, se il pericolo delle vendette napoleo» 
niche non l'avessero stretto assai più. Fece dunque pregare 
Garibaldi, ch'era presidente di que' Comitati , volesse mode- 
rare il furore delle infiammate passioni, e decise di non 
combatterli coll'aperta prepotenza, dicendo che la rivoluzione 
italiana essendo ancora impedita ne'suoi progressi dalla vio» 
lenza straniera, ei non doveva spogliarla di quelle forze 
passionate senza dubbio, ma generose d'onde aveva avuto 
aiuti efficaci, ne doveva togliere alla medesima il prestigio 
dell'opinione che ne faceva una potenza iniziatrice di nuova 
vita ne'popoli. Se ne irritarono, più che il governo, i depu- 
tati e massime quelli di cui il conte Cavour si valeva per 
avere ogni suo intento e giustificare l'opere sue. Mandati 
dagli elettori in Parlamento ad onore, col carico di fare in 
ogni modo la volontà del Conte, allorché questi mancò al- 
l'Italia, eglino, abbenchè pigri ad ogni cosa che fosse degna 
d'un popolo quanto pronti a servire, vollero tuttavia fare 
avvertiti i ministri che oggimai dovevano tenere qualche 
conto di loro. Maturato bene tutto, e protestando di vo- 
lere che il governo si ristringesse alle sole disposizioni che 
il tempo necessitava, per tentarlo e intenderlo meglio, 
come se i ministri potessero procedere nettamente e franca- 
mente, per destarlo contro 1 democratici, il cui crescente 
potere non comportavano, a loro detta, le condizioni d'Italia, 
interrogarono if Barone dc'modì con cui pensasse d'ovviare 
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U tamultaose licenze delle associazioni politiche , le- quali 
(M'divano imprese che potevano trarre a rovina la patria. 
Ricasoli insino a qui aveva riguardato con non so qual di- 
sdegno il partito democratico , ma oggi per le tante parti 
fh'erano nel Parlamento , conosceva d'averne bisogno , e si 
sforzò di governare le sue risposte in maniera che i mode- 
iati^ non dovessero adombrarne se la democrazia non se ne 
aveva a dolere. E disse : e Esser egli custode delle leggi, e 
sson ogni diligenza vegliare che Tinosservanza delle medesime 
J90Q mettesse pericoli nuovi nella causa italiana; volere che so- 
bmote il governo fosse iniziatore de* gran fatti da cui la 
rivoluzione avrebbe compimento, ma non fare prova di forte 
quel ministro, il quale prevenisse colla violenza e coi capricci 
deirarbitrio gli abusi aella libertà: il diritto d'associazione 
aver fondamento nello Statuto, ne parergli di doverlo limi- 
lare perchè le intenzioni de* Comitati non si dìscostavano 
dall' idea informatrice della politica italiana. » Per cotali ri- 
sposte, e ^ià egli facevano conto, gli si accostarono i depct- 
iati che sino allora Tavevano combattuto in sul timore che 
egli addormentasse gli animi con belle parole. Se non che 
perdette moltissimi degli antichi aderenti, e grandi diffidenze 
spuntarono fuori di Parlamento, commovendole Ratazzi e 
iomentandole la torma de*suoi partigiani, alcuni meschini 
di giudizio ma pieni dell'antica politica piemontese, altri 
4;ome il loro capo ottusi di coscienza, deboli di forze al do- 
vere, di maggior cuore alla viltà. Oneste erano state le ìd- 
tenzioni di chi aveva voluto in addietro mettere seco d'ac* 
eordo il barone Ricasoli; ma era impossibile congegnare la 
politica in modo che Tuno e Taltro ne fossero cpnteati, 
ninno d'essi volendo dipai*tirsi dalle proprie idee. Napoleone 
inoltra mal soffrendo che, col disdegnoso difKdamento, dato 
jn proposito della Sardegna, il barone gli avesse turbati i 
palliti già presi, e che di soprappiù^ senza lasciarsi in tutto 
Sfidare da parte deir Inghilterra, vi andasse però coirami- 
Olia più là che a lui non garbasse, aveva già chiamato fia- 
tasti a Parigi. Quali consigli porgesse, quali accoixli stipa- 
Jasse non è noto in realtà ; ma ragionando i fatti susseguiti, 
mto è che s'accordarono l'uno di soddisfare le proprie ambi- 
'lionii l'altro l'ira sua contro il superbo fiorentino, mal esperto 
>j| simulare col secolo ipocrita più il bene che il male, ed i 
tmyare qualche tollerabile transazione tra i varj partiti che 
dividevano la patria. Intanto il re appensatamente inasprin 
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mali umori col Barone ; il Cordova compagno a lui ncl- 
aliezza del grado, ma sollecito delfavvenire lo tradiva; a 
[ualche altro collega spiacevano i modi alteri ch'egli rite- 
leva d'antico barone. La fama susurrava che Vittorio Eraa- 
inele, propensa a Ratazzt per inclinazione propria e condescen- 
leDza airaugasto alleato, lo voleva in ogni modo ministro, e 
iveva mandato interrogando Garibaldi , se gli facesse fede 
Iella sua buona disposizione verso il nuovo ministero ch*ei 
3reparava. La riputazione inoltre di Ricasoli era offesa dal non 
trovare chi Surrogasse al Minghetti , dagli amici perduti , 
dalle cose scompigliatissiine delle provincie meridionali , le 
quali, mancando delle speranze che le avevatlo tratte a riu- 
nirsi al Piemonte, fieramente sobbollivano, senza pensare 
che ì buoni ordinatori di Stato sono rari , lenti i benefizj 
della civiltà, ed impossibile ottenere in piccolo tempo quella 
felicità che ad altri popoli costò secoli di lotte intestine, di 
guerre esteriori e di stragi. La Camera ei non vedeva si- 
cura, bensì dubbia, infedele, pericolosa: negli uni essere 
sdegno, negli altri sospetto, e però disperatissima cosa l'o- 
perar bene insieme. 1 tempi e le disposizioni non gli con- 
sentivano altro che quello che tornava bene a Napoleone, 
alla cui discrezione era l'Italia, e tuttavia alla sua alterezza 
pesava di pigliare troppo palesemente' T umiltà codarda del 
vinto. Credendo pertanto di trovarsi abbandonato irragione- 
volmente, e stanco di trovarsi a disputare tratto tratto il 
suo posto e veder sorgere ad ogni ora nuove minaccio, 
giuste ingiuste che fossero, scrisse al re. E con parole 
tra reverenti • superbe espose che, venendogli meno la fi- 
ducia dal Parlamento anzi dal re medesimo, perciocché nei 
maneggi di Stato avesse in costumanza di conferire ogni cosli 
con privati consiglieri, egli e i compagni deponevano il grado. 
Rispondeva il re lamentando la gravità de' casi : esser dubbio 
certamente TappoggiD-che la Camera dava al ministro, il quale 
per sostenersi aveva in affari d'altissimo momento condisceso alle 
voglie d'un patito pericoloso, e da cui un governo costituzio- 
nale non può scegliere i ministri ; però informasse i Rappresen- 
tanti delle sue intenzioni, ed egli intanto deciderebbe. Quanto 
a se poi giudicare di non offendere la Costituzione perchè 
ritenesse un privato consiglio, ma fargli dolore che il mi- 
nistero deviasse da quella politica donde l'Italia aveva avuto 
spirito di vita e grandezza. Non si erano per anco dal mi- 
nistro partecipate alla Camera le sue intenzioni, che re« 
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gio messaggio lo avvertiva del carico dato a Ratazn; ed 
egli, compressi nobilmente nel caore gli sdegni inveleniti, 
con parole caule comunicò al Parlamento le risoluzioni prese 
di concordia coi colleghi, lo rimproverò con severo lamento 
d'essere stato con lui nelle deliberazioni, e pòi avergli hiic 
disonesta guerra al di fuori, e lasciato l'uffieìo, scontentissimo 
si parti di Torino. Noi considerando che tra lo scarso con- 
siglio di lui e il giudizio corrotto o peggiore de*pabblici of- 
ficiali, if governo era ..poco e disordinato, sì che i cattivi 
effetti, già principiati dalle amministrazioni di Cavour, cre- 
scevano per insolenza più audace, opiniamo che quando la 
fama Io traeva ministro, egli doveva misurare le sue forze 
e rinunciare il gran carico, perciocché dee ciascuno secondo 
quelle eleggere ed accettare il suo ufficio. 

11 modo onde Ratazzi aveva salito sulle rovine di Ricasoli 
era stato odioso. Non potendo combatterlo con guerra pa- 
lese, erasi fatto con ogni industria alle vie coperte: consa- 
mare con buone speranze qualche nimicizia, lusingare i 
delusi sotto le solite promesse che traggono T universale 
a favorire chi può dargli onori o paghe, stu lìarsi di se- 
guire i piaceri di tutte le fazioni, e simulare con ciascuno 
di portare tutte quelle opinioni che piiì gli gustavano. 11 
Cordova, che per ufficio trovavasi a tutti i segreti delle discus- 
sioni ministeriali, con brutte arti 1* aveva aiutato ad occu- 
pare il potere, e quegli sicuro di se medesimo immaginava 
di goderne la fortuna eolla medesima facilità che Taveva ot- 
tenuta. 11 Parlamento (intendo sempre la pluralità) difli; 
dando di lui, a tutta prima ne fu dispiaeenttssimo, e già si 
accordava di levarglisi contro in ogni partito che proponesse; 
ma a più riposato consiglio riflettendo che il re poteva scio- 
gliere la Camera, e che per nuove elezioni il nuovo governo 
acquisterebbe quanti mai partigiani volesse, temperarono gli 
sdegni e vennero nella risoluzione di tenere una via di meno 
tra una piena confidenza e una cieca opposizione. In effetto 
il ministro aveva molto a fare per osservar% tutte le pro- 
messe che dava, perchè molte erano contradditorie, e quindi 
era giusto che tutti aspettassero e vedessero che volta pi- 
gliasse e a .chi volesse essere amico da vero. Oltrecchè le 
difficoltà, che ad occhi veggenti attorniavano il governo, 
erano tante e tali che, se qualunque valente cittadino ne sa- 
rebbe riiuusto oppresso, conveniva che in Ratazzi cresces- 

^o senza fine, srantechè grande era la causa da propu- 
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gnare» ed^ligiraveva debole ingegno e anima servile. Molti 
si dimandavano Ci)n quali modi ei tratterebbe il potere, a 
ciascuno rispondeva secondochè lo supponeva o timido, o vio- 
lento o temerario; solamente i più savj pronosticavano che 
egli si conformerebbe in ogni cosa a Napoleone, e della pò* 
litica farebbe un'oscena commistione di paure, di meschmo 
passioni, di baratti e d'inganni. Ciò nondimeno conchiude- 
vano che guarderebbero al fine, essendo inutile giudicarlo 
mentre F opinione e la potenza del grado Ip difendevano, 
e il Parlamento, dove i poq^i che mostravano grandezza d'a- 
nimo non avevano chi appoggiarli , a modo del volgo che 
va preso da quello che pare, già plaudiva a lui che per ri- 
parare le più urgenti opposizioni, fingevasi tutto integrità, 
tutto economia, tutto anetto e devozione all'Italia. Teneva 
inoltre sospesi i giudizj di molti l* aderirsi di Garibaldi al 
ministro; che se egli favoriva Ratazzi il quale non gli si 
era mai dimostrato aderente conveniva conchiudere che lo 
avesse tratto ad abbracciare i suoi arditi disegni. Ninno 
sospettava che il gran cittadino fosse crudelmente ingannato, 
tuttoché sia palese che ninno meglio de'ministri sa asseve- 
rare con efficacia una cosa e meno osservarla. 

Bastava a Ratazzi essere divenuto ministro perchè la na- 
tura avevagli data tanta vanità quanto gli ora stata avara 
d'ingegno. Sebbene T universale portasse opinione che una 
straordinaria risolutezza e una lotta saldissima fossero ner 
cessarle a difendere la patria contro il dispotismo teocratico, ! 
gli interessi di Napoleone e le dottrine dell' equilibrio poli-'; 
tico, egli invece tra astuto, facile e leggiero credendo d'avere 
favorevoli a' suoi pensieri i partiti moderati, sperava di vincere 
le opposizioni che V urtassero. Mantenersi compagna la for- 
tuna qnanto era d'uopo a regolare le cose a modo suo e in 
servigio di Napoleone gli pareva facile, solo che ora colle simu- 
lazioni e cogli espedienti, ora colle dubbietà e colle irresolutezze 
si valesse delle dissensioni entrate fra i liberali. Niente gli im- 
portava mancare alla patria: le sue ambizioni dovevano in 
ogni modo essere soddisfatte, quand'anche mettesse in maggior 
rovina le cose. Egli già indettatosi con Napoleone di sviare le 
passioni da Roma e Venezia, volgendole accortamente verso 
la Grecia, saliva ministro proprio ne' giorni che l'imperatore di* 
chiarava di non accordarsi ai nostri partiti e di volere rima- 
nersi a Roma poco o molto come a lui meglio piacesse. Le 
costumanze de' tempi avevano però richiesto anche da Ra- 
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lassi un programma, non già il vero (cho sarebbe egoismo 
é ipocrisia, cose ordinarie a tatti i governi), ma uno di qaei 
Qioiti che fonno contenti i desideij di tatti, ed a comporre 
i iiaali nian ministro manca giammai di fatiche diligentìs- 
sime. Il desiderio universale intendeva a Venezia ed a Roma, 
• perciò egli, ^r nascondere tanto meglio il suo animo, fece 
nella saa ministeriale cicalata spiccare, tra le tante speranze 
che dava, le parole di Roma e Venexia, che santificate dai 
declori di tanti esuli mal suonavano sul labbro di chi dispo- 
nevasi colle opere a rinnegare la patria. Ma prima di df- 
«eorrere come il ministro, fette mancipio d*un padrone fore- 
stiero e delto proprie aipbizioni, governasse questo grande 
negozio prostrando V Italia a sempre più dura discrezione, 
come se non sia dovere d*an ministro ai tener ferma la mae- 
stà della dignità nazionale, dirò brevemente che anche nelle 
parti di pubblica amministraziotìe non fece opera degna di 
siugolare memoria o che ^ovasse a sollevare le nostre cose. 
Le eorrotte amministrazioni, le male spese traevano dairerario 
assai più denari che onesto governo non avrebbe fatto, massime 
che pdueasi tra i comuni bisogni la malvagia prudenza di sod- 
disfare la rapacità ÌQsaz!abile di chi maneggiava le cose delb 
marina, di mani enere gli orj d*ignoranti prefetti, di premiare 
splendidamente ogni fortunato partigiano e di pagare le per- 
jecuàoni ordinate contro gli onesti che si mantenevano incor- 
ràttibili dalle ministeriali tristizie. Laonde Ratazzi, supponendo 
che la parola gusterebbe air universale, promise d ordinare 
la cosa pubblica con savia economia. Ma m vero fu anch'agli 
gittatore del pubblico denaro forse^ meglio che non erano 
stati tutti jg\i altri ministri, e per tacere di quelle cose che 
dairuna parte e delFaltra si potrebbero disputare, dirò sola- 
mente che quello che era male speso in moltissimi impiegati 
posti in grado da Ricasoli, lo era peggio nei nuovi di Ra* 
tazzi, e che nelle stesse parti d'amtuiaistraziooe, nelle quali 
l'altro cominciava ad acquistar qualche onore, questi ne ri- 
portava vergogna. Erano rimpoverite le finanze, ed egli desttoò 
grosse somme per Tesposizione d^arti e industrie che aprivasi 
a Londra, creò nuovi posti diplomatici, spedì geografi e scien- 
ziati nella Persia, essendo nostro mal destino che, in qat- 
lunque fortuna ci troviamo, il ^denaro del p9polo sia consa- 
mato per colpa de* uQstri governatori e elei nostri rappre- 
sentanti, gli uni inetti allo Stato, gli altri incapaci di po^ 
tare il lore grado nò fedelmente ne suffisienteiftente. L'ini- 
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presa di ordinare a unità il governo, i codici, le Unanze, gli 
eserciti, la marina, era già iniziata; stava a lai di proseguirla, 
e per contrario niente fece, e non provvide neppure ai giu- 
sti modi di veder conto nelle pubbliche amministrazioni; tol- 
lerò lo sregolato andar d*ogni cosa negli ufficj ministeriaU, 
parlò sempre d'allargare l'autoritàalle provinciee ai comuni, 
e invece continuò a tenerla ridotta tutta a se solo. Per que- 
sto modo, in tanto rapido movimeqto d'interessi, il privato 
trovava nella tutela del governo non un aiuto d'attività, ma 
un ostacolo, ed a noi spogliati della debita libertà d'ammi- 
nistrazione non rimaneva neppure il compenso della politica, 
avviliti come eravamo, il ripeto, dalla necessità di fare e disfare 
ministri a piacere dello straniero. E tanta era la smania di ser- 
vitù verso la Francia che il governo da un canto prò 
poneva di alienare i beni nazionali per rimediare in parte 
al manco di 900 milioni che ne bisognavano, e dall'altro ac- 
cettava da una Compagnia francese il progetto oell'istituzione 
d'un banco che, traendo crediti e presti su' beni stabili, ra- 
dunasse in sé le parti che esercitavansi da altri banchi di 
sconto, di depositi, e di credito mobile. Se questo effettua- 
vasi, era evidente che l'avarizia commerciale entrava ingor- 
damente nella proficua istituzione , che i valori di esita per- 
devano di solidità e che s'impediva la concorrenza alla com- 
pera de' beni nazionali, perchè la nuova Compagnia col 
farsi proprie e particolari le veci che appartenevano ad al- 
tre maniere di banchi, raccoglieva in sua mano tutte le forze, 
che distese in molti avrebbero agevolato più ricchi guada- 
gni allo Stato nella vendita de' beni comuni. Fu più avve- 
duto il Parlamento a contrariare il progetto. Ma l'ambizione 
del potere aveya accecati i ministri perfino nel maneggiarlo; 
ad essi già era mancato l'animo di deporre l'ufficio anche quando 
r Assemblea per poca dottrina o aveva rifiutati ricisamenteo al- 
terati nella sostanza altri buoni progetti; epperò lo ritennero 
molto meglio oggi che non veniva loro alla mente ragionevole 
concetto da combattere o cessare quella opposizione. Il potere 
saziava le loro ambizioni e le compensava dell'onta ricevuta. 
Per la natura de' tempi gli occhi di tutti stavano ordina- 
riamente levati più che alle interne amministrazioni, alle po- 
litiche ; e Ratazzi in questa parte era osservato nelle sue azioni 
molto più che Ricasoli, non perchè i popoli, presi come sono 
mai sempre dal presente, avessero trovato gran bene nelle am- 
ministrazioni ddl'altro^ ma per avere rallegrato e ^"ito spe- 
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rare, col prometterà più che ordinariamente, gli amici 9 i 
patriotti, quelli per loro conto particolare, questi pel beae 
della patria, cui diceva voler corroborare di leggi, d*ariiii| di 
ricchezza e di virtù. Il governo stesso e il Parlamento si guar- 
davano Tun Taltro sospettosi come avviene dove passioni a 
interessi sono in lotta coi doveri delia patria. Tutti però 
sospesi a giudicare e tutti adombrati stavano i moderatis- 
simi, perchè la fama narrava di familiari colloquj che il mi- 
nistro aveva avuto con Garibaldi, presidente che era dei Co- 
mitati emancipatori d*Italia, ed affinchè i leggitori compren- 
dano di siffatte paure le ragioni, accennerò brevemente 
dell'indole e dello scopo di queste politiche associazioni. 

Appartiene a Mazzini la gloria d'essersi fatto, se non capo, 
autore della fondazione de'Comitati di provvedimento, a Fe- 
derico Bellazzi, che ne vide i prosperi frutti nell'Italia cen- 
trale. Tenore d'averne raccolto il pensiero, e d'avere trattate, 
condotte e mantenute G[uelle patriottiche associazioni con 
saviezza di consiglio e di regola. Agostino Bertani, essendo 
aggravate dal governo le difficoltà della spedizione in Si- 
cilia nel 1860, per vìncerle un po' più agevolmente, aveva 
dato ascolto a Mazzini, e istituita in Genova la Cassa cen 
trale de' soccorsi di Garibaldi con piccoli comitati^ dei qaali 
era debito di sviluppare l'attività ancor latente dei popoli 
e radunare le sparse for^e sotto la bandiera di GarÌDaldi, 
affinchè non mancassero a quel bravo i mezzi politici e mili- 
tari alla grande mutazione di cose che preparava. Tra le 
opere che più conferissero ai disegni del generale repatavasi 
che niente meglio prò gli farebbe quanto una invasione del 
territorio romano, e soprattutto nell'Umbria e nelle Mar- 
che, riponendosi dallo stesso Garibaldi la somma d'ogni 
cosa nella questione di Roma, ed avendo ei medesimo, mentre 
navigava per la Sicilia, gettato un drappello de* suoi negli Stati 
romani per commovervi i popoli. Cadde il tentativo per igno- 
ranza del capo; ma Bertani non si discorò e, senza venir 
meno all'impresa della Sicilia, intese tutte le sollecitudini a 
preparare le forze che a tetnpo opportuno levassero in armi 
l'Umbria e le Marche. Procedevano prosperamente le cose 
di Garibaldi, Palermo era in sua mano e parve tempo d'ef- 
fettuare gli assalti centra le Romagne. N'ebbe sentore Ca- 
vour, e seco non essendo d'accordo dell'impresa, lo mandò 
pregando di sospenderla; ma gli indugi non piacevano a , 
Mazzini che a questi dì signoreggiava i consigli di Bertani, j 
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e non potendolo altrimenti stornare, a gran pena lo trasse 
a cangiar di mosse e .volgere la spedizione al golfo degli 
Aranci dove^ messe insieme le forze, opererebbe come me- 
glio gli venisse. Fu allora elisegli, ordinate le cose in modo 
che Nicotera da Castel Pucci entrasse con tre mila armati 
neirUmbria, altre bande da Bologna piombassero sulle Marche, 
sei mila uomini salpassero dalle spiagge Liguri, corse in Sicilia, 
e tratto seco Garibaldi, mise di nuovo in mare per riunirsi ai 
combattenti che dovevano essere approdati nel vastissimo seno, 
determinato coi trattatori del ministro. Se non che quivi o per 
imperizia de* capi o per sospetto di mutati disegni o per mene 
secreto che il governo vi avesse, gli animi dianù sì concordi 
si divisero, e Garibaldi non trovandovi le forze di guerra, che 
bastassero a' suoi animosi concetti, tornò con Bertani e coi più 
fedeli in Sicilia. Andato di poi il Bertani a Napoli con grande 
potenza in nome del dittatore, vi si era messo a fare e di- 
sfare ogni dì, a togliere e dare a sua posta riputazione e 
impieghi, opprimendo i moderati e gli avversi, e facendo 
grandi quelli che per piena democrazia spiacev.ino ai ministri 
di Torino. Ne indispetti Cavour, e non tollerando che salisse 
a tanta autorità un uomo ch'ei non poteva comandare ne 
maneggiare a sua voglia, e^li che già mandava armi, danari 
e Yolontarj in Sicilia, riuscì co* suoi agenti a persuadere Ga- 
ribaldi che il suo prò -dittatore male difendeva con questi 
modi le ragioni della libertà contro ai nemici; e mostrando 
il generale di sostenerli molestamente, Taltro ne rimase nel 
vivo trafitto e se ne tornò privato. L^ufficio della Cassa cen- 
trale, dove Bertani aveva il primo luogo, per T assenza di lui 
ne fu turbato, né spento ; Bellazzi ed altri lo guidavano in nome 
sao ed aiutavano la spedizione deVolontarj per dare vital nutri- 
mento al partito garibaldino e mantenerlo di fronte al go- 
verno ed all^esercito stanziale, volendo i democratici costrìn- 
gere quelle forze potentissime ad appoggiare la rivoluzione 
Italiana. A dir vero Bertani aveva in sulle prime diffidato 
del senno politico e finanziere di Bellazzi, ma come vide alla 
prova che nell'assenza sua questi aveva trattata ogni cosa 
con amministrazione ordinata e onesta, raccogliendosi egli 
agli ozj villerecci, volle che per procura facesse le sue parti 
aftinché si proseguisse Tonorato pensiero. Ne Bellazzi mancò 
al difficile incarico ; ed abbracciando più vasto concetto che 
quello non fosse della Cassa centrale, non volle ambiziosamente 
mutarne il nome» abbenchè in fatto cominciasse a mutarlo di na- 
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tora^ affinchè non diventasse principio di dabbio e d*mcer' 
tezxa nel popolo, ma si stadio d* organizzare il partito li- 
berale in modo che, non essendo vera rivoluzione in Italia, 
il piccolo partito che la voleva risolutamente, ed ora sor- 
geva ora ricadeva oppug^nato dal governo, ne mantenesse 
tivo Io spirito e quandoche^sia avesse la patria il suo pieno 
rigeneramento. Sorsero per tal modo nelle provincie que'pic- 
coli grappi d* uomini credati migliori, eh* ebbero il nome di Co- 
mitati di Proyrvedimento, che tirando a sé per ispontanea 
volontà e «;on una medesima ragione altri cittadini conformi 
di pensamenti si distesero ne* distretti, ne' borghi, e per patto 
concordevolinente fatto tra loro si legarono col Gomitare della 
Gassa centrale di Genova, per non deviare in alcuna parte 
dai consigli del procuratore, che ne era la mente. Garibaldi 
stavaserie ancorsl indifferente, ma la spedizione deWoIontarj 
continuava, ed alla fine, se non molto amico, le divenne be- 
nevolo. 

Crescevano i Comitati di numero quando, per 1* abbandono 
che Garibaldi faceva delle provincie meridionali, ne venne 
meno l'obietto e lo scopo. Parve ciò non di meno a Bellazzi 
che^la causa italiana perirebbe se disgiungevasi dalle forze 
della rivoluzione, ed egli che molto sperava ragionevolmente 
da quelle Associaàoni per far concorrere Tarmi e le forze 
cittadine a promuovere Punita e la libertà d* Italia, chiamò 
in Genova a generale adunanza il 4 gennaio 1861 tutti i Go- 
mitati della Gassa centrale. Gli uomini erano onesti , e ve- 
duta la necessità di proporre altro obietto alle loro fatiche, 
deliberarono di rivolgerle tutte alla redenzione di Venezia e di 
Roma; presero il nome di Associa/joni dei Comitati di Provve- 
dimento, posero in Genova il Comitato centrale e, facendone 
preside Garibaldi, promisero tutti di concordarsi alle norme 
e ai consigli di lui che altamente aveva proclamato. Punita 
sola essere U sostanza della libertà d'Italia, e Vittorio Ema- 
nuele doverne essere re. Trattandosi di ralì'eniiare una isti- 
tuzione, dalla eui virtù Pltalia sì agevolava il conseguimento 
de* proprj destini, niun partito era più savio che porsi sotto 
il condotto d'un cittadino che tanto poteva nel popolo e 
nelle cose italiane. Imperciocché da un lato conveniva speri- 
mentare il credito privato, e senza un capo, che fosse grande, 
era inutile perfino il tentarlo, e dall'altro i Comitali per pre* 
parare le future guerre popolari avevano bisogno di denari; 
né potevano stare a discrezione della fortuna. 
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Posto per questi modi il fondameato d'un potere ordinato 
e certo, Bellazzi intese ad allargare anche fuori d* Italia e 
principalmente in Grecia e nelle isole Jonie Tassociazione di 
questi gruppi politici, e mise ad un tempo tutto T ingegno 
a raccogliere in se anche la forza d'altre associazioni a cui 
rutile sociale dava il costitutivo più essenziale ed espresso; 
affinchè, quando fosse il caso, ogni loro atto, ogni loro ope- 
razione tendesse alFutile politico della patria comune. Tutta 
rimportanza del negozio era Roma e Venezia. Le cose non 
potevano troppo a lungo rimanere sospese. Deiranimo di Na- 
poleone e quindi del governo non occorreva ìiemmeno ac- 
certarsi, perchè da tutte parti risuonavano agli orecchi le 
risoluzioni dell'imperatore di non voler concedere nulla, e 
s'andava ripetendo ch'era inutile pensare d'impetrare pre- 
gando una minima cosa in profitto d'Italia, essendo ingra- 
tamente ascoltati ogni volta che movessimo il parlare di Roma. 
Sino ad ora il governo era meravigliosamente riuscito a ri- 
tenere tutte le attuali idee e gli attuali avvenimenti nel cir- 
colo di cose ch'egli si aveva prefisso, ed intrattenendo di belle 
parole i popoli, senza mai accrescerne le forze, aveva saputo 
])ìgliarli pel collo, e impedire tutti gli accidenti e tutti i vo- 
leri che male s'aggiustassero ai suoi disegni. Parlavasi più che 
mai delle cose che correvano e travagliavano l'Italia, e l'univer- 
sale accecato dai mestatori ministeriali si aveva fatto una im- 
pressione sinistra di disunione e di debolezza che si fosse messa 
negli uomini della democrazia. Li combattevano il ministero, le 
gazzette, le moltitudini, l'opinione pubblica creata insino ad 
ora dalla prevalenza d' un partito più che dalla concorde co- 
scienza degli individui. E tuttavia Bellazzi immaginando 
ehe ì suoi Comitati, se fossero aiutati e favoriti dal popolo, 
verrebbero alla fine in tanta potenze^ da sforzare il go- 
verno ad essere con loro, raccolse animosamente la lotta 
per disnodare quelle arti fatali e creare quandochessia di 
tutti i Comitati un corpo politico, che con le forze sue e col 
favor popolare rimanesse vero arbitro della causa italiana. 
Voleva in breve che come stato aveva il governo, cosi V a- 
vesse il popolo e, all'uopo, ancor più potente, quantunque 
fosse escluso dalla Rappresentanza nazionale; epperò ordino 
che ogni Comitato avess(d ie sue particolari assemblee, le 
quali discutessero e deliberassero con libero voto i partiti 
creduti necessarj alla salute della patria, e quando poi foss€^ 
venuto il giorno delle battaglie, riunendosi tutte in una sola 
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Assemblea, con saviezza di consiglio e di i egola proclamas- 
sero la volontà nazionale e ne facessero legge ai ministri si 
che i medesimi potessero colla diplomazia giustificarsi della ne- 
cessità. Stavano dunque di fronte due uomini attivi; Cavour e 
Bellazzi ; quegli separatosi dalle forze della rivoluzione, che da 
lui condotta sarebbe stata invincibile, fidava nelle sole com- 
binazioni diplomatiche, e del suo governo faceva un maneg- 
gio di promesse tanto ampie quanto bugiarde; questi con- 
getturava che alfine noi avremmo scontato il delirio del mi- 
nistro con doppia servitù, perchè isolandosi il trono da forze 
efficacissime si faceva debole T Italia, ed attorniata come 
era da molti nemici le si rendeva necessario T aiuto di 
Napoleone. Se pertanto Cavour adombrò dei Comitati, ne 
aveva ^usta materia. Imperciocché ove fossero riasciti 
fortunati, egli sarebbesi trovato in tal condizione da aver 
più a pensare di difendere la propria autorità che di 
moderare la loro a suo senno. Guadagnarli e mantenerseli 
amici era impossibile, dacché ei voleva procedere per altre 
vie da quelle che i democratiei erano risaluti dì fare e a lai 
parevano pericolosissime. Così andava ciascuno pel suo cam- 
mino; se non che il ministro non osservava i termini della 
giustizia, e non si rimase d'oppugnare colle violenze della 
polizia e colla diffamazione quelle associazioni, la cui forza 
tutta consisteva nelPenergia e nella costanza della fede con 
che difendevano i diritti del popolo italiano. Se i Comitati gio- 
vassero alla redenzione della patria, gli avversari forse ne 
dubiteranno, ma l'Italia ne debbe loro alto merito, perchè inge- 
gnavansi con ogni diligenza d'educare a vita libera i popoli, 
coi c[uali è lamentevole che dapprincipio avessero si poco 
credito da non potere, se non trarseli dietro, almeno aprir 
loro a dirittura gli occhi sulle promesse sleali del governo. 
Ben considerava Bellazzi ch*era cosa difficile a trattare o 
dubbia a riuscire il creare e farsi capo in Italia d'una forza che 
all'uopo stesse sopra i ministri, perchè a condurre quell'opera 
innovatrice non aveva altra via che di persuadere e pregare; 
laddove il governo dipendeva da se solo, poteva forzare, ed 
aveva colle corruttele l'uso e T abuso del potere, oltreccbè 
troverebbe tepidi sostenitori in effetto que' medesimi che lo 
plaudivano, e nemico il numero infinito di coloro che dai 
ministri stessi traevano profitto. Ciò nondimeno egli e gli 
onorati compagni speravano di superare colla virtù, colla pa- 
zienza, colla costanza e col nome di Garibaldi i^lì ostacoli 
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ch'avrebbero incontrato tra via, e farsi a poco a poco rive**» 
riti e |>oteiiti, contrapponendo alla malignità de' persecatori 
rintegrità delle intenzioni e la bontà delle opere. E i^ effetto 
s'ordinavano meravigliosamente le cose. Senza sospetto che 
un giorno se ne farebbe dai ministri materia d'accusa e di 
colpa, si raccoglievano armi e attrezzi di guerra, e soprat- 
tutto in nome della patria si i^largava Topera educatrice» e 
si faceva leva potentissima della redenzione italiana l'unione 
di quelle forze morali, ebe un di tramutandosi in governo 
nazionale avrebbero tratto lo stesso Parlamento dalle vergo- 
gne di una servile docilità. Il conte Cavt>ur ayeva già qua- 
lificate d'elementi impuri le ibrze del popolo , ed aveva di- 
chiarato che, se fosse mestieri, il governo dovea mondarsi 
di quella contaminazione anche colla violenza, perciocché 
non $i dovesse rispettare neppure la gloria italiana quando fosse 
mietuta in Roma sotto bandiera repubblicana: e tuttavia i Co- 
mitati già principiavano a formarne una vera «potenza. Men- 
tre cosi si disponevano le . cose, Mazzini non vedeva con oc- 
chio indifferente lo svolgersi d'una nuova attività che non 
veniva direttamente da lui e, data fede di concorrere a 
mantenere la supremazia in Garibaldi e, se venisse il caso 
di separarsi, il farebbe dopo, che Roma e Venezia sarebbero 
libere, ebbe il desiderio suo di cooperare co' comitati al- 
l'esecazione del loro concetto. Considerando però ei mede- 
simo che il nome suo darebbe ombra al partito moderato 
con danno de' Comitati stessi, ne' quali bisognava radunare 
quante maggiori forze si potessero , coU'onesta annegazione 
d'un grand'uomo copri di silenzio tutto ch'ei faceva per al- 
largare Finfluenza, o dirò meglio, la potenza attiva di quelle 
politiche associazioni, delle quali avrà sempre molto onore 
appo quelli che raccomandano i fatti alla verità più che alla 
adulazione dei potenti o dei partiti. Quanto però alle azioni, 
Garibaldi era mente suprema di tatti i Comitati, i quali, 
costituivano altrettanti anelli d'una grande associazione na- 
zionale, e venturosamente s'accordava egli pure a inculcare 
con Mazzini che obietto supremo agli sforzi di tutti dovea 
essere il proposito di preparare i popoli all'insurreitone. ~ 

Lo staio politico dell'Europa in efifotto la favoriva. Le isole 
Jonie dimandavano tumultuosamente di riunirsi al regno della 
Grecia; era terribile la fermentazione trt*cristiani dell'impero 
turco, e qua e là già scoppiava in rivolte; ia Siria ridoman- 
dava le perdute franchigie e sovrastavano nuove stragi. Si 
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comiDOvevano la Siria e la Croazia^ e s'accordavano coi ma- 
gnati ungheresi, che già tenevano in rispetto l'Austria e per 
poco trattavano seoo da pari a pari, di non accettare per 
re. T imperatore, ove non si somraettesse alle loro leggi na« 
sionali. Gli uomini prudenti di Stato oggimai s'avvedevano 
die la costituzione politica data violentemente all'Europa 
dopo la cadnta del primo Bonaparte discordava dai tempi, 
perchè ogni popolo, avendo qualità separate dall'altro be- 
condo la civiltà particolare che prese, cercava i suoi modi 
d*amministrazione, i saoi istituti propri , uè più tollerava il 
governo che glieli aveva tolti o negava. La Polouia era di 
quel novero. L' Inghilterra e la Francia s'eiano astenute ili 
parlarne neU' ultimo congresso di Parigi per le graudi prò- 
mes«e che fuor d'ogni loro aspettazione avevano ricevuto dal 
ministro russo. Le condizioni di e^sa erano veramente infe- 
lici e le pareva ignominioso se ie tol.eraàse eoa più longa- 
nin^e pazienza. Le forze di guerra però mancavano alla Po- 
lonia, ed essa dava nn esempio di virtù singolare alla no- 
stra età. Ridomandava i propri diritti; Toppressore offriva 
l'armi per seco misurarsi e vendicarla; e i cittadini rispon- 
devano : datele, se vi piace, ma non vogliamo valercene ; fate 
sangue di noi a vostro talento, ma non avverrà caso che ci 
battiamo. Alla forza materiale non opponevano pel momento 
che riti ed inni di religione, e con gramaglie ed altri segni 
di lutto annunziavano vicina l'ora in. cui niuua voce udireb- 
besi più impazientemente che quella della tolleranza. Per 
difendere la potenza del suo impero, la Russia ferocemeute 
armata, senza alcuna considerazione né di giusto, uè d'in- 
giusto, uè di pietoso, né di crudele, trascorreva alle stragi, 
ed^glipo con indomabile calma ed entusiastici di morte strac- 
cavano r impero de' battaglioni e rompevano la foga de' ca- 
valli incorrenti. Popolo capace d'austera virtù e di grandi 
sacrifici perchè religioso, bramava d'acquistare colla mone 
quella rinomanza che colla vittoria non poteva aggiugaere 
e di preparare, cadendo gloriosamente, un avvenire mi- 
gliore alla patria. Quanto all'Italia, sape vasi die l'Austria 
dava formalmente ad intendere che non ricouoseeva il re 
gno surto dai caduti principi e dal viuuirsi dei loro Stati 
in un sole corpo col Piemonte, e che non rinunciava ai propri 
diritti quantunque per ora s'astenesse dall'aroii , ma assa- 
lita e provocata aecetterenbe la guerra. Le dichiaraùoni 
diplomatiche ehe il ministro Cavour mandava air Inghilterra, 
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aon dissimulavano le grandi difficoltà che v'avevano nel 
mantenere una pace durevole, sino a che TAustria con pro- 
prio danno e con grave pericolo nostro e dell'Europa rite- 
nesse Venezia disgiunta dall' Italia, e I fatti, aggiugneva 
egli, ne fanno risooutro; per possederla con sicurezza, l'im- 
pero è necessitato d'escluderla dalla sua costituzione; per 
rispetto delle potenze amiche e per non destare un incendio 
vasto e ruinoso, io assumo il doloroso incarico d'oppugnare 
le giuste aspirazioni degli Italiani ed aspettare i benefiicj dal 
tempo; ma le cose d'Italia, per le trasformazioni ricevute 
dopo la pace di Zurigo, corrono per condizióni fuor d'ordine 
« piene di pericoli. » 

In siffatte condizioni politiche, pesava al Comitato centrale 
di .Genova «he il ministro Cavour con troppo ricisa sentenza 
avesse dichiarato, che gli Italiani otterrebbero Roma quando a 
Napoleone fosse in piacimento di lasciarla loro occupare, e 
Venezia quando all'Austria e all'Europa fosse paruto tempo di 
restituirla. Un governo che non rivendica i diritti de' suoi 
popoli, mal {)retende ch'essi facciano l'obbedienza sua; 
Tautorità, ch'ei tiene, diventa usurpazione, il suo impero 
ingiasto, e i soggetti non hanno debito che verso la pa- 
tria. Era dunque ragionevole che chiunque non volesse 
farsi nò ministro, ne servo di chi posponeva i doveri di cit- 
tadino italiano a straniere amicizie, avvisasse ai rimedj o di 
abbattere quel governo o di trarlo colla potenza deiropinlone 
e colla gravezza della pubblica indegnazione nelle vie, ch'o- 
gni uomo grande avrebbe battute per assicurare la òalute 
d*Ualia. La politica ben può scasare certe disconvenienie 
sociali, ma il popolo non può giustificare un'incuria che nelle 
sae opinioni ò delitto. I democratici, sebbene mal d'accordo, 
ne arrabbiavano e mettevano mali umori ne' molti, di cui Ga- 
ribaldi era il bramato e l'adulato; tanto ne ammiravano il 
nome. Discutevansi dunque dai Comitati i modi migliori di 
avere l'intento. Avvisavano gli uni di portare quanto prima 
ia guerra in Ungheria e in Dalmazia ; altri volevano innanzi 
tutto assalir Roma; Mazzini s'accordava con Bellaz/a ed al- 
tri nel disegno di tentare le prove nel Tiiolo e nel Veneto 
dove molti tratti parevano riuscibili. e Se Garibaldi, diceva 
Tesale eminente, lascia T Italia per dare il braccio agli Un- 
gheresi, Napoleone potrebbe occuparci le provincie meridio- 
nali e dettarne il voler suo; e tacendo pur de' pericoli che 
il nostro generale correrebbe, la storia italiana adonterebbe 
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86 reglstrdsse ciregli andò creando dallo straniero fa libertà 
di Venezia e di Roma. I primi moti d*armi in Ungheria le- 
veranno la Prussia in aiuto deirAu^tria, e le schiere russe 
accamperanno in Gailizia per frenare la Polonia che s^agita 
in sordo fermento. Le insurre/ioni dalmatiche, se utili in pas- 
sato, og;gi sono dannose, e TAustria, prima che ci fosse pos- 
sibile di aiutarle, potrebbe combattere con poderosi campi gli 
insorti. Sia pure che un trentamila italiani stieno pronti ad 
accorrervi; ma dove le navi che ci trasportino, dove e come 
raccoglierci, dove Tarmi e ì'alire necessità di guerra? dac- 
ché il governo ricusa (li affrontare con noi i pericoli della for- 
tuna. Unico partito che ci rimarebbe, sarebbe di recarci 
alla spicciolata ne* Principati Danubiani; se noi armati ga- 
$rlianlemente ci riunissimo ai Transìlvani e seco valicassimo 
la frontiera, noi cresceremmo bensì il nerbo della rivoluzione, 
ma il trionfo sarebbe sempre impossibile e funesti gli effetti. 
Base dunque delle nostre operazioni di guerra sia V Italia. 
L'Italia certamente senza Roma sta in sulla volontà di Luigi 
Napoleone ; perciocché i ministri non sono di tanto ingegno 
e virtiì da saper conservare quello che la fortuna e V armi 
di Garibaldi hanno dato o almeno preparato al Piemonte, ne 
|)otranno giammai tenerne l'impero, stantechè ripudiano le 
ibrze che sole saranno amiche e fedeli al nuovo regno . e 
sole saranno sicuro fondamento alla futura potenza d'Italia. 
Cavour giudica invece che noi non possiamo stare senza Tal- 
lean^a di Napoleone, e ne abbiamo ripruova ne'suoi portamenti « 
che abbastanza palesano come ei faccia tutto il contrario dt 
quello che far si dovrebbe per recare a fine la nostra rivo- 
luzione. Lo vedi infatti tutto intento a schivare per ogni via 
la guerra, che Timperatore vuol differire perchè, siccome mise 
in signoria dMtalia il Piemonte per guadagnarsi Nizza e Sa- 
voja, cosi ora medita di sforzarlo a prendere quei patti e quelle 
guerre che secondo gli accidenti delle umane cose a lui piaces- 
sero, e va disponendo le cose in modo di mettere, se gli vien bene, 
il piede anche in Napoli. Ma leveremo perciò Tarmi contro di 
Roma? Guai se il facessimo. La sola disperazione potrebbe scu- 
sare il partito di volgere Tarmi contro la Francia. Dove e a qual 
profitto del resto assalire Roma? Consideriamo i mali umori che 
a Napoleone si desterebbero dal tentarne il conquisto; te- 
ttiamo per fermo ch*ei le farà scudo nel pericolo; e se noi 
allora desisteremo dall'armi, ci faremo ridicoli; se combatte- 
remo, la nostra sconfitta è cena; su noi peserà Tonta dV 
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7ere esposta la patria ai pericoli dì doppia guerra, e gli 
Italiani, freddi come sono ne' generosi partiti, saranno fero« 
cissimi a maledirci. 01 trecche se gli è diffìcile vincere Roma, 
è difficilissimo tenerla, se vinta, non foss* altro che per la 
Francia, la quale vorrebbe riavere Tenore dell'esercito suo, 
come se alla fin fine 1 onore non debba riporsi in cose ono- 
rate. Ma perciò ne abbandoneremo il pensiero, come fa il 
Governo? Per contrario è nostro debito di proseguirlo, non 
coirarmi, hemà procacciando che il popolo italiano unito e 
concorde dimandi la redenzione di Roma, e levi animosamente 
la voce contro la prolungata occupazione straniera. La do- 
manda è grande e da non consentirsi da Napoleone; ma dà ' 
motivo ragionevole al governo di mostrarsi incalzato dal vo- 
lere del popolo risoluto a sciogliere la questione, e mostrare 
alla Francia che, non ritirandosi di Roma, poco onorevol- 
mente e con pericolo contrasta il trionfo al nostro diritto. 
La necessità fu sempre pretesto e causa a tutti i progressi 
che fece Cavour; sta a noi di creare una nuova necessità 
che lo sospinga anche a questo passo. I modi, eh* ei dice di 
volerci andare, sono tutt'uno col non volerci andare, e se noi 
il lasciamo fare, niente reca maggior profitto alla poli- 
tica della Francia che la nostra pazien/.a. Il bene dunque 
d'Italia ci permette d'agitare solamente per Roma le pas- 
sioni popolari, con che nasconderemo le nostre vere in- 
tenzioni, che tutte deono rivolgersi al riscatto di Venezia. 
Sull'alto Veneto e sull'Alpi v'hanno posizioni che, occu- 
pate da noi , ci daranno tempo a ingrossare d* armati 
prima che il nemico ce le possa ritorre, e da quelle mosse 
dipendono proprio i destini d'Italia. Noi conduciamo sul 
3ampo Garibaldi destinato a trasformare in piena vittoria i 
primi nostri fatti , e diamo facile il passo a chiunque ne 
coglia seguire. Più che trenta mila venati, per uscire alfine 
ia una odiata servitù, già sono tutti disposti d'accompagnarsi 
i Garibaldi. Porgiamone loro l'occasione, e tutti per usarla, 
n un attimo saranno in sulFarmi. L'Austria, cosi assalita alle 
spalle, si troverà serrata in mezzo a noi ed alla rivolta 
iiagiarica^ e vedrà dileguarsi i suoi battaglioni ungheresi. 
La nostra guerra sarà principio alle battaglie nazionali; 
a Polonia e le popolazioni d'Oriente, piene come sono 
li fermento e accese del nostro esempio, correranno al- 
'armi; il governo, voglia o non voglia, sarà tratto a com- 
)attere con noi; Napoleone ridotto alla necessità di starsi 
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di mezzo; disfatta T Austria; TEuropa a noi benigna; Roma 
a patti o a forza sarà nostra il di appresso a questa vitto- 
ria. Ma orge la necessità di far presto, perchè quest'opera 
sola può mitigare le grandi difficoltà di tenere unita Tltalia. 
Le provinole meridionali disingannate delie speranze, chele 
trasse al gran patto, sentono peggio ch'ogni altra del disa- 
gio comune; ii numero de' malcontenti o per ambizioni o per 
paura vi cresce, e niuno o pochissimi vi gustano il sospi- 
rato ben essere. Cavour, tutti volendo servi p^ governarli da 
signore assoluto, vi ha mandati e variati i suoi amministratori; 
in questo modo si ha fatti nemici non solo quelli che opprime, 
ma assai di coloro medesimi che gli hanno aperta o facilitata 
la via alla conquista ; e come il governo non le possiede con 
quiete, così è incerto della possessione. I nostri consigli vi 
rattennero molti da farsi capi di nuove alterazioni, e forse, 
più che pe' nostri consigli, se ne rimasero per non sapere 
esser liberi , e per non sapersi accordare a fare un nuovoi 
principe. Ma il tempo può partorire quegli effetti che sÌDo| 
ad ora abbiamo impediti; e noi, mettendo in campo mezzi 
e vendetta, con pronti e celeri imprese dobbiamo persua- 
dere quelle popolazioni che la rivoluzione italiana già è in 
sul suo compimento. » 

Erano di questa maniera i concetti politici di Mazzini, 
ad io registrandoli da storico aggiungo, che l'onorato pro- 
scritto non dilungavasi dal vero quando asseriva che la causa 
italiana e la ungherese dovevano reciprocamente aintarsi. 
Ne per denari, ne per iscamb] di possedimenti veniva pos-l 
sible il riscatto di Venezia, perchè ne l'Austria ne farebbe! 
mercato, né le popolazioni danubiane sarebbero venute per 
elezione sotto l'impero di quella, ne insolenza d'armi ve le 
avrebbe sforzate. Tratta vasi d'una gran guerra; bisognava 
indebolire l'Austria, affinchè Tltalia uscisse felicemente daii 
pericoli che cimentava, e la rivohizione ungherese era quella | 
che, dividendone l'armi, gliele spegneva. Ma se noi, liberi 
d*armare« arrestavamo i progressi della nostra rivoluzione, 
neppur T Ungheria, tenuta essendo in guardia da potentissimi 
eserciti, aveva forze da sperimentare una guerra d'indipendenza, 
e per quanto confidasse del proprio valore, disperava della 
vittoria, se il nemico non fosse ad un tempo combattuto ia 
Italia. L'Italia stessa poteva far benissimo giornate vittoriose 
sul Po; e tuttavia se gli Austrìaci non venivano debellati 
Irategicamente anche sul Danubio, le era impossibile man- 
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tener Napoli e acquistar Roma, facendo Nupoleone come 
quegli amici di libertà che si perdono, se ne vanno o le 
mancano ogni volta che a loro non fuccia utile. Pochissimi 
furono infatti gli oppositori di Mazzini, e lo stesso Garibaldi, 
discutendone pili tardi i disegni, li approvava; se non che 
allargando il suo sistema di guerra dal Po al Danubio,. 
e non volendo disegnare i campi anticipatamente, dichia- 
rava, di vo er regolarsi coiroccasione e colla fortuna. 

Per operosa gagliardia d^animo ingegnoso, esperto, indi- 
pendente, il primo uomo de'Comitati era Bellazzi. Concorde 
con Mazzini nella somma delle cose per raccogliere forze 
politiche, militari e finanziere da applicarsi alla redenzione 
di Venezia, e per affidare la questione romana ad una pro- 
testa dignitosa, nella quale il popolo italiano caratteri i^zasse 
la risolutezza del voler suo alla Francia, dissentiva seco nel 
tempo. Domandava quegli opere repentine e immediate, anzi 
già faceva speculare i siti per intenderne le difese e cono- 
scere la giacitura de'piani, lo svolgersi de'monti, l'imboccar 
delle valli e la natura de* fiumi. Dichiarava l'altro impossi- 
bile qualunque celerità d'azioni; ed avvertiva, quante diffi- 
coltà già si trovassero nel ridurre a concerto ed unità quella 
stessa divisione ch'era entrata ne' liberali^ comecché tutti fos- 
sero desiderosi della patria indipendenza; i moti di rivol» 
zione essere infelicissimi se tu li crei o introduci iu un popolo, 
non avendo essi altramenti fortuna che dove nascono spontanei 
come un bisogno; mancare tuttora uomini, armi e denari, 
ne il popolo italiano essere disposto ai cimenti. Per consue- 
tudine d'obbedire, moversi i molti ancora a spinta del go- 
verno, ne commettersi ai consigli di quelle Associazioni che 
loro sembrino ostili al governo; certo l'Italia restar sempre 
in aria, tra due potentissimi nemici, senza Roma e senza Ve- 
nezia; ma volersi tempo a preparare le moltitudini alPese- 
cuzione libera e spontanea dell'impresa, e ad acquistare ai 
Ck>a)itati tanta riputazione che, dipendendo unicamente dalla 
patria e dalla virtù di Garibaldi, si reggessero per se me- 
desimi e diventassero una forza capace di contrappes»re la 
maligna inerzia del governo. Cosi volgevano ì giorni: Mazzini 
scontento si rassegnava agli ìndu&fi; Bellazzi ingegnatasi di 
radunare in sé una grande autorità, mentre Bertani non dissi- 
mulando che, a suo giudizio, quella politica associazione mal 
rispondeva ai bisogni della patria, se ne separava; e tratti 
a se alcuni membri del Comitato, co' medesimi di nascoso 
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ordinò una nuova spedizione negli Stati pontificj. Il se- 
creto però non ne protesse abbastanza gli apparecchj : il 
dirigente del Comitato li contramniinò , giudicando stolto 
consiglio il voler fare con minime forze aa' impresa graa- 
dissiina^ alla quale appena avrebbero bastato tutte le forze 
che il nome di Garibaldi saprebbe adunare; il goverao 
soprattenne gli audaci, e si coprì di benigno silenzio il ten* 
tativo per concorso d'alte e potenti volontà , sperandosi che 
alfine si persuaderebbero tutti chela sola ragione e il solo consi- 
glio potevano portare con se la forza e la vittoria. 11 volgo te- 
nendo il suo stile, con avventato giudizio ne accusava Maz- 
zini; e Mazzini invece maravigliava che si adoperassero coa- 
tro Roma quelle forze, ch'egli concorreva a mettere insieme 
per volgerle sopra Venezia. Intanto, senza che V Italia se 
ne avvedesse, levavasi a concorrere di potenza col Comitato 
un gruppo d' uomini ardenti e focosi , che sotto specie 
del lusinghevole pretesto di corroborare T influenza dei Co- 
mitati, cercavano direttamente d'attaccarne la vita colla isti- 
tuzione di alcune Associazioni dette uniùarie. Queste, rite- 
nendo per sé sole la suprema autorità deliberativa in pub- 
bliche e larghe assemblee, dovevano limitare le parti dei Co- 
mitati alla sola esecuzione dei partiti che sarebbero vinti. Ne 
sentì Bellazà il pericolo, perchè con disegni e azioni disformi 
distruggevansi in brevi di tutti i frutti del suo lavoro nel mo- 
mento che pili stringeva il bisogno ch'ogni maniera di libe- 
rali si mantenesse unitissima e obbediente al volere di Garì* 
baldi. Giudicava egli che il governo saprebbe maliziosamente 
valersi di certe inevitabili intemperanze per abbattere la com- 
petenza di autorità ch'ei gli faceva con que'piccoli gruppi deno- 
mini politici, i quali sparsi in ogni pane d'Italia dovevano 
ordinare tutte le forze popolari sotto il braccio dell'ardilo ca- 
pitano e in tempi meno sospettosi e più calmi dar proprio luogo 
alle assemblee popolari. Patriotti, che dianzi volevano strette in 
uno tutte quante le forze d'Italia, seco insistevano in nome 
della patria e delle nostre glorie comuni, che non adombrasse 
delle nuove Associazioni , e le lasciasse sorgere e operare 
separatamente, essetido esse una necessità dello spirito ita- 
liano; ma non vi fu modo di piegarlo, e arsero le dissen- 
sioni. Era gravissimo il caso : disunivansi quelle forze , dai 
CUI concorso pendevano i destini d' Italia; Mazziui solo po- 
teva ancor pronunciare la parola rap pacificatrice delle scia* 
prìirate gelosie, e lo ricusava; ne*eomitati stessi, congiunti di 
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patria carità, si manifestavano divisioni e scpara^ioui pcfcbò 
uì'ancUva runità dei voleri; Bellam e le Associa^joni unita- 
rie gareggiavano non di consiglio ma di prevalenza; Gari- 
IkiKIì, che confarmi, e colPentusiasmo aveva fatto gratidissima 
parte delle popolari vittorie^ e bolliva di guerra, pur vedendo 
giovare le dimore più che la fretta temeraria, invocava pace 
e concordia, e per ottenerla, se a tempo non ne fosse stato 
sconsigliato y già avea disposto di venire a patti con La 
Farina. 

In tale esacerbazione d'animi, tra l'incrudelire delle ca- 
lunnie, e l'avvampare delle discordie, considerò Beliazzi che dai 
Comitati stessi sorgeva un partito il quale, pur dando a cre- 
dere di governarsi e nell'armi e nella politica a senno di 
Garibaldi, in fatto non voleva aderirsi a lui che per l'armi. 
£ giudicando importare alla salute d'Italia che o si ridu- 
cesse a piena concordia il partito liberale, o almeno si sepa- 
rassero dai Comitati quelli che, senza dipartirsi da Garibaldi, 
all'antico concetto dell'Italia una e di Vittorio Emanuele 
surrogassero il più semplice dell'unità italiana, convocò la 
nota assemblea del 14 dicembre 1861. Garibaldi aveva rin^ 
forzata l'associazione de'suoi Comitati coli' introdurvi nuovi 
individui, e così sperava d'indirizzare più facilmente gli animi 
verso lo scopo al quale con assiduo studio intendeva. Per 
contrario bastò l'adunanza a rompere il sottilissimo legame 
che ancora teneva uniti i liberali; si deviò dalle materie pro- 
poste a discutere; Bertani mise a partito che l'Assemblea 
si dichiarasse sovrana; BeHazzi fieramente s'oppose; l'adu- 
nanza divenne procellosa, nò chetò altramenti che con istre- 
pitose acclamazioni in onore di Mazzini e colla eiezione d'un 
nuovo Comitato generale. Erano uomini di virtù cittadine quelli 
che venivano a si ardita deliberazione, e vollero che fosse del 
numero quel medesimo Bellazzi che si era mostrato si indo- 
mabile e accanito a combatterli. Ma egli, che pur li apprez- 
zava di nobile animo e d'affetti generosi, credeva troppo av- 
ventati i loro consigli, vedeva come di tranquilli cospiratori, 
ch'erano stati finora, divenissero congiuratori e traessero in 
campo certe questioni che la prudenza voleva differite a giorni 
più tardi; sapeva che il nome loro ingiustamente sì, ma in 
realtà era temuto dall'Italia e nutriva i sospetti de' mo- 
derati; bramava continuare le difficili opere già prospe- 
ramente iniziate , e ricusò di sedere con loro , senza però 
disconoscerne le deliberazioni. Udì con dolore Garibaldi il 
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caso inaspettato, dichiarò a Bellazzi che a niun patto sede* 
rebbe Presidente del naoTO Comitato; intanto nalia conse- 
gnasse di quanto teneva in sua mano come direttore del 
Comitato centrale di Provvedimento, né doversi egli inchi- 
nare ai raggiri d'uomini indegni di rappresentare il po- 
polo. E ne fu lieta T Italia, piacendole di vedere quel grande 
separarsi da uomini a cui i moderati davano mala voce, e 
de quali lo spassionato estimatore delle umane azioni dirà, 
che uu nobile ma troppa potente ardore li sollevava dal 
volgo e portava il loro animo arrischievole a imprese che 
le iforze non concedeano tentare. Bella/zi in questo mezzo, 
divenuto confidente di Garibaldi, poneva tutto l' ingegno a 
raggranellare le forze che Timprovvisa tempesta aveva bensì 
disperse e assottigliate, non distrutte. E secondandd un pen- 
siero antico di Garibaldi, stabili da solo il giornale di Homa 
e Venezia^ e si pri>pose di mutare in militare Tardilo con- 
cetto politico ch'egli aveva delineato, allargando le istituzioni 
deflazionali eserci/j al bersaglio già promossi da chiari cit- 
tadini e precipuamente da Ple^za e da Simonetta , solleciti 
d'addestrare all'armi la nostra gioventù, tuttoché il governo li 
contrariasse. Parvegli che couferirebl>e a suoi disegni il diman- 
dare dagli uni contribuzione di denaro, dagli altri del brac- 
cio, ne male s'appose ; e perciocché la patria negli accidenti 
di guerra e ndl pericoli, ha diritto di cercar difesa anche 
da quelli che esercitano V ingegno in nobili studj , isti- 
tuì le associazioni delle Università degli scolari del re- 
gno, ordinando che dessero opera anche a quella parte 
di scienze che si dicono militari, e delle quali (tanto e vi- 
vace ringt^gno italiano) anche fuora degli ordini solda- 
teschi trovi sempre un abile insegnatore in qualunque no- 
stra città. Garibaldi domandava un milione di combat- 
tenti, ma ostando il governo e mancate le fedi religiose io 
Italia, conveniva supplire al difetto con tali istituzioni che, 
consistendo ogs^imai tutta la somma delle cose nella insur- 
rezione, ogni bacino de* cento fiumi, che bagnano 1* Italia, 
avesse un gruppo d*armati, intorno a cui nei perigli s'anno- 
dassero gli annnosi, e così di sito in sito con ordine suc- 
cessivo sorgessero i battaglioni della nazione. Non assonna- 
vano però gli avversar] di lui , e seppero maneggiarsi con 
tanti artiti/j e sì tenace insistenza che Garibaldi, smosso dai 
primi propositi, si accostò a Crispi, Mordini e Miceli ; mandò 
invito ai Bellunesi d'affrettare il momento della nazionale 
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vendetta col disporsi d'offrire alla patria un nemico o inQrto- 
o ferito o prigioniero; ed alla fine fu presidente della nuova 
Assemblea surta da quella che s*era senz'altro dichiarata 
sovrana. Fu più saldo il Bellazzi, e negò d'entrarvi , la* 
sciando che la si facesie profitto dei lavori da lui preparati* 
£ perciocché Garibaldi non dissimulava di sacrificarlo agli 
interessi della causa italiana perchè il conosceva capace di 
più grandi sacrificj , ei si mantenne ossequioso a lui che 
aveva più volte vacillato agli arditi consigli per fedi che la 
vincolavano al re, e che per mantenerle erasi fatto molesto- 
a quanti portavano desiderj esaltati a feroce veemenza. 

Considerando le co^e narrate, non fs^rà più meraviglia se 
gran parte de^li Italiani stupirono e temettero che aspri 
commovimenti di guerra già fossero per affliggere la patria, 
quando intesero il governo aver chiamato sul Continente il 
generale, proprio allora che s'era rappacificato con uomini sde-^ 
gnosi troppo temerariamente d'ogni sforzato riposo e della diplo* 
mazia, che pur doveasi rispettare perchè almeno pagava d'un 
po'di lodi e di pietà le fatiche e il sangue di quanti avevano 
redenta l'Italia. Di quali speranze Ratazzi abbia accarezzata 
i desiderj del generale, non è noto; ma pare che le abbia 
date grandissime , stantechè in que' giorni a taluno de' suol 
compatrlbtti ;1 pr)de scrivesse: «Ogni cosa andar bene, tutti 
dover sperare dell'avvenire , e Nizza, più presto che non sv 
credeva, rientrerebbe nella famiglia italiana. > Affidava ad 
an tempo gli aderenti d'aver ricevuto tali promesse che 
pronta ne risulterebbe la pacificazione delie provincie meri- 
dionali, Roina sarebbe capitale d'Italia, e il ministero sciolto 
da ogni dipendenza o rispetto di potentato straniero non sL 
dipartirebbe in niun modo ne colle opere né col pensiero 
dal noto programma. Il popolo però si mantenesse concorde 
ed nnito a volere l'Italia una e re Vittorio Emanuele; ve- 
gliasse pure gli andamenti dei governo, ma non trascorresse 
ad atto detto veruno che mettesse pericoli nella causa 
comune. Ne queste esortazioni furono senza effetto, percioc- 
ché raffreddarono in molti il bollore delle passioni: sola- 
mente ai-più sagaci mal capiva nell'animo che il generale 
fosse venuto in si piena fidanza quantunque le gazzette di 
Francia (che notamente scrivono se non quello che vuole il 
loro governo) affermassero, a nostra onta, che il ministra 
Ratazzi docile ai voleri dell'Imperatore combatterebbe gli 
agitatori della questione romana. Erano queste sentenze du- 
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rissime al cuore d*ogni italiano, perche il mioistro stesso 
le coMfermava dichiarando , non voler egli turbare la pace 
del mondo, e per contrario porrebbe ogni cura d'acquistarsi 
Tamicizia delle altre nazioni con tal saviezza di portamenti 
che niuno si dolesse d*opera, parole o dimostrazioni provo- 
catrici. Siffatte dicliiaranoni nelPattuale stato d* Italia di- 
sconvenivano ad un cittadino fatto capo d*un popolo che 
8'avvia\a a libertà, e i deputati, che le plaudirono, meritano 
<l'andare, schiavi tra popoli schiavi. Quanto a Garibaldi cre- 
diamo ch'egli e il ministro facessero a chi meglio ingan- 
narsi, e che il generale si credesse forte di resistere ai colpi 
« ai tradimenti delPaltro ogni volta che le date promesse 
<;ommu tasse in opere o peggiori o contrarie. 

Acquetaronsi tuttavia le paure anche dei focosi, come eb- 
bero veduto raccogliersi neiresercito ordinario onorati ufii- 
ciali dei disciolti corpi volontaij , e il generale con Tauto- 
rità e la commissione del governo percorrere la Lombardia, 
concitando le moltitudini ad amare la patria e adde:»trarsi 
airarmi. L'istituzione nazionale degli esercizi al bersaglio non 
•ersL guerra, bensì apparenza d'arditi concetti, e perciò la- 
covasi al proposito del governo d'addormentare i popolL Che 
anzi Ratazà per rimovere i rinascenti sospetti, come quegli che 
poco poteva e poco bramava, ma sentiva d'avere [tromesse 
troppe cose, dopo che ebbe discorse col generale le pericolose 
condizioni in cui era posta la paue europea dalle cose d'O- 
riente e dalla rivoluzione della Grecia, gli diede denari per 
preparare quella lontana spedizione che paresse venire op- 
portuna. Premeva divertire dall' Italia il temuto condottiero 
e disfarsi de'suoi in modo onorato. La natura stessa del 
sito lega r Italia alle cose d'Oriente. Essa protende fino al 
mare Jonio le sue coste bagnate dall'Adriatico, vicine alla 
Dalmazia, alla Turchia e operose di commerci; colle sue 
isole signoreggia la via che dall'Atlantico mena in Egitto, 
in Siria e in Turchia; più cli'ogni altra nazione vanta gran 
numero de'suoi paesani che, lasciato l'aere nativo, presero 
stanza in Costantinopoli o in Egitto pei loro trafÙci o ne- 
gozj che hanno co'mercanti d'Oriente. Oltreché più milioai^di 
Rumeni soggetti al sultano vantano la Grecia per antica pa- 
tria; e noi, che meglio di verun altro oggi jutendiarao la 
libertà, non possiamo ne contrastare né ferire que'popoli che 
cercano di riavere la loro indipendenza, quand'anche ci paresse 
e di differire gli aiuti o di non doverci unire con loro. Napoleone 
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poi nelle cose d'Oriente non ha ambizione che il mova; per- 
chè allargarvi la sua possanza gli è impossibile, né vi trova 
posizioni strategiche che imponi conquistarle a prezzo di 
guerra. Ma da quello rivoluzioni poteano nascere serie com- 
plicazioni: alcune popolazioni cristiane avrebbero potuto 
smembrarsi dall'impero tuico; qualche grande potentato 
occuparle, ed egli, per tollerare queir ingrandimento, diman« 
dare altri compensi in Italia, sotto ombra di non rompere il 
presente equilibrio di forze, nel quale consiste tutto il nerbo 
del politico ordinamento in Europa. I disegni di Garibaldi 
erano audaci non temerarj. Se per sangue i popoli, ch'oggi 
occupano la Greca penisola, appartengono a tante orde dì- 
verse di barbari che, per tacer de* romani , vi signoreg- 
giarono gran tempo colla piena distruzione delle genti 
natie, e successivamente Tuna Faltra sconfìggendosi e ucci- 
dendosi, alla fine le più fortunate si convertirono in paesani 
per tutta la Grecia ; vi sopravvisse però lo spirito di civiltà 
ch*era stata info.rmatrice dej<li antichi Elleni, e intrinsecandosi 
in (|uel fondo di barbarie, che ingeneravasi da tante illuvioni, 
yì ispirò qualche poco della propria sostanza. E per questa 
maniera che da una si spaventosa commistione di Slavi, 
Bulgari, Franchi, Serbi, Albanesi e pochissimi isolani del- 
TArcipelago, rifugio estremo ch*era stato agli ultimi resti 
degli Elleni, sorsero que'popjoli che da religione sono cristiani, 
ma dairindole della loro civiltà e dal suolo, che abitano, si 
dicono greci.. Quanto e come soffrissero da una feroce tiran- 
nide, è noto per le storie, e se la diplomazia slessa alfine 
ne impietosi, cocvien pur dire che fossero inenarrabili i loro 
dolori. Ma la diplomazia, nel porgere a quelli benigna la 
mano, non dimenticava i propri interessi. Delle Provincie 
più feroci a resistere fece una Grecia indipendente, ristretta 
però tanto di spazio che le mancassero i modi e le forze di 
divenir grande; e le diede un re tedesco, dettando in legge al 
medesimo i proprj voleri. Il nuovo re si tolse il nome dagli 
antichi Ottoni, e i popoli ne furono soddisfatti. Le conten- 
tezze tuttavia non ebbero durata, e nuove ambizioni li oc^ 
caparono si tosto che negli onesti esercizj di pace, i migliori 
d'intelletto supposero la nuova Grecia essere destinata dalia 
Provvidenza a veci gloriose, dacché alla vita de'presenti po- 
poli sia necessaria la civiltà cristiana, e sia inevitabile la 
caduta di qualunque impero, che per sue fedi religiose è 
costretto a respingerla. Qualche spirito di virtù ben vedevi 
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nel regno; ma posto sugli ultimi confini della gran penisola 
Turco-slava, e ordinato in termini troppo angusti per *riso> 
^ere robusto e felice, i Greci aspettavano o rìcereavano 
quell'uno, che avesse in sé tanta grandezza da pigliare una 
bandiera e difenderla con fede ostinata, quanto bastava a 
raccoglierle intorno tutti i Greci che abitavano l'impero ot- 
tomano. Volgevano tempi, ne*quali concorrevano molte cose 
in vantaggio del re, se fosse stato abile a sostenere colla 
virtù delie azioni quello che talora consigli generosi gli 
mettevano in petto. Egli invece non vide il suo meglio, non 
tenne conto de*popoIi disposti a seguirlo ove si fosse levato 
capo de* nuovi destini, che la religione nazionale va prepa- 
rando a quelle genti. Chi osserva le condizioni deiragricol- 
tnra e deÌT industria della Grecia, la povertà e l'ignavia 
delle plebi fuori d'Atene, vede ch*esse non hanno altro#ri- 
scontro che colla barbarie. Chi ricorda che lo spirito della 
antica civiltà greca non è tutto spento per quelle genti, 
vede naturale ch'abbiano sortito o ritengano molte delle 
viete abitudini, che il popolo vi sia ozioso, ciarliero e mo- 
bile ad ogni sentimento di grandezza, che la gioventù sde- 
gni le arti industriali , sia intollerante di severi studj, agi- 
tata da funeste paure trami cospirazioni, e piena d'orgoglio, 
ora accusi il re di tiranno, ora di corrompere le stesse qua- 
lità piti o meno virtuose della nazione invece di condurla 
colla vittoria dell'armi a Costantinopoli. Non v'h i trionfo, 
che un popolo o oppresso o offeso riporti, dahqiiale i Greci non 
isperino. Le felicità, che l'Halia aveva sortite ne' freschi cimenti 
della rivoluzione, accesero quelle focose immaginazioni:» prese 
campo la credenza che nulla v'aveva di disonesto e d'igno- 
minioso purché da un moto o da un altro ottenessero il loro 
intento; l'esercito stesso si fece cospiratore. Senti il re gli 
imminenti pericoli e cercò miìiistro il Can.iris;'le ambizioni 
però erano allora troppo pericolose pe' liberali, e ninno, che 
fosse di qualche ripotdzione, volle essere collega a lui che, 
sollecitato a rivolta dagli Italiani, ora tramezzava le risposte 
con dubbiose parole, ora scansava francamente ogni pro- 
ìnessa. La più parte de' liberali voleva correre con noi le 
medesime fortune per comunanza di causa, e ne ordiva di 
concordia i disegni iniziatori del vasto movimento, in cui 
la forza stessa progressiva della civilizzazione sospinge tntta 
la crijstianità. Se non che l'infedeltà ruppe i secreti, e parte 
della milizia rinchiudendosi in Nauplia levò Tarmi ribellando r 
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l)isov;navano aiuti; e fu allora che Ratazzi diede denari a 
Craribaldi perchè v'accorresse co'suoi; ma intanto ch'ei di- 
sponeva le forze, Nauplìa cadde, e il re usando benignamente 
la vittoria, troncava la rivoluzione. 

In questa imermìssione di tempo, Garibaldi percorrendo 
la Lombardia in nome del governo pose al suo fianeo, non 
-èo con qual consiglio, Bellazzi. Questi saldissimo, senza 'con- 
trariare r opera del nuovo Comitato, a radunargli intorno 
le forze vitali d* Italia , e vedendovi Tuomo portato in su- 
blime dall'opinione, tentò creare una vasta associazione del 
clero liberale, fiancheggiata da altra di ricchi cittadini, i 
quali fossero ristoratori del danno, che al medesimo ne ver- 
rebbe dalle rabbiose persecuzioni della corte di Roma. E 
come, per la durezza e ingiustizie nostre sociali, gran parte 
del popolo è sì infelice da non trovare neppure dove po- 
sare il capo nel conforto del sonno , e acquetare la fame 
nelle fatiche delle membra, se spesso il prete, ministro del- 
l'altrui beneficenza, non ne alleviasse i dolori, egli chiamò 
le signore lombarde ad associarsi e esercitare i nobili ufficj 
di carità in modo che, allargandoli successivamente in or- 
dinati gradi in campo ognora più ampio, restringessero i 
mali deirumanità, e come benefattrici facessero grate e ri- 
verite anche le loro parole di patria. La principessa Pio e 
la marchesa Pallavicino-Trivulzio già ne davano in Torino 
splendido esempio, ed io vorrei che il nome di quelle egregie 
matrone durasse perpetuo. Plaudiva il generale gli intendi- 
menti e gli sforzi del chiaro cittadino. Non mancava però egli 
a un tempo d'amici e familiari i quali, atti com'erano d'animo 
e di disposizione a imprese audacissime, gli consigliavano che, 
ristata la rivoluzione della Grecia, volgesse i denari rice- 
vuti dal governo a qualche tentativo in danno dell'Austria. 
Le parole generose fanno sempre risuonar la speranza nel cuore 
del grande che soffre per la patria; e già egli pubblica- 
mente diceva: e 1 nomi cari di Roma e Venezia hanno ri- 
suonato al mio orecchio dalla voce ad<lolorata del proscritto, 
da quella bellicosa del soldato, dal ruggito generoso del po- 
polo intero. Più oggi , che^ domani , dobbiamo dunque fi- 
nirla. — Non dovremo noi piegare all'urto onnipotente dei 
milipni che sentono, che vogliono, che più non credono ai 
patteggiatori dei popoli, che in casa loro più non vogliono 
ladri? » Ed era appena trascorso nn mese che, pur du- 
rando Topinione ch'egli avesse connivente il ministro Ra- 
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lazzi, scriveva: e II 5 maggio, rianiti in Trescorre gli uo- 
mini eletti a rappresentare la democrazia ilJUIiariay sancirono 
uno di que' fatti clie la storia del nostro paese deve registrare 
come avventurosi. — Non più dubbj, non più diffidenze deono 
pesar su di noi per parte delta stampa periodica, della Na- 
zione, del Re Galantuomo. Gli uomini deirAssociazione eman- 
cipatrice di Genova, delegati da tutte le Associazioni libe- 
rali dMtalia, hanno chiuso, hanno in questo solenne anni- 
versario sancito il patto fondamentale, su cui posa Tavve- 
nire della patria : il patto che lega questa nazione, che vuole 
risorgere tutta, al Re leale da essa eletto. I nostrì convin- 
cimenti repubblicani furono trovati da noi tutti comporta- 
bili , consentanei /adeguati al noble Plebiscito napoletano, 
al programma glorioso delle nostre vittorie : Italia e Vittorio 
Emanuele. - Ecco la nostra repubblica; ecco il voto delle 
moltitudini, proclamato dalPentusiasmo della più gloriosa 
delle nostre Metropoli, a cui fapno eco certamente tutte le 
popolazioni della Penisola: ecco la meta a cui devono ten- 
dere tutte le aspirazioni d*ogni classe di cittadini. — Ecco 
finalmente il vangelo politico, su cui posarono la destra ieri 
uomini ch*io m*ouoro di chiamare fratelli, e che Tltalia e il 
Re troveranno coadj uteri sulla via che conduce ali* intera 
nazionale rigenerazione » . Queste parole erano per i prndenti 
un gran fatto; ed egli in vero aveva lasciato comunicare i 
suoi disegni a taluni de* più noti liberali delle provincie ve- 
nete e trentine, invitandoli con parole convenienti a hr 
quello che, se tutti animosamente concorressero, era impos- 
sìbile che non riuscisse ; perciocché centomila valorosi sol- 
dati, dopo le prime prove, uscirebbero a campo. Risponde- 
vano costoro, ordinasse pure, e li avrebbe disposti ai suoi 
cenni , ma, con quella fede che solevano e doveano, giudi- 
care di significargli a che termini si trovassero le loro cose. 
Il paese mancar d^armi perchè la gioventù più gagliarda e 
animosa era tratta fuori di patria parte dal governo ne* ser- 
vìgi di guerra, parte dalle loro industrie e dai lavori delle 
ferrovie italiane e tedesche ; le loro montagne, le loro terre 
essere tenute sotto da grossi presidj pratici deMuoghi dove 
aveasi a combattere, e i popoli essere risoluti di non levarsi 
se dietro a lui non tenessero ]e schiere delF esercito italiano. 
La schiettezza delle parole non offese il generale, e finse 
di lasciarne i disegni. 

Ricasoli per frenare l'impazienza del prenerale aumentava 
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di poeo l'esercito, gli assentiva fistitazione dei nazionali eser- 
cizi al maneggio dell'armi, e prometteva di ridonare la pa- 
tria a Mazzini. Rataz/.i, prima d'occupare i* autorità di mi- 
nistro, non aveva disapprovato veruno dei disegni di lui; 
posda come Tebbe stretta in sua mano, gli die fede, come di- 
cemmo, di porre tutto il vigore deiranimo- ad adoperare l'u- 
nità italiana, gli die ricche somme per la Grecia e i Montone- 
grisi, agjjiungendo. francamente che negava Tarmi perchè, se 
le desse, colla dignità propria metterebbe a rischio la sussi- 
stenza del governo. E perciocché Taltro non dissimulava i suoi 
desideri, ej^li entrandogli sotto per trarne qualche particolare, 
come lo vide girar largo ogni volta che lo interogasse dei mezzi 
e dello scopo, dichiarò di non volerne esser complice. II prin- 
cipe Napoleone, che avevano avuto sentore, lo ritenne fermo al 
rinuto; ma Garibaldi se ne stava a Trescorre, terra lom- 
barda, donde poteva accorrere a pronti passi sulle alpestri 
rocee del Tirolo italiano, presso le quali si raccoglievano 
scopertamente molti de' suoi volontarj. Informato il re delle 
cose che si preparavano, gliene mandò divieto, facendo- 
gli intendere con formali proteste che mai non vi accon- 
sentirebbe. Promise l altro di non mettere in compromesso 
né il re nò il governo; egli non lascerebbe Trtìscorre che 
per tornarsene a Caprera; la conquista di Venezia doversi 
operare cogli sforzi concordi degli Ungheresi, de' suoi volon- 
tarj e deiresercito italiano. Continuavano tuttavia di conve- 
nire armati a Bergamo e Brescia ; si mettevano in ordine gli 
assalti, e il governo, che giudicava praticarsi cose contrarie 
al bene comune, lungi di fare sturbo alle opere con termini 
ci¥iii, e di fare intendere che le cose dovevano essere cosi co- 
m'egli voleva, s«) ne stava indifferente, come se si facessero 
imprese né da favorire né da disfavorire. Solo ai primi moti 
di Samico, quando già l'Austria stava in su le difese, come 
quella che ai noti apparati di guerra fra le ufficiali protesta- 
zioni di pace considei*av;i di che fede potesse far capitale, Ra- 
tazzi usò la forza, strinse in prigione gli audaci, e a Brescia^ 
non risparmiando ne fanciulli ne donne,, frenò colla vrotenza 
gli impeti del popolo, che ne domandava la libertà. Ne già erano 
isgberri quelli che facevano sangue; erano soldati. I nostri 
costumi farebbero ad essi delitto se, per mantenere onorate 
l'armi, le spezzassero piuttosto che snudarle contro il fra- 
tello; e tuttavia Garibaldi ne venne in tanta ira che ne fece 
pubblico vitupero; né i ministri ebbero cuore di punirlo, per- 
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«he l'ardito, che U rimproverava, era oaesto, ed essi ave- 
vano il loro grado dal re, non dalla patria. Non parea vero 
« Ratazzi che Garibaldi nella sua sete di vendetta, nella 
sua pietà per V Italia, variasse dalle opinioni di lui, e gli ne- 
gasse ossequio d' obbedienza ; perciocciiè erodesse di rilevarsi 
tanto per senno politico, che tutto dovea cedere a lui, e 
rirtgegno, la virtù italiana esser niente al paragone della 
sua destrezza e deiresercito stanziale. Quanto alla fama, te- 
nevasi abbastanza difeso dalle lettere eircolari ehe poc'anzi 
aveva inviate ai Prefetti. Se però desse erano franche di pa- 
role dove facevano intendere che il governo non eomporte- 
rebbe a verun cittadino privato di assumere le parti che a 
lui solo toccavano, in tutto il resto erano vanitose, scempie 
ed ambigue; e vi vedevi il ministro legato alla Francia, pau- 
roso del papato e sino del nome di Roma e di Venezia, dar 
vaghe promesse di trarre in porto l'Italia dal mare crudele 
in cui navigava, purché, frenati gli impeti dello sdegno, questa 
ponesse le sue speranze nella prudenza e neirarnai del go- 
verno. Infatti se ne commosse il Parlamento, e dei deputati 
€hi die biasimo, chi lode a Garibaldi. Dicevano gli uni, es- 
sere perniciosissima cosa urtare un Governo, la cui autorità 
sorge dal voto libero de' popoli; dover essere sovrano Tim- 
pero dola legge, unico il senno che regge, nò appartenere 
ad un privato far pace o guerra a suo talento. *Chet^ se in 
tutte le ardite imprese vi ha un tempo, cui se ritardi o af- 
fretti trapassi, noi' puoi fare senza danni gravissimi, quando 
però in siffitte imprese ne va la libertà e la patria, quando 
alle medesime si collegano gli interessi d'altri popoli e d'al- 
tre Potenze, e la sola virtù dell'armi è arbitra de' contra- 
stati diritti, a niun'altro fuori che al governo sta di valu- 
tare i voleri del popolo, misurarne le forze e metterlo in 
armi. Ratazzi era custode della legge; proteggendola fece il 
dover suo: egli senti i pericoli gravissimi che portava l'Ita- 
lia dal provocire iaconsideratamciite Tira dell' Austria, e con 
saviezza s'oppose, lasciando ogni male avvisato rispetto. Non 
cerchiamo per volere di chi sia ministro Ratazzi: l' univer- 
sale l'applaude d'avere con risoluta fermezza salvata V Italia 
da funesti dolori, e sarebbe stranissimi cosa che i rappre- 
sentanti della nazione lo condannassero. Ma i con^rarj oppo* 
fievano, che ninno può ragionevolmente rifintare il diritto di 
i»ovranità alla rivoluzione, quand'essa conduce a ipiena gran- 
dezza il popolo, del cui rinascimento fu anche Drincipio;la 
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«odardii oii^itarsi mai sempre colla prudenza; la diplomazia 
intanto impaurirci, e umiliarci la Francia* Guai ad una na- 
zione se conta i nemici, misura i modi e computa i tempi. 
L'entusiasmo de* popoli ò capace di grandissime cose, e un 
^verno che se ne discosta o diffida, indegnamente vien meno 
al proprio ufficio. Ed aveavi pure chi aggiungeva : Ci offese 
il modo .che Ratazzi usurpò il posto di ministro ; ciò non 
pertanto la prudenza potè più dello sdegno, considerando 
che piaceva al re, piaceva a Napoleone e poteva divenire 
Faomo di Stato opportuno a ricongiungere Roma airitalia. 
Ma egli governa la politica coll'arti stesse donde è salito. 
Fa buon viso ai conservatori, e fa buon viso del pari alla 
rivoluzione: quelli s'acquetano sperando; questa ardita per 
se medesima piglia animo, si fa audace e va avanti temer 
raria e incurante de' pericoli che porta con sé. Che fa che il 
ministero allor la contrasti ? Essa ne adonta, lo accusa di tra- 
ditore e suscita una tempesta di passioni rovinosissime. I 
recenti fatti ne danno prova. Debole, dubbio e incerto, Ra- 
tazzi vuole e disvuole, combattuto com'è dal sentimento del 
dovere d'un ministro e della propria impotenza, e se incal- 
zato dalla necessità viene alle opere, per mostrarsi energico 
trasmoda in violenza. Un governo siffatto espone a tròppi 
danni la pace, la sicurezza, T avvenire d'Italia. La politica 
debb'essere unica e certa: mancherebbero al loro ufficio i 
deputati, se favorissero un ministero sen^a sapere per quali 
vie e avvolgimenti li meni. Stando così divisi gli animi^ 
da ogni parte adirarsi le pissioni, da ogni parte propositi 
pasillanimi o temerarj, acerbezza di lamenti, rabbia d'ambi* 
ùionu La sola pazienza o la trascuranza da' popoli manteneva 
ancora libera l'Italia. 

Dallo strepito di tante accuse, Napoleone s'avvide che 
i modi tenuti da Ratazzi nel riordinare a civiltà dei 
i^rzul le nuove libertà con le amministrazioni, le finanze 
e gli eserciti, non erano ì migliori, e ch'ei medesimo do- 
veva sorreggerlo, agevolandogli alcune politiche difficolti. 
Andava il re visitando colle usate splendidezze di corte e i 
facili plausi de' popoli le provincie napoletane, e l'impera- 
tore ordinava alla sua squadra navale, ancorata nelle acque 
di Napoli , che nel passare lo seguitasse per accrescergli 
maestà e riverenza. Non poteva piegare la Spagna a con- 
segnare gli archivj diplomatici che il suo ambasciatore, an- 
dandosene da Napoli, aveva ritenuti e seco portati; m» 

S'oria tritalia. — Voi. IV. S» 
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iracva T Austria a dichiarare ai potentati che diminuiva i 
suoi eserciti, risoluta essendo d*astenersi dalle nostre cose, 
e starsene unicamente in su le difese, delle quali ragion vo- 
leva che si mantenesse [)reparata ; e per accreditare di molta 
riputazione il ministero, induceva anche la Prussia, e la Russia^ 
tenutesi sempre fra il si e il no, ma in modo che il no si io ad 
ora aveva prevalso, a riconoscere formalmente il nuovo regno 
d'Italia. Vero è che Tuna e l'altra avevano dimandato e ot- 
tenuta fede da Ratazzi che uè contro Roma, ne per Vene- 
zia leverebbe Taimi; vero è che la Russia l'obbligava di 
sciogliere un corpo polacco che disciplinavasi air armi in 
Cuneo, piccola città del Piemonte: ma Ratazzi non vergognava 
di farsi servo di que' forti per potere dappoi comandare a 
noi tutti ; e i gazzettieri, strombazzando il fatto e coprendo 
di silenzio la perCdia delle date promesse, accecavano la no- 
stra vanità. Rinnegare la propria libertà per ricevere un sa- 
luto benevolente da chi m'incatena, è da vero un* ambizione, 
della quale non sai trovarne altra o più sciocca o più vile. 
L'Italia era tradita; e nondimeno in tanto traffico ch'oggi si fa 
delle opinioni anche le moltitudini inorgoglivano della propria 
umiliazione. Rimaneva però sempre a snodare la questione ro- 
mana, e Napoleone che stava alla vista coìl'ltalia, e seco si 
governava m aiutarla secondo i casi che sopraggiugnevano, 
intendeva che per nascondere la sua risoluzione di iar niente 
per l'Italia, conveniva simulare di far qualche cosa, massime 
che noi, non credendo di poter vivere sicuri se non otte- 
niamo l'unità, insistevamo che la Francia ci lasciasse entrare 
in Roma e ne la consegnasse. 

II governo inglese, spinto com'è dai proprj interessi a volere 
cièche non vuole Napoleone, nel marzo del 1862, fattosi a par- 
lare in favor nostro, aveva proposto alla Francia di accon- 
sentirci di mettere le nostre genti sulla sinistra del Tevere, 
ed essa ne prenderebbe per guarnigione le stanze snìla de- 
stra. Proponeva questo partito come il migliore per^ raffer- 
mare l'indipendenza del papa sino a che egli e l'Italia fos- 
sero disuniti, e ad un tempo allargava il dire a rappresen- 
tare, quanto grande fosse il bisogno di porre un termine 
all'audacia de' Mazziniani, e come la Francia perdesse di ri- 
puta7.ione dal differire di renderci Roma; uè taceva che po- 
tevano nascere tali accidenti da sforzare l'imperatore ad ab- 
banlonare Tltalia alle sue sorti o a difenderla con guerra 
lan^ji e anguinosa. Premeva a quel governo definire la causa 
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pericolosissima^ ma al francese veniva bene di non liberarsi 
da quell'imbroglio , e T altro ebbe a riportarne conclusioni 
Don buoae. Imperciocché il ministro Thouvenel, negando il 
partito, e facendosi a parlare delle cose nostre dicesse : e Le 
pretensioni degli Italiani non accordarsi col diritto interna- 
zionale: inviolabili le ragioni del papa al principato tempo- 
rale; impossibile ogni pacificazione perchè le parti erano osti* 
natissime, Tuna a ridomandare il perduto, T altra a voler 
Roma; e se la Francia s'interponesse per pace, non potrebbe 
a meno di dimandare che Roma appartenesse ai- Romani. » 
Napoleone non ignorava che ì suoi modi di governare le 
cose italiane davano materia a molti di dire, che dai patti 
di Villafranca in qua erasi mostrato in ogni cosa più nemico 
che amico. Laonde ostinavasi di negare d'avere mai lusin- 
gate nel governo italiana le speranze di consentirgli il pos- 
sedimento di Roma; esser egli della miglior voglia che mai 
e dispostissimo ad ogni servigio della nostra causa, ma non 
dovere senza motivo lasciare la protezione degli interessi 
cattolici; condescenderebbe ai desiderj d'Italia quando essa 
gli dimostrasse che la libertà del pontefice non rimaneva 
offesa dalla perdita del principato temporale; aver egli tanto 
e in sì diversi modi fatto per l'Italia, che meritava d'essere 
sostenuto ne'suoi divisamenti, non disfavorito, ne maltrattato. 
Che se le condizioni del paese erano disformi ai nostri voti 
legittimi, lo alterarle era intempestivo, e il tempo solo da- 
rebbe luogo pacificamente ai nostri desiderj, senza urtare gli 
interessi o i voleri de' potentati europei. E abile come è a 
confondere gli umani giudizj con atti insieme contrarj, rap- 
presentava alla corte di Roma la necessità di Venire col 
nuovo regno d'Italia a ragionevole composizione e di cac- 
ciare il caduto re di Napoli il quale, da duca di Corso, vi 
viveva come nobile e proprietario romano, ma nutriva il fuoco 
della guerra civile nel regno perdato. E diceva , voler egli 
indipendente il pontificato, e il potere suo confermato dal 
libero voto de' soggetti ; l'una cosa e l'altra essere possibili, 
quando il papa restituisse ai municipj e alle provincie la li- 
bera economia di sé medesime; perciocché ei recherebbe il 
governo italiano a riconoscere la signoria de' papi sul Pa- 
trimonio della Chiesta e addossarsi o tutto o gran parte del 
debito dello Stato. Misurasse dunque la santa sede le con- 
dizioni preprie, e deliberasse; ma avvertisse ch'una ripulsa 
poteva costringere l'imperatore a entrare in altre vie da 
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quelle ch'aveva sino ad ora praticate. Il cardinale Adionelli 
sapeva forse che il governo francese parlava da burla, e ri- 
fiutava come uomo stanco di una fastidiosa insistenza. E ad 
occasione che molti vescovi avevano convenuto in Roma per 
solenni cerimonie, egli sollecito di riunire tutta quanta la 
cheresia in un unico sforza, trasse quelle povere teste a pro- 
testare contro i diritti deiritalia, invocando, con non so quale 
teologia, gli interessi della fede, il diritto divino e taot'altre 
ftindonie, delle quali Tuom saggio e sinceramente cattolico 
disdegna ) perchè sono abusate, ad inganno degli animi o deboli 
ignoranti, da chi contaminando di basse passioni la religione 
di Cristo tutta amore, tutta umiltà, vorrebbe farla insegna 
di discordie e di stragi. 11 potere temporale de' papi, ne giova 
di ripeterlo, è un avanzo de' privilegi pohtici che la Chiesa 
ritenne in tempi antichi, e perdette ne* moderni col progre- 
dire della civiltà: desso è destinato a perire, perchè niun 
umano trovato può avere durevole, trionfo contro le leggi 
morali che regolano l'umanità; e i vescovi, ch'oggi bestem- 
miano le nostre libertà, quandochessia dovranno avervi ri- 
corso, se già non abiurino la fede di Cristo. Erano però so- 
lenni quelle protestazioni, solenne l'assemblea che ie aveva 
pronunciate, quantunque Roma e la cheresia rispetto all'Ita- 
lia sieno alla giornata quello che sono tante associa/ioni an- 
cor barbare rispetto ai popoli più civili. Ciò non pertanto i 
liberali se ne turbarono, pensando che ri comune degli uomini 
più che per ragionevole persuasione crede per riverenza di 
autorità, e il Parlamento oppose le proprie dichiarazioni a 
difesa de'nostri diritti ingiuriosamente sconosciuti, senza però 
movere parola della violenza straniera che sosteneva e sostiene 
V inverecondia d'un corpo degradato dai propri vizj , e sola 
ci contende il compimento dei nostri destini. 

Checché tuttavia ne scrivano o pensino i vescoTÌ, checché 
facciano i preti cattivi coli' abuso del sacerdozio per ispin- 
gere la feccia più rozza delle loro plebi a salvare col ferro 
e col fuoco un miserabile resto di temporale al pafMito, l'u- 
nità della patria ogp;i è diventata principio dell'italiana ci* 
viltà. Tra una moltitudine d'uomini della medesima Hngua 
v'ha tal concorrenza di memorie, d'affetti e d' elementi mo* 
rali che li trae quasi per istinto ad uipzzare in un tatto so- 
ciale. La prepotenza ci divise e mantenne separati, e con 
ogni industria si provò di spegnere in noi quella virile ener- 
gia che nasce dal sentimento e dall'ambizione d'essere grande; 
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ìa natura nondimeno prevalse, e noi cerchiamo oggi dalla 
libertà «quello che i popolie^ercavauo dargeiiio d*u(i conqui- 
statore, quando la violenta e Tastuzia si riscontravano bene 
co' tempi. 11 secolo e la fortuna presente variarono da quello 
che furono in antico, e la civiltà impresse ne* nostri desiderj 
tutt'altre forme d'ambizione da quelle che di libero fecero 
servo ai capriccutdella prepotenza il popolo italiano. Saviezza 
d'ogni buon governoeeila e che, nel procedere suo e massime 
nelle cose grandi, consideri i tempi e, accomodandovisi, punto 
non ne discordi. Laonde un ministro prudente doveva oggi 
vedere che troppo impeto, troppa cautela, troppo rispetto 
potevano forse far errare gli Italiani nella esecuzione del 
loro politico rigeneramento , perchè la natura stessa della 
rivoluzione, m cui sono entrati, li sforza ad ultimarla in ogni 
modo. Ne erano documento le dure prove che cimentavano 
i popoli pei avere il loro intento. Tutte le astuzie usate da 
cherici perversi per accendere o perturbare le mobili imma- 
ginazioni di genti superstiziose; i terrori suscitati dai con- 
fessionali le passioni concitate dal psrgamo; le brighe e 
Toro prodigato da Francesco U per opere infernali, non li 
avevano smossi dal proposito di rivendicare Roma airitalia. 
I movitori principali del nostro rivolgimento avevano insi- 
nuato neir uni versale Topinione che desso non sarebbe du- 
raturo, se tutte le genti italiane non foss^^ro ordinate a li- 
bertà e uguaglianza politica, civile e religiosa, se non aves- 
sero Roma per capo, l'Alpi e FAdriatico per confine, stabi- 
lita sulle forze proprie la loro grandezza. Le moltitudini ri- 
petevano queste politiche sentenze, né per mene o consigli 
contrari se ne discostavano. Ratazzi non tenne conto di que* 
ste condizioni', e dicendo a se medesimo che la prudenza 
ricercava altro consiglio da quello che faceano le passioni, 
s*appigliò a stolidi partiti. La vita delle nazioni è un tutto, 
le cui parti s'intrecciano con tale armonia che se le vuoi 
dividere, od accelerar Tuna e ritardar Taltra, fai perniciosa 
alterazione e disordine. Le soventi volte vi si complicano 
insieme i cosi detti accidenti di fortuna e ne difficoltano i 
movimenti, se destrezza di senno, che non li può ne impe- 
dire, ne disporre a voler suo nella successione de* tempi, non 
sa almeno governarli in modo che uiiizzino al tutto. Ratazzi 
entrava ministro mentre che il papa, l'Austria e l'Italia erano 
alle prese, Napoleune, liberale e. dispotico secondo le sue ne- 
cessità, pretendeva dar norma alla politica europea, e Cari- 
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baldi, nomo raro e memorabile, senza rispetto della diploma- 
zia voleva recare a fine la nostra rivoluzione, e agitava i po- 
poli chiamandoli a cose ej^regie. Dopo i fatti di Sarnico, 
s*erano da lui allontanati Bixio , Coseni, Sirtori, Medici, e 
con altri onorati cittadini, anche il Plez/a e Francesco Si- 
monetta che, mentre scrivo, fattosi celeste per morte, ha ve- 
dute le sue spoglie deposte con pubblico lutto in terra sa- 
cra airamore, e onorate con meste parole dal compagno di 
guerra. Benedetto Cairoli,ttn ferito dei mille. Egli tuttavia dopo 
aver dato luogo in Belgirate a stretti e frequenti conversari con 
cittadini non meno chiari ma più focosi, erasi improvvisamente 
recato a Genova, e quivi lasciato in abbandono anche Bei- 
lazzi, senza però alterarne Tamicizia, a mio credere percioc- 
ché nel novembre di quest'anno medesimo gli affidasse Teduca- 
zione del figliuolo Ricciotti. Face vasi dunque evidente ch*ei ma- 
turava nuovi disegni, e che, diventando grandi i tempi, si ri- 
chiedeva un grande ministro, massime che quegli non andava 
dietro alla verità effettuale delie cose, ne considerava che i 
modi e le abitudini del nostro vivere sono troppo discosto dal 
come viverebbe un popolo virtuoso. Le note opposizioni di Na- 
poleone inoltre dovevano spingere Ratazzi non solo a resistere, 
ma a poter conseguire il nostro intento con più forza, più 
consiglio e più autorità; ed invece ligio al potente, sotto scusa 
che ritalia era debole, si propose di deviare gli animi dal 
se^no in cui tutti erano intesi, mettere in campo la sola ne- 
cessità d'una civile amministrazione proficua alla prosperità 
della patria comune, governarla vigorosamente, e diferire la 
questione di Roma più o meno lungamente secondo i tempi. 
Scarso di consiglio e poco prudente de' pericoli che potevano 
conseguirne, non vedeva che per maneggiare felicemente que- 
sta politica, conveniva ordinarla in modo da tenere coperti i 
suoi disegni, essendo certo che, non appena manifestati, sa- 
rebbero stati interrotti, ed egli necessitato o a rovinare o a 
prendere altre vie. Trattavasi d'un grande principio: biso- 
gnava mettere in campo molte forze morali e politiche, con 
infaticabile operosità agitare proposte, praticar negoziati, rin- 
gagliardire le insistenze: questi modi però non garbavano 
a Napoleone, e quegli persuaso che alla fin fine bastavagli 
avere amici Napoleone, il re e il patriziato piemontese, fece 
della politica un miscuglio d'interessi particolari, di meschine 
fortune, d'intrighi servili, e fini confessando che il governo 
temporeggiando aspettava tutto dalia pazienza. 
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Il re per deferenza al ministro Ratazzi, per obbedienza e gra- 
titudine all'imperatore di Francia, alle cui armi potentissime 
più che alle* proprie doveva i principj del suo ingrandimento, 
non disapprovava quella politica :^il Parlamento mancava, 
se non di senno, d'ardire, e la questione romana felicemente 
addormentavasi , se le passioni popolari fossero manegge- 
voli come le parole ampollose o magnifiche, di cui i mini- 
stri sogliono abbellire i loro programmi. Recavasi a colpa 
del ministero il freddo silenzio che osservava nella protesta- 
zione, ch'abbiamo riferita de'vescovi; e molti di quelli ch« 
avevano avuto il loro interesse a sostenerlo, non inovevansi 
neppure ad iscusarlo. Non pochi, i qaali passavano per mo- 
derati , lamentavano ch'ei fosse venuto in tanta cecità di 
mente da credere che i desiderj nostri potessero ricevere la 
forma de'suoi voleri si cotitraij al consentimento dell* uni- 
versalità; ma ci persuadevano a star cheti, considerando 
che se il generale Vaìliant riferiva nel 1859 sinistre coso 
de*Lombardi ch'erano quetissimi, oggi gl'Italiani, commoven- 
dosi fieramente a forti consigli, farebbero l' imperatore più 
crudo all'Italia. Gli impazienti sollevavano più alto le que- 
rele, e dicevano: A quali patti il ministro mantenga l'al- 
leanza francese, ed abbia comperata V amicizia delta Russia 
e della Prussia, noi sappiamo, e non v'ha uomo libero che 
non debba adontarne. Ei sa che il Parlamento ha dichia- 
rato che l'unità, la quiete e la sicurezza d'Italia sono dispe- 
rate, se Roma non ne diventa capitale; ei sa che Napoleone 
ce ne rifiuta con inesorabile ostinatezza il possedimento non 
per iscrupoli religiosi, che ne è incapace^ ma perchè il ri- 
tenerla colle sue armi in signoria del pontefice aiuta la sua 
politica. Che fine sia quello di lui, che cosa voglia, che cosa 
possa piegarlo o farlo inflessibile, noi non sappiamo ; a noi basti 
di pensare che occupa Roma perchè gli fa utile. E se oggi 
torna più a proposito l'indugiare che un'audacia risoluta, era 
debito almeno al ministro di protestare coraggiosamente contro 
la insolenza della forza, rompere colla Francia le amicizie di- 
plomatiche, mettere in armi la nazione per prepararla ai 
casi della fortuna, dichiarare òhe nella vita de'popoli v'hanno 
momenti, in cui il sentimento del diritto offeso diventa rpas- 
sione, e che gli Italiani s*ingegnerebbero d'avere dalla rivo* 
luzione quello che pacificamente non ottenevano dalla libertà 
e dal principato. Il governo si consiglia non dai bisogni 
della patria, ma dai voleri di Bonaparte : esso gli ha vietata 
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d^armare e dar trionfo alle forze del popolo italiano , e ia- 
lanto fa il despota a casa nostra. Noi facciamo i superbi 
d*ess4T liberi , e la nostra libertà è vana quanto il nosira 
orgoglio. Parole e vanterit^ a profusione; menzogna e ipo* 
erisia in ogni cosa di libertà; in fatto servile obbedienza^ 
compre le alleanze con vergognose condescendeoze ; moie* 
state le libere Associazioni con ogni disonestà p^r isturbare 
Tunione, perseguitata la stampa incorrotta, gli esuli romani 
« veneti indegnamente travagliati. Era inoltre loro opinione 
che agli Italiani, afflitti da tanto tempo in continue incer- 
tezze e insoppoi^tabili travagli, mancherebbe la fede, Tauiaio^ 
la forza di maggiore pazienza, e che i desiderj stracchi dalie 
continue ripulse alfine proromperebbero, quando si vedesse 
il mal fine delie pratiche tentate e ormai più nulla aversi a 
sperare ne dal governo ne dalla Francia. Cosi discorrendo, e 
dubitando che V ipocrita venerazione ostentata dal governo 
verso il pontefice, non desse peso alle fatali protestazioni 
deWescovi, alcuni deputati giudicarono di rimettere la causa 
al Parlamento. Tenevano per certo che se fino ad ora era 
stato difensore del ministero, oggi almeno alla vista de* pe- 
ricoli che da esso dipendevano, Tamore della patria potrebbo 
più d'ogni altro rispetto. £ portati da questa persuasione 
proposero e discussero di opporre al messaggio de' vescovi 
un indirizzo al re, non potendosi del costoro animo congetturar 
che male in avvenire, se tanto temerariamente s'erano valsi 
d'una cerimonia religiosa per invadere il campo della pibli- 
tica. Se Ratazzi avesse sentito che l'unità italiana non può 
sorgere che dalla rivoluzione, se fosse stato meno codardo^ 
avrebbe raccolta quella occasione per levare in nome d'Italia 
la voce contro la Francia, e narrare ali* Europa il pericolo 
che le passioni contrastate non trascendessero in disastrosi 
consigli. Egli per contrario, che dal seggio ministeriale non 
dovea cavare altro che disprezzo e nome ben triste, pospose 
i nostri bisogni alle ambizioni di Napoleone; mise innanzi 
bugiardamente i negoziati che pendevano; dissimulò le ri- 
solute intenzioni che l'imperatore nel maggio aveva mandato 
significando, e pregò di non agitare una questione perico- 
losa, perciocché egli prometteva bene di Napoleone, se non 
pretefidessero più in là del giusto. Ma il giusto per lui era 
il voler suo, imprimere nella pluralità l'animo suo, e torlo 
via ogni volontà di movere nell'indirizzo alcuna cosa contro 
la durezza di Napoleone. Fu cosa facile a Ratazzi disporrà 
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il maggior numero de* deputati ad opporsi alla volontà di 
chi sentiva il disonore del silenzio. Il trovare però d'altro 
animo tanti coliegbi addolorò gli autori della proposta. E pas- 
sando il ministro per uomo quasi pauroso di sé medesimo, 
ora incauto per troppa, ora intollerabile per poca confidenza, 
del resto uomo di Stato sempre debole, le Associazioni eman- 
cipatrici non ebbero molta fatica a persuadere Garibaldi, che 
stava a lui di compiere quello che il governo per rispetti 
politici non voleva operare. 

Dappoi che Garibaldi era tornato di Sicilia, la sua mente 
aveva abbracciati arditi concetti. Gli sforzi continui de* sa^ 
avevano tanto divulgato le nuove dottrine della nostra ci- 
viltà, che anche i governi, fossero accette o no, comincia- 
vano a variare e a partirsi di qaelle vie ch*eraho consueti 
di tenere. Di siffatte dottrine primeggiano nelle menti dei 
liberali i dommi della fratellanza de* popoli e delle naziona- 
lità; Tuno nuovo ancora all'egoismo de'governi, che infingono^ 
di non intendere che tutti i popoli sono parte dell'umanità; 
l'altro meno ingrato ai prìncipi che hanno impero sugli uo- 
mini, ma riputato giusto solo allora che la fortuna o il loro- 
interesse ne consentano l'effettuazione. Intendono ancor essi 
che una forza tacita e irresistibile prepara di secolo in se- 
colo le trasformazioni sociali, e che distruggendosi le opere 
della fortuna e della prepotenza dell'armi, i diritti dei pò- 
poli alla fine prevarranno. E in effetto noi veggiamo la po« 
liticai^ da usurpatrice che fu, mettersi oggi in su le difese 
per reggere agli assalti de'popoli che in vaij modi ridoman- 
dano la libertà di se stessi, e che per assicurarla vogliono far 
rivivere que'tempi che ciascuno d'essi, secondo la propria indole,, 
lingua, interessi e costumi, formava una particolare famiglia. 
1 disagi infiniti e quella che noi chiamiamo malignità d'ini- 
qua fortuna ed è effetto de'nostri errori, ci hanno persuaso^, 
avere ciascun popolo la propria civiltà, esserne elemento la 
religione, della quale, se unico il sentimento, varia l'obietto, 
e quindi tentare opera disperata di riuscimento chi vuol» 
incorporare in un impero unico cristiani e turchi. Imper- 
ciocché è impossibile introdurre la civiltà cristiana in po- 
poli, che hanno presa forma di religione tutta opposta alle 
idee che sono vita e sostanza delFaltro. Una gran fortuna, 
una grande industria può de'contrarj elementi formare tutta 
un corpo unico, ma momentaneamente, perchè le leggi mo- 
rali talvolta si sforzano, non però si distruggono. L'inghil-- 
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terra, sospinta forse dalla presupposta necessità della pro- 
pria vita, lo credette possibile perchè il desiderio trae gli ao- 
mini a non volere altro che quello pare abbia a tornare in 
loro profitto, e immaginò un impero turco, quale lo vediamo 
tuttavia costituito; la diplomazia cedette alle sue voglie, 
ma la religione di quel popolo non può prendere veruna 
assimilazione colla cristiana; e fargli prendere Teducazione 
e il modo del vivere nostro (unico princìpio di rigenerarne nto 
che gli rimarrebbe) è impossibile. Due forze opposte non di- 
venteranno mai una medesima cosa: se le metti di fronte, 
si combattono, e Tuna o Taltra deve perire: se vi ha tre- 
gua, non è che passeggera. Ninna transazione vi si può pat- 
teggiare; qualunque pace è sforzata e, mancando la forza, 
la guerra rinasce; che anzi la guerra sorda vi à continua, 
per non dir necessaria, sino a cbe fiacca gli imperi e ne 
fa tale strazio che alfine Turto solo d*un ardito assalitore 
li atterra. L* Italia del resto aveva comuni i proprj rivolgi- 
menti colle varie tribù slave, distese dairAdriatico al mar 
Mero, co'Magiari, co*Rumeni e con quanti slavi l'impero au- 
.Htriaco si teneva soggetti. Tutte qaelle popolazioni soppor- 
tavano as^ai mali; la tirannide le batteva e opprimeva; 
«rano disperse; non aveano capo, non ordine: se non che 
le tribìi montane davano esempli rari e maravìgliosi d*estrema 
virtù e mostravano, non avervi grandezza di difficoltà dove 
il volere sia grandissimo. Gli sforzi in addietro isolati delle 
varie razze cristiane centra gli Osmanli, oggi parevano as- 
sociarsi gagliardemente ad unità e medesimezza di scopo. 
Indegnati i Montenegrini, o per moto proprio o per esserne 
sollecitati da altri che promettevano aiuti, levavansi più audaci 
a sfida del Turco, e dietro loro dalia Cernagora ai confini Bul- 
gari stavano pronti a correre seco le fortune deli*armi i Serbi, 
popoli ordinati ancora a tribù, aspri e fieri quale è il paese 
«he abitano, e in loro barbarie tenaci delle memorie pas- 
sate. lj*odio con tra il Turco per essi è religione, e se que- 
:sti pur desse loro Tuguaglianza civile, non s' acqueterebbero, 
risoluti come sono di odiarlo sino a che non Tanhiano scac- 
•ciato oltre il Bosforo. Nelle cose loro andavano avvolti an- 
<!he i destini dell* Austria, e non v'aveva liberale che non 
Yolesse ritorle il Veneto o se ne stesse indiff<^rente dei casi 
<;he sucoedevano oltre il mare Adriatico, massime che sape- 
vasi la Russia e la Francia avervi gli occhi addosso perchè 
ia causa diNjuelIe genti toccava i loro interessi. Garibaldi 
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^itsdicando che al valore italiano apparteneva la gloria di 
compiere la redenzione propria , e colla sua fortuna farsi 
capo dell'altrui , disponeva nel Montenegro e nella Serbia i 
primi moti donde coromovere tutto TOriente, dar Tultimo 
crollo al trono de'sultani e quasi d'un medesimo colpo percuo- 
tere l'Austria e redimer Venezia. L'Inghilterra, com'ebbe cono- 
sciuto l'animo suo, gli fece ostacolo e il fé' desistere dall'im- 
presa; e traendone egli per contrario molte promesse d'aiuti, 
se tentasse il riscatto di Roma, s'inviluppò ne'consigli di 
quelli che col solo cuore giudicavano le cose d'Italia, come se 
fosse possibile un popolo d'eroi dove stanno da una parte 
cieche moltitudini , dill'altra gli abbienti, pieni d'egoismo, e 
nn governo corruttore, senza che neppure apparisca uomo di 
Stato ch'abbia fama di grande. Dai successi di Sarnico era 
«iato il primo sdegno di Garibaldi contro Ratazzi. Il pauroso 
silenzio del governo, che non osò disdirgli la dichiarazione 
-che," se avevavi colpa in qua' fatti, ei solo erane reo, 
avendone egli chiamate l'armi e gli uomini che la polizia 
sosteneva in prigione, gli dava animo a nuovi cimenti. I 
tentativi per verità erano di guerra, ed in istato ordinato 
pace e guerra dipendono unicamente dal" piacere del re. 
Ma quelli che gli stavano assiduamente vicini, non aveano 
dubbiezza nel cuore, ne vedendo pericoli, rappresentavano: 
il fatto, ch'oggi legava insieme la nazione e il governo, avere 
sostanza e fondamento nel solenne plebiscito di Napoli; primo 
di tutti i diritti si negli individui come nelle società politiche 
essere il diritto di conservazione; lo Stato non comporsi per 
anco di tutte le sue parti integrali né, rotto come fu dalla 
violenza, aver forza di restituirsi nella sua pristina integrità. 
La nostra rivoluzion(*, aggiugnevano, non e compiuta: libe- 
ratrice che fu dell'Emilia, della Toscana, di Napoli e Sicilia, 
ne ha fatto custode il governo, e quetto non sa neppure 
ordinarsi in istato. 11 consenso dell'universalità vi ha posto 
a capo di questa gloriosa rivoluzione: chi dunque può chia- 
niarvi a sindacato, se in nome d'essa rompete guerra allo 
straniero? I diritti dello. Stato sono sciocche vanterie di 
rincontro ad una rivoluzione che, surta redentrice della pa- 
tria , oggi ne compie le parti , e sprezza un governo che 
«nette a niente perfiiu> i trionfi ch'abbiamo già riportati. La 
rivoluzione creò politicamente dell'Italia una nuova naz'one, 
« da essa voi tenete l'autorità della guerra, dacché vi stringe 
il dovere di propugnare quell' indipendeiza di cui dipinde 
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esséQzialmente la vita della patria comatie. Il governo che 
osasste toccare la maao conservatrice delia patria e vincitrice 
de* nemici, tradirebbe l'Italia. 

Riputava il generale che Napoleone fosse potente in Italia 
perchè|riscontrava non gli uomini né i tempi, ma il governo 
conveniente ai suoi disegni; e ch'esso, togliendoci Nizza e la 
Savoja, avesse dato impulso più celere alia nostra rivoluzione, 
ediOra iniquamente ce ne impedisse il compimento, dopo esserne 
stato 4ÌI principio, ed avere acconsentita al Piemonte Toccu- 
pazione delle Marche e dell'Umbria. L'imperatore di Francia, 
diceva egli, ha riconosciuto il nuovo re^no d'Italia dopo che 
il Parlamento ebbe decretato che Roma era capitale della 
nostra penisola. Con c[ual diritto adunque ce la contrasta? 
In virtù di qual principio favorisce le dottrine che la civiltà 
de'tempi disdegna? Senza Roma l'Italia non può nò risor- 
gere a vita, nò riporsi in gloria; è dessa una necessità di 
governo, anzi la forza ordinatrice di tutti i moti incomposti, 
in cui la penisola travaglia. Roma ò il fondamento sal- 
dissimo dell'unità italiana; ma quale altra mai stranezza 
di politica è maggiore che sostenere da una parte il diritto 
de'popoli a libero governo di sé medesimi , dall' altra gli 
ultimi resti della teocrazia > dopo averla indebolita e umi- 
liata? Le protestazioni che fa Napoleone d'abbandonar Roma 
quando il papa e il re d' Italici si saranno riconciliati, sono 
parole da scherno. Tanto vale il dire che ci vuole restar 
sempre, perche Roma ambiziosa vuole acquistar gloria ca- 
dendo; e se a noi è impossile ottenerla da Napoleone altra- 
menti che coll'armi, adoperiamole, perchè sono pietose quando 
il diritto de'popoli non ha speranza che in quelle. Occupato 
da siffatti pensieri, rammentava che i deputati, ogni volta 
che in Parlamento si ragionasse delle cose d'Italia, le face- 
vano spacciate senza Roma, nò vedevano altro modo dì te- 
nerle ferme che traendo quella metropoli dì mano al papa; 
e con parole caldissime avevano dichiarato vano ogni sforzo 
di sopprimere il grande negozio, vano anche e pernieioso 
il dilungarlo. Con ciò li credeva disposti tutti a seguire la 
via che a lui pareva fosse buona, e funesto temporeggiarla, 
non essendosi sempre a tempo ogni volta. Quando nel mag- 
gio del 1861 dichiarava di voler scacetare d'Italia il papa 
e i cardinali che la tormentavano da tanti secoli, ed ora la 
sconvolgevano concitando guerre sangimose per impedirne 
l'unità, egli sollecitava i Comitati di Provvedimento a dis- 
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seminare quelle dottrine nel popolo per rimoverlo dalla re- 
ligione del papa. Fu inerito di Federico Bellaz.zi e di Sacchi 
li farlo desistere da quel pensiero. Imperciocché con savio 
discorrere rappresentassero: e il cattolicismo non essere mai 
stato in Italia fede si cieca da confondere il Pontefice col 
Principe, e l'aureola di santità, che circondava il primo, non 
aver salvato il secondo dai mali trattamenti del popolo stesso 
di Roma. La nostra andata a Roma non essere impedita da 
un prestigio di riverenza che protegga Pio IX, ma dal- 
rimpoteriza di farne uscire i Francesi, die per proprio conto 
vi tiene Napoleone, e di cui il governo ci rese schiavi. Pren- 
dersela oggi col papa, essere lo stesso che combattere un'om- 
bra, perchè il popolo aveva già deciso tra il temporale dei 
papi e Tunità d'Italia. Laonde , quali che fossero i destini 
futuri del cattolicismo, destinato a trasformarsi in un evan- 
gelio umanitario, far opera vana e perniciosa al trionfo del 
principio nazionale chi oggi volesse distaccare il popolo dalle 
tradizioni e dalle abitudini, che hanno la forza di soddisfare 
il sentimento religioso, parte integrale che è deiruomo perchè 
lo è deiranima. > Ma se le assennate parole dei due bravi pa- 
triotti potevano nel cuore esasperato del generale, il suo pen- 
siero stava fisso nel conquisto di Roma, né la fortuna, a suo 
giudizio, gli dovevat mancare; perchè se Napoleone dava ombra 
dì volergli essere nemico, ei credeva tuttavia che non fòsse in 
tali termini da potergli fere gran male. Non gli era caduto di 
mente che, mentre il governo obbediente a impero straniero 
usava ogni via e sino la corruzione e la calunnia per guastare 
t suoi trionfi e assonnare i popoli, egli aveva trovati al Gari- 
gliano trenta mila cittadini pronti aitarmi, e ch*ei medesimo 
ne avea trattenuto il furore crescente, solamente col dire ehe 
per brevi ore gli conveniva sospendere le battaglie. Confidava 
in quei Comitati che avevano dove mantenuta, dove ritemprata 
la virtù delle genti italiane con fatiche silenziose ma instan- 
cabili. Aveva fede nella coscienza universale del comune do- 
vere, e credeva che, pronunciandone la parola, accenderebbe 
ad un atto nel popolo queirentusiasmo, che fk santa la causa 
della patria anche ai paurosi, e perfino dei vecchi^ dei gio- 
vanetti e delle donne fa elementi di forza e di gnerra. Gua- 
sto dalla fortunale giudicando ^li Italiani da que' tempi che 
ognuno con dimostrazioni entusiastiche d'ammirazione accor- 
reva, ognuno prometteva come se tutti fossero pironti a mo- 
rire per lui (in verità la morte era ancora discosto, e tutti 
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credevano a scerete iateUìgenze che il governo tenesse seco), 
faceva fondamento sulle moltitudini. Nemico d'ogni indugio 
più che de* pericoli, perchè la temerità stessa gli dava spe- 
ranze, reputava che la necessità avrebbe di triste fatto buono 
il governo ; in ogni caso poi la fortuna d' Italia col valore 
del popolo scamperebbe dalla rovina, a cui la menavano quei 
medesimi che da uomitii savj avrebbono dovuto salvarla. Ma 
i cieli lo destinavano proprio a fare dolorosa esperienza delle 
moltitadini nell'ora che la qualità deHempi gli sarebbe av- 
versa, ed egli ne avrebbe supremamente bisogno. La carità 
di patria a lui faceva dimenticare il principe; eppure il pò 
polo che non vedeva ne ardere né rovinare le possesstioni sue, 
e persuadevasi che il governo non voleva operare , ci aveva 
pazienza. Aggirato nelle illusioni, credeva venuto il temp) 
di sforzare il governo a tentare l'impresa di Roma. 11 suc- 
cesso non gli pareva difficile, solo che concitasse dietro a 
se le moltitudini allearmi, toccando quelle stesse passioni 
che, a suo vedere, fervevano nell'universale. Risonava dap- 
pertutto gagliarda la nostra dimanda di Roma, ed egli im- 
maginava di trovarci altrettanto robusti nelle opere, ac- 
cesi comperavamo a virtù dalla vergogna stessa d*avere in 
collo due stranieri, il rimettere ad altro tempo la guerra, 
pare vagli quindi partito dannoso , quanto utile la pre- 
stezza,, perchè al presente gli uscirebbero dal popolo iu- 
fallan^emente danari e soldati. £gli che aveva abbattute molte 
discordie, e rassodata la propria riputazione sommettendosi 
al tanto desiato principato di Vittorio Emanuele, punto non 
dubitava di sollevare le masse col nome di lui. La necessità 
stessa, diceva, conduce a gloria e ad altezza le umane cose. 
Ratazzi mal potendo frenare tutto un popolo sollevato in 
armi per la patria, sarà spinto necessariamente ad entrare 
neirimpresa ; volesse pure resistere ai miei volontaij , non 
ne avrebbe il cuore ne la potenza. Ed ove la sorte ne 
fosse nemica, Vittorio Emanuele, se non cura Futile, certo 
avendo a cuore Tenore degli Italiani, dovrà sorgere campione 
di queiridea che move la nostra rivoluzione, ed intimare 
alla Francia o lo sgombro di Roma o la guerra. Quelli che 
si erano separati da Bellazzi perchè, quantunque confessasse 
che il nome di Garibaldi dava Tessere, Tanima e le opera- 
zioni alT idea delTunità italiana , non si era ciecamente ob- 
bligato alla fortuna di lui, ed anzi stava di malissima voglia 
sapendolo risoluto in sul voler tentare T impresa di Roma, 



Digitized by 



Google 



CAPO QUINTO. ^359 

godevano di potere alfine dare sfogo aile loro animose pas- 
sioni sotto Tombra del prode, in cui eglino stessi, per energia 
di rivoluzione, ne fomentavano le impazienze. 

Ed ecco narrarsi improvvisamente che Garibaldi aveva 
salpato per la Sicilia in isperanza piai, che mai di farvi 
grandi cose e di mettervi i popoli in armi. La fama era 
commovimento a tutta T Italia. Garibaldi da Palermo chia- 
mava tutti i bravi, che avessero in cuore amore di patria, a 
venirlo a trovare, e da per tutto vedevi moti continui di 
armati. Il governo e il Parlamento se ne stavano impertur- 
bati, tal che non pochi rammentando come Ratazzi avesse 
già intrattenuti i democratici e fosse venuto in qualche con- 
iìdenza con Garibaldi, credettero ch'ogni cosa passasse con 
seco in secretissimo accordo. Andando però ciascuno in vario 
opinioni, piuttosto che lasciare al tempo di svelare ogni cosa, 
gii animi stavano sospesi più o meno secondo le varie con- 
getture che ciascuno supponeva, e alcuni trascorrevano per- 
fino a immaginare ch'ei preparasse una spedizione in Oriente; 
altri che , mediante una terribile rivoluzione volesse travol- 
gere r Italia dal principato alla repubblica ; e i più onesti 
sognavano ch'ei volesse solamente mettere la diplomazia sul- 
ravviso dei pericoli che preparava, se di vantaggio affa^ 
ticasse ri (alia. Né solo le congetture, ma i giudizj variavano, 
e risonavano da ogni parte biasimi o lodi. I più {)rudenti 
delle umane cose dicevano, Garibaldi entrare in una impresa 
che, se avesse il fine desiderato, sarebbe miracolo perchè i 
tempi erano male accomodati di farla » le forze scomposte , 
indisciplinate, inferiori, 1* opera in somma pericolosissima e 
temeraria in ogni sua parte; le genti italiane consuete a 
vivere sotto un principe, né esser libere; anzi molti aver 
paura di quella libertà che non sia data da un re; aves- 
sero pure i popoli la volontà dell'armi, una sola parola del 
governo bastereobe a toglierla. Altri, senza levarsi a molte spe- 
ranze, oè fare disperata ogni cosa, diceva: L'audacia magna- 
nima di GaribaMi è colpa solo perchè spiace a Napoleone. 
Ma fino a quando abuserà egli la nostra pazienta? Delle 
molte e buc»ne pirole che ci ha date, ninna sortisce ancora 
effetto. Vantando d'aver diritto alla nostra riconoscenza» vuole 
rimanersene in Uoma sotto inganni di religione, e intanto, 
nelle molte necessità che c'incalzano, mette in pericolo la 
nostra salute , ne spoglia le nostre libertà , e disconosce la 
volontà de* popoli egli, che ne ha latto fondamento al suo 
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potere. Ei medesimo colle sne ingiuste ripulse et trae ad 
essere acerrimi vendicatori delle violenze che fa centra Flta- 
lia, e a toglierci per forza ouello che ci nega; poi quando 
€i vede in armi , ne vilipenae da ingrati, e dichiara che la 
Francia non piega né per virtù di minacce ne per impero 
di ribelli. Lo sdeffno cne ha concepito verso dì noi, è noto 
abbastania, se già non viene in aumento, fomentato com'è 
da chi ci vuol male e pretende, dover noi essere per gratita- 
dine con Napoleone a riordinare l'Italia a suo modo. Né ra- 
gione, né preghiere ci valgono perciocché non le intende. Noi 
abbiamo un bel ricordare le fedi che ci ha date, la nostra 
stanca pazienza, le smunte finanze, i pericoli che corriamo, 
la rovina che portano alla patria comune i disordini del 
mezzodì, quanto ei potrebbe promettersi di noi se fossimo 
gagliardi, quanta sicurezza trarrebbe al suo trono dalla no- 
stra grande2za; tutto é superfluo, perch'ei discorre e vede 
le cose altramenti che non facciamo noi. La disonestà pro- 
pria ei chiama irrequietezza nostra, come se l'Italia non 
fosse profMrio perturoata, in tanti modi dal sostenere ch*ei 
fa tanti nostri avversar]. E oggimai tempo di finirla con que- 
sta politica d* inganni e d*i«trighi. L'impresa di Garibaldi 
non e si poco prudente, come alcuni Taccusano, ne si vana 
e leggera da non far bene alla patria, ma rendere invece 
i nostri destini più acerbi e duri. Certo si corrono molti 
pericoli, e molti infortunj potrebbero nascere: ma dovremo 
rimanere servi mai sempre di Napoleone, incerti del nostro 
avvenire, e intricati in una questione che differita ne mena 
a inevitabile rovina? Rara é la virtù di Garibaldi di mutare 
in soldati ottimi i volontarj, e mantenerli avanti il nemico si 
ordinati e feroci quanto le ordinarie milizie, e tanto da soste- 
nerlo non solo, ma vincerlo^ La potenza di lui è grande in 
Italia, e la sua audacia potrebbe far sorgere nuovi accidenti 
da domare Tostinazione di Lui che é divenuto insolente eol- 
r Italia quanto é formidabile a tutta 1* Europa. Vociferavasi 
moltre che 1* Inghilterra lusingasse con promesse d'aiuti le 
speranze concetto da Garibaldi , e accreditavasi quella opi- 
nione si dalle navi inglesi che mareggiavano presso a Mes- 
sina, come dai sospetti che ne portava la Francia; e co- 
storo, ai quali giustamente pareva che Napoleone tatto po- 
tesse, perché noi cerchiamo chi ci ponga adagiataroente ii 
Roma e ne risparmii le perigliose fatiche d'andarvi, iscnsa- 
vano Garibaldi dai biasimi di quanti temevano che avrebbe 
sorti infelicissime. 
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Volgevano i giorni, le agitazioni si facevano più vaste, e 
non soprattenendole il p^ovemo, rinforzavano i dubbj olle 
quella tolleranza straordinaria fosse efifeito d'una conoiveoza 
occultamente concordata col ministro Ratazzì e col re, e si 
volesse far intendere che que'movinicnti avevano fondamento 
<la loro. Non era però in tutti un medesimo modo di sospetti 
e di gittdizj; se le immaginazioni degli uni s* infiammaTano, 
le paure degli altri trascendevano; molti credevano che Ra- 
tazzì, debole di risoluzioni, sarebbe di. debolissima esecuzione : 
ninno poi sapeva come Garibaldi si fosse tanto ingannato, 
da supporlo amico se infatto era contrario, ne che sperare, che 
temere, o dove s'indirizzerebbero le cose. Ratazzi lasciava dire: 
sapeva che il secolo noa è poi si scettico da non aver fede al- 
meno neiregoismo, e in questa intermissione di tempo inCngen- 
dosi iodifTerente e inattivo, era stato operosissimo ad acquistare 
i suffragi del Parlamento; e quando si senti sicuro, risolse 
d'abbattere il rivale eh*ei medesimo s'aveva crealo, e la 
cui amicizia gli riusciva più petieulosa che la guerra, dac- 
ché mal poteva sommetterlo alle sue voglie temporeggiatrici. 
Troppo ne andava dellonor suo se non provvedesse in ma- 
niera che l'autorità e la forza restasse a lui solo. Ottenne 
dalla Rappresentanza nazionale e dal Senato la facoltà d< 
reprimere colla forza i progressi del generale. Questo rime^ 
dio nondimeno era inefficace, e bisognò t^istruggere l'opinione 
che Garibaldi e il re fossero legati insieme da secreto con- 
venzioni, soprattutto perchè sino ad ora gli straordiuarj 
casi , da cui l' Italia aveva avuto i principj e i progressi 
della sua rivoluzione, si giudicavano effetto d'un cumulo enorme 
di raggiri governativi, ch'erano stati segreta leva alle forze 
della medesima. Il ministro aveva fatto fondamento della 
sua politica le transazioni, gli indugi, gli equìvoci; avvi- 
lappato nel passato, stretto da improvvide fedi, servitore 
delia Casa Sal»attda, freddo nelle nostre libertà quanto de- 
voto a Napoleone, punto non si curava d'acquistar Roipa, 
e non voleva ch'altri facesse quello ch'ei non desiderava di 
fare. Quando egli avea detto di voler andare a Roma, men- 
tiva, perchè questa andata ne'suoi giudizj era una mera 
possibilità, non riuscibile sino a che Napoleone non vi ve- 
desse l'interesse proprio di concederla. Intanto però aveane 
messo ei medesimo l'idea in animo agli Italiani, i quali cre- 
dendo che avesse parlato àn senno, a buon diritto opi'- 
navano eh» con loro intendesse a un medesiiro scopo di 
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salvare 1* Italia^ e non iloveano pensare che Napoleone 
FaTesse ridotto in modo da maneggiarlo a sua posta ed 
ottenere da e^so tutto quello che chiedeva. I tempi adunque 
non sopportavano più né indugi n^ equivoci : tutti cercavano 
Roma perchè pareva loro impossibile farne senza: a lui in- 
vece pareva necessariissima cosa obbedire ali* imperatore 
Napoleone che,^ per valersene a suo modo, non yoleya per 
ora né la grandezza né la potenza d'ItaFia. Le parole pro- 
nunciate da Garibaldi nel bosco di Fìcuzza erano terribili, e il 
ministro s'acc*»rdò con esso i collegbi di rappresentare al re 
come ei solo potesse rimovere i soprastanti pericoli, dichia 
randosi custode e vindice delle leggi insolentemente offese 
dal generale. E venuti a lui, e amplificando con tutte le pa 
role, che loro occorressero, il pericolo d'una guerra civile, 
per costringerlo a combattere il temerario cittadino misero 
innanzi come il generale procedesse con impeto e furia men- 
tre i tempi ricercavano ben altro consiglio. La potenza di 
Garibaldi fondarsi tutta neiropinione universale che il re 
fosse connivente ai disegni preparati: non vedere essi mezzo 
migliore di disarmare lui, che metteva in sollevazione la Si- 
cilia, fuor che T intimazione solenne del sovrano mede- 
simo ; il consiglio essere forse penoso al cuore del monarca, 
ina necessario. Vinto o vincitore che fosse il generale sui 
campi di Roma, ei trasportato da troppo animo e con- 
fidenza travolgeva la patria in supremi cimenti, ai quali 
nazione veruna non debbo esporsi, se no^ vi è spinta da 
un'uliima necessità.ASe quegli capitava male nella prima fc r- 
tuna dell'armi, potrà il governo, senza disonore, al>bandonarlo 
ai propri destini ? E se avrà felici le sorti, chi non vedeva che 
l'orgoglio francese non soffrirebbe Tonta della sconfitta, e adu- 
nerebbe rrseve armi per vendicarla? Ma potrebbe il governo^ 
senza perdervi di riputazione, iollerare che la Francia rinnovi 
le sue armi in Italia ? e il vietarlo, non sarebbe forse certezza 
di guerra? Se Garibaldi vede un nemico nella Francia, tal 
sia di \m ; ma ne pesi gli interessi , la potenza , i disegni : 
pensi che TAustria le potrebbe divenire alleata, e consideri 
«he l'entusiasmo del popolo, in cui egli tanto confida, po- 
trebbe riuscire in un terribile disinganno, Garibaldi sbar- 
cando a Marsala non mette in pericolo che sé medesimo e 
i suoi; ma oggi con ardire folle e tem^erario commette tutte 
le sorti d' Italia in balia della fortuna. E quando Francia 
ed Europa ci chiameratino a dar ragione del nostro proce* 
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dere, ne basterà egli iscusarci dicenao, che tutto abbiamo 
fatto per trattenere la forza de* popoli, ma che tutto fu in- 
darno ? Ciò basterebbe a rendere più orgogliosi i potentati , 
e noi certamente non sapremmo che rispondere se ci oppo- 
nessero : sta bene , ma i nostri interessi vogliono sicurezza 
di pace , le continue inquietezze d* Italia sono perniciose ii 
noi stessi : noi siamo i tutori de' popoli, e prendendo le pari i 
a che voi. non bastate, tratteremo con Garibaldi. Fu efficace 
questo dire suiranìmo del re, e di mal cuore firmò il fatalo 
decreto; ma tutto allora sentendo il peso del manto reale, s'af- 
frettò di serrarsi, a riposo deiranimo e per rassettarlo, nelle 
solitarie sue ville, intanto che il ministro, ridotta in sé lu 
somma delle cose, combatterebbe il suo prode commilitone. 
Era grande il fatto. Imperciocché il re si separasse du 
cTuella democrazia che, concorrendo al principato, aveagli 
fatto il cammino ad acquistare le provincie meridionali , e 
colla quale egli a^eva stretto il patto d'operare Tunità 
della patria. Era follia credere che Garibaldi, per quanto 
avesse carissima la benevolenza di Vittorio Emanuele, a quel 
decreto posasse l'armi, egli che vedeva la Francia mutare 
gli interessati beneficj dei passato in rovina presente , pe- 
starci e avvilirci (aspettando forse d'essere più tardi umi- 
liata a sua volta da un ministro russo) , e giudicava che 
contro l'insolentire de'forti unica salute della patria sono t 
partiti magnanimi, e del resto, quali che sieno i casi della 
fortuna, essere meglio cadere con gloria che finire vitupe- 
rati. Certo il partito che pigliava Garibaldi non era né il 
più prudente né il più comodo, né tale che Ratazzi e i De- 
putati se ne potessero rallegrare; ma se era necessità che 
il re si determinasse, conveniva pensare che lanimoso cittadino 
presumeva di volere quello che Tltalia cercava ; e come l'at- 
tuale Parlamento, abbenché legale, non era la vera Rappre- 
sentanza della nazione, ed aveva inoltre sinistra riputazione, 
il solo civile partito cìfie rimanesse, quest'era di commetteie 
L*ardua sentenza ad un nuovo Parlamento, surto da elezioni 
più libere e meglio regolate di quelle donde l'altro veniva. 
Il decreto d'un sì venerando consesso era la sola forza le- 
gittima e giusta alla quale Garibaldi avrebbe dovuto obbe- 
dire. La pace a prezzo di vergogne può tollerarsi dai de- 
spoti, ma niun animo generoso la consente. 

Del decreto che doveva segnare di nuove onte schiavesche 
la nostra vita politica ». ebbe sentore il Parlamento intanto 
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che discateva an progetto dì legge sulle ferrovie rneridio- 
oali, e si commosse. Il deputato Ferrari levò primo la Toce 
Cy da alto pensatore ditegli è, delineo a terribili tratti tatti 
i pericoli in cai quel decreto metteva la patria. Surse però 
il ministroye disse che le condizioni morali d'Italia impone- 
vano al governo d'acquetare tutti i sospetti, che teoevano 
dubbio Tuniversale, e d* imprimere in tutti Tanimo risolato 
del re; e come niun cittadino, per grandi opere ch'abbia 
fotte in prò della patria, è mag^ore delia legge, dimandò 
Tappoggio del Parlamento. La politica del ministero nelle 
cose di Roma era stata disonesta e però governata con se- 
creto mirabile, e dispiaceva che Vittorio Emanuele avesse 
dato il nome a quel decreto. Ma la paura sovente può assai 
più che la ragione, e in qaella paurosa deliberazione l'ap- 
poggio fa dato, avendo il maggior numero de'depntati quella 
mezzana dottrina che impedisce od annebbia il sano vedere 
dell'intelletto, e venendo contrario alle'loro abitudini, surti 
come sono da un popolo avvezzo a obbedire, il contrastare 
alle parole d'un monarca. Né il pretesto mancò. Ciascuno si 
disse vìnto dalla necessità e da ragionevole sdegno, perchè 
sotto colore di libertà Garibaldi voleva sommettere ai suoi 
stolti voleri anche le leggi. 

Come l'opinione^ che il governo in occulto favorisse Ga- 
ribaldi, avea dato cuore a molti di seguirlo, cosi un decreto 
^Hnto diverso da quello che era nella persuasione d'ogni 
iiomo, fu il principal motivo della rovina di tutti i disegni 
di lui. Imperciocché per riportar vittoria conveniva che tutti 
gli Italiani fossero stati di tale disposizione e volontà quale 
cr^ egli. Invece furono pochissime le città d'Italia che, leg- 
gendo le parole del re tanto insolitamente severe, si com- 
movessero; e se in Palermo i tumulti gonfiarono un po'mi- 
naeciosi , furono momentanei. Successe una freddezza uni- 
versale : la gioventù stessa, ordinariamente sì facile ai sen- 
timenti generosi, si pose a biasimare il generale, e molti de'cre- 
dnti amici l'abbandonarono dicendo, non voler accrescere 
h forze a chi distruggeva d'un colpo tutte le fatiche du- 
rate dai buoni per far rivivere e tenere libera la patria. 
Infatti il messaggio reale aveva loro tolto animo e forza. 1 
poltroni inoltre andavano vociferando che, quantunque Teser- 
cito non dovesse essere di quella obbedienza che dicesi di- 
sciplina, e le resistenze de' sollevamenti avere felicissimo fine, 
l'impresa era sempre con danno infinito d'Italia; che Pen- 
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tusìasmo, con che i popoli a tutta prima gli avevano corso 
dietimo, bastava ad avvertire la Francia del debito suo. Sen- 
tire ormai Napoleone, che il possedimento di Roma è una 
necessità di durevolezza air Italia, e la nostra riconoscenza 
verso di lui essere limitata dai doveri che innanzi tutto 
abbiamo di salvare la patria da una guerra civile, e di noa 
lasciarci vilipendere ne conculcare. Non essere vero che 
Napoleone voglia docile ai suoi cenni i' Italia o impedirne 
r unità. Il suo ministro stesso avere dichiarato che i Fran- 
cesi occupavano Roma senza diritto^ e che le condizioni pre- 
senti erano pericolosissime air Italia ed airEuropa. Se Tim- 
peratore oggi s'esaspera dell'audacia cbe move il generale 
a parlare disonestamente di lui, egli e perchè ne senle offeso 
Toner proprio e Torgoglio della na/ione; ma togliamo le 
forzò a chi vuol farla da rivale, tentiaaio ogni prova perchè 
non tras«orra a tanta pazzia, e quegli clie fa tanta stima del con- 
senso del funi versalità, non vorrà volgere centra i diritti degli 
italiani Tarmi con cui già li difese. L* imperatore ci nega 
Roma, alfermando le promesse fatte al pontefice: egli tut- 
tavia sa meglio ch'ogni altro che ingiustizia di patti non 
ìstringe gli uomini a veruna fede ; i nostri pericoli non gli 
sfuggono, ned è possibile che an limetta la rovma d'una na- 
zione alla caduta d'un re avversario della civiltà. 

Solamente Garibaldi, risoluto di snidare i Francesi di Roma, 
leggeva que' decreti senza punto dar segno di portarne nep- 
pur lamento; nominandoli astuzie politiche, levò il grido di 
Roma morte, e sperò con quello e con gli impeti- della fe- 
rocia e dell'audacia comandare la fortuna. Supponeva impos- 
sibile che i popoli mancassero ai suoi bandi, e un milione di 
generosi non accorresse. E caldo d'amor patrio quanto ricco 
di partiti in ogni ostacolo che lo attravei*sasse , entrò senza 
perdere tempo nell'impresa, il cui pericolo era tutto suo, e 
il guadagno alla fin une della Casa di Savoja. Meravigliato 
seco medesimo che Ratazzi non movesse l'armi appena ' che 
fu bandito il decreto, come se l'assaltarlo gli sapesse di cat- 
tivo, e veggendo che i primi inviti non bastavano, credette 
I di far ridire i popoli e perfino il governo delia sua pessima 
resistenza, incominciando le mosse e traendo verso il conti - 
I nente. Ma gli italiani^ che non ardivano fargli guerra, volevano 
col negare ^li aiuti ritenerlo di non levare armi e tu- 
; multi etntro Roma; e dicendo che sono i popoli quelli che prò- 
I prio fanno gaghardi i monarchi e i capitani, o li rovinano. 
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se ne stavano inerii. Le agitazioni di Palermo, i giuramenti 
4Ìi distruggere il papato e Roma cattolica, che Della catte- 
drale di Genova alcnni temerarj alla mistica elevazione ave- 
Tano ferocemente gridato, erano stati un bollore d*ire precipi- 
tose. La paura de' pericoli e V abitudiue d' obbedire poteva 
nelPuniversale, e la rivoluzione non sorgeva spontanea dal 
volere del popolo, bensì spuntava appena qua e là dalle 
idee nella mente di pochi, che cercavano giustizia e li- 
bertà. Ratazzi presenlavasi ali* immaginaidone dei molti cir- 
condato dalla pluralità del Parlamento, sostenuto dal Se- 
n:ito, dal re, dal diritto e dalla le^cge, difensore della co- 
stituzione, e giusto moderatore di que* focosi aneliti che tra- 
smodando potevano essere fatali airitaha. Sentiva però egli 
d*essersi posto in una terribile necessità senza speranza di 
uscirne almeno piiì grande, stantechè piegando si degradava, 
resistendo doveva abbattere un cittadino in cui trascendevano 
generose passioni, che povero e solo, senza stragi d'uomini 
o di città, aveva operato cose straordinarie, e che ad un 
tratto poteva farsi nerbo gagliardissimo di tutto un popolo 
abituato alle rivolte e disamorato del governo. Tentò ancora 
:*ultirae prove. Spedi il collega Pepoli a Parigi oratore delle 
sue infelici condizioni : ma le parole di lui non giovarono in 
alcuna cosa, e Napoleone rimase nella sua opinione. Le ri- 
sposte brevi, altrettanto che dure, compendiavansi in questa 
sentenza: Siate padroni in casa vostra: il governo francese 
s* umiiierebbe cedendo ad un ribelle. Sperò ancora in una 
eroica annotazione che Garibaldi poteva fare di se mede- 
simo. Spedi messi ctie Io distogliessero dai concetri disegni, 
lo confortassero a lasciare che si stesse cosi come s'era 
con Napoleone, e T Italia facesse ciò che voleva perchè in 
lui solo po' èva sperare. I consijjli della ragione attraver- 
savano quell'anima esulcerata , senza lasciarvi impressione 
veruna. Troppo odiava e sprezzava N^ipoieone egli, che nel 
cuore procelloso non sentiva che anche i re. alia maniera 
d*ogni altro uomo, sono quello che la natura, T educazione, 
i casi umani li fanno. Garibaldi, che sino a qui colTaudacia 
aveva proceduto prosperarne ni e, non sapeva per^uadel'si di 
far bene se procedesse altrimenti. Poteva deporre i suoi pen- 
sieri in temf>o che* il farlo non sembrasse necessità, ma 
in SUI moti di guerra quella risoluzione, che la storia avrebbe 
giudicata maggiore d'ogni umana grandezza, al giudizio 
de' molti potea parere viltà , coni* egli reputava estremo 
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<le* mali che campioni fortissimi chiedessero quasi mercè 
ai traditori della patria. Cosi sordo alle parole di quanti 
tenta Yano placarlo , ed ei chiamava mezzani d' odiata con- 
cordia, seguitava il suo cammino accostandosi al mare, 
concitando i popoli donde passasse, e da dittatore sostituendo 
i proprj ai magistrati del governo. Sapeva inoltre che ai suoi 
compagni di guerra spiaceva il parlar riserbato, perchè dà 
sempre la via a ritirarsi, e non andando per natura a ri- 
lento in ninna opera ch'ei reputasse necessaria, sfogò per 
via in amare e aperte invettive contra Napoleone la giusta 
sua collera. Già faceva conto che, riuscendogli di passare sul 
continente, gli riuscirebbe ogni cosa. Per contrario il mini- 
stero aveva ponderato i pericoli di portare la guerra in Si- 
cilia^ dove la natura alpestre de' siti e il fanaiisno delle 
moltitudini stavano per Garibaldi; laonde comandando in pa- 
lese ai suoi generali d'incalzarlo e costringerlo a pronta sot- 
tomessione, in occulto ordinava di temporeggiarlo , bloccare 
con apparenza di rigida custodia le coste, ma lasciargli, se 
continuasse i progressi, possibile lo sbarco sul continente, 
dove Tavrebbero facilmente nelle mani, approdò infatti il 
generale nelle Calabrie. E allora il governo ch'era paruto 
lentissimo alla guerra e sollecito di nient' altro che di tor 
via alla gioventù stessa la volontà delFarmi, dandole publica 
fede che, vinta la rivolta, tutti i desiderj d'Italia sarebbero 
contenti, risolvette di domarlo a pochi e celeri colpi. 

Gli uomini ordinariamente non deviano da quello a cui na- 
tura li inclina, e sedeva ministro quel medesimo che ne oc- 
cupava il grado quando , ne' giudizj comandati contro gli 
atroci uccisori d'Anviti, si mandava ordine ai carcerieri di 
lasciar fugi^ire nascostamente i colpevoli ( per prudenza 
di nascondere donde venisse il misfatto, il dittatore Farini 
areali stretti in prigione), e poi si volle onorato di croci il 
perverso ch'era stato ministro operatore del tumulto, e pre- 
miato di lucroso impiego chi aveva troncato e fatto trofeo di 
scherno il leschio sanguinante dello strapazzato cadipivere. L'e- 
secuzione poi dell impresa contro Garibaldi non tornava dif&* 
elle, perchè i popoli che dalle tante promesse tradite in passato 
non imparano ancora a dubitare delle presenti, si riposavano 
delle buone parole che vivamente lor davano e sindaci e depu- 
tati e tutta una torma di venduti tramestatori. Garibaldi infatti 
lungi d*essere ricevuto volentieri sul continente, vi trovava 
r universalità, se non fargli o dimostrarsegli contro, starsene 
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almeno si raffredda d*animo che le sue parti più non eraDu 
ehe d'uQ capo fazioso. Gli Itaiiaai un di si feroci e terribili 
in guerra, oggi ingolfati ne* piaceri, ammorbiditi dalle cor- 
ruttele della civilià, e appena, per virtù di nuovi rimedj, salvi 
dalle diuturne infermità di bestiale lascivia, trovavano più 
comodo stare col governo clie accendere una rivoluzione, la 
qnale sformasse i ministri a calcare Torme gloriose eh* egli 
segnava. E il governo allora, fatto ardito daiTabbandano 
in che le masse lasciavano la rivoluzione, fu attico straor- 
dinariamente e infaiicabile. Navi, eserciti, telegrafi, spie, 
messaggeri, ogni cosa in moto: governata Napoli a legge 
di guerra, bloccata la Sicilia, Cialdini spedito a Messina, 
le Calabrie piene d'armati, alcuni deputati imprigionati, 
altri fuggiti\i, il Parlamento decretare oggi di non sospen- 
dere le tornate durando la patria in pencolo, e il giorno ap- 
presso per sé medesimo disciorsi e scomparire. Isolato dun- 
que e circondato da grosse forze sulle alture di Aspromonte, 
Garibaldi vide che gli bisognava morire, o cedere, o col ferro 
farsi la via. Pari di virtù, era troppo inferiore di numero; 
ma gettar Tarmi per terra, a lui era viltà; preferi di com- 
battere, e cosi non appena ebbe messo piede sul continente 
che l'udimmo ferito, vinto e prigioniero tra'prìmi. Se ne ad- 
dolorò Tltalia che pure l'aveva abbandonato, ma non voleva 
quel caso, e sfogò il dolore centra i soldati e la Francia. 
L'abbattere Garibaldi non poteva riuscire piii netto e fa- 
cile al ministro Ratazzi; ma non finivano gli imbarazzi di 
lui. La propria fama, Garibaldi, la' patria egli aveva sacri^- 
cato alle voglie di Napoleone, ma aveva ancor tempo di ri- 
mediare con magnanimi fatti gli errori d'un triste passato. 
Golia fama, che annunziava i dolorosi eventi del generale,'do* 
veva venire compagno il decreto d'amnistiarle}^ li per con- 
trario incapace d' ogni generoso pensiero, e mosso da uoo 
so quale desio di vendetta, annunziò processi e giudizj: né 
solo Garibaldi doveva correrne i cingenti, ma seco tattici suoi 
volontà rj, 1*a^guardevoli deputati, e il seuatoreCPallavicino, 
Tardimeuto de' quali scusavano tutti colTaffezione che li aveva 
fatti operare. Vedere tratti in giudizio da Rataz£Ì nomini, 
al cui paragone egli era niente, noi soffriva la dignità della 
nazione italiana. L'amnistia era una necessità. E tuttavia, 
X come se fosse fatale che con suo disonore, quanto più go- 
vernasse, tanto pili si facesse conoscere incapace di far cosa 
da uomo di senno, il ministro insistette nel dimandare i 
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giudig, avvottìcchiandosi in tutte quelle settigìlieiie che per 
vecchie abitudini di curia ave^a facili e pronte^ e trattenne 
dali*immediato perdono il re che, vedendo assicurato il nerbo 
della sua monarchia, voleva dar luogo a benevoli istinti di 
pietà. Il governo in tempi si burrascosi non dovea suscitar 
ombra ne di collera, né di fierezza; ed invece il ministro, 
non accorgendosi che la vittoria avevagli tolto non dato vi* 
gore, credeva d'essere salito in tanta riputazione che tutti 
s'acqueterebbero ai voleri di lai. L'amnistia però Teniva in 
disputa tra* ministri stessi. Chi poco pensava al bene pub- 
blico e al disonore che il governo ne porter^be, allegava, 
corroborando le inesorabili sentenze coti esempio de' Romani^ 
che re e popoli sono soggetti alla legge, i demeriti non com- 
pensarsi con opere generose, cadere la libertà, trasmodar la 
licenza dove le leggi da riputati cittadini si lasciano impu- 
nemente trapassare. Dissuadevano per contrario i giudizj co- 
loro che non vedevano risultare uiile veruno da processi e 
condanne, alle quali conveniva tenesse dietro il perdono. 1 
fatti, dicevano essi, sono palesi, e il popolo italiano ha già 
giudicato Garibaldi quando, pur rispettandolo, abbandonò ai 
proprj delirj lui che vantavasi difensore de' nostri diritti e 
delle nostre aspirazioni. Non mostriamoci sospettosi e severi 
ma pii verso i benemeriti, che per generosi sentimenti le 
hanno ingiuriate. Punirli, sarebbe vendetta, e questa non s'ad- 
dice al fòrte, se pure non gli dà anche infamia. Chi nel mi* 
naccioso commoversi delie moltitudini contro il soèdato nostro 
e la Francia, appena ch'ebbero udito i casi d'Aspromonte; 
vede un accidente della usata voltabilità del popolo, s'in- 
ganna. La paura della guerra civile era cessata: il senti- 
mento del dovere non si trovava più in lotta co' giudizj del 
cuore, e prevalevano i soli affetti che il dolore della sven» 
tura d'un prode accendeva. Oggi i tempi tornano facili > e 
turbarli è stoltezza. Gli animi sono già cheti, e i processi 
potrebbono aguzzare quelle maledette armi civili ^ che ad 
ogni modo dobbiamo impedire. Perchè biasimar» il mal 
fatto, e poi farlo noi medesimi? Garibaldi vinto in cru- 
dele guerra, ha diritto al perdono delia non sua colpa. 
Tratto in giudizio darebbe ai popoli lo spettacolo d'un grande 
uomo infelice per troppo amore di patria. Così divisi e di* 
suniti essendo i ministri, erano l'uno dopo l'altro chiamati 
a consulta gli ambasciatori di Francia, Russia e Inghilterra^ 
consiglieri dì Stato, senatori e altri uom>ni ben noti di priir 
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denza dvile. Ma nella importante questione ninno seppe av- 
visare con risoluta franchezza il consiglio migliore. Moveva 
gli uni la brama di compiacere il re, gli altri la paura d'ir- 
ritar Napoleone; pensava quegli che un esempio famoso 
dMmpunita indebolirebbe Timpero della legge; questi che, dato 
«orso ai giudici, la clemenza del sovrano era libera d'impe- 
dirne gli effetti. In que" disordini d'opinioni, inevitabili dove 
le catene servili volonterosamente portate fiaccano coirener- 
già del corpo la robustezza della mente, soli uno o due sen- 
tivano essere l'amnistia una necessità, perchè il caso era 
straordinario, ne le leggi davano norme a giudicarlo. Vinse 
finalmente il volere deiruniversale: le stesse corti di ginsti- 
zia non s'accordavano della competenza de' giudizj, e il mi- 
nistro alla fine consenti l'amnistia. 

Mentre si maneggiava tanto vergognosamente questo ne- 
gozio, Ratazzi ponderava seco medesimo che il ]^opolo ita- 
liano non aveva preso l'armi con Garibaldi perchè egli, fon- 
dando le sue bugie sulle paure e sulle promesse, era riuscito 
a mettergli in bocca un freno che lo correggesse a sua posta. 
Sentiva susurrarsi da per tutto che l'Italia non prenderebbe 
consiglio che da sé medesima, dall'onore e dalle stesse ne- 
cessità della vita, se la Francia s'ostinasse a rifiutarle il 
possesso di Roma. L'amor della gloria in lui non era che 
vanità; cupidissimo del potere egli, per mantenerlo, non 
aveva rifugito dalie piii turpi bassezze ed era trascorso 
sino a disonorare Tltalia, non avendo né mente né cuore che 
si levasse all'altezza della sua vanità. La petulanza verso i 
soggetti niente piÙL gli giovava, perchè il biasimo universale 
copriva i plausi venali de' suoi favoriti. E rimaneudogli 
nient' altro fuorché mostrare , che , se aveva messo pie io 
fallo, tuttavia era devoto alla grandezza della patria cc<d- 
certo col collega Durando uno scritto che rivendicasse i 
nostri diritti appresso il governo francese e gli altri pò 
tentati; né si tosto fu tratto e spedito alle corti europee, 
che lo fé' pubblico su tutte quante le gazzette. La prò està 
in vero pareva fatta più per alienare che per addolcire 
rimperatore, e molti credevano che l'armi fossero pronte. Lo- 
davano tutti la francheZi&a del dire , e tutti stupivano che i 
vi si parlasse con riverenza di Garibaldi, ritenuto ancor 
prigioniero e reo di giudizio. Napoleone sapeva quanto valga 
di virtù un governo che pone il suo orgoglio in un branello 
di carta, e sulle prime oppose un superbo silenzio, poi ri- j 
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pregato, rispose tread^mente, ricordaadoa che patto egli avesse 
ricooosciuto il nuovo regno d Italia. Leggevansi ne'diarj le 
dure risposte, e V universale alzò le sue speranze ^1 Parla- 
mento. Questo invece non diede neppure ombra di sdegno, e 
si ristrinse a sforzare Ratazzi di abbandonare il maneggio 
delle cose italiane. Obbedì egli e noi ricevemmo in iscam- 
bio una generazione di ministri, che dopo avere cttcite 
insieme pe' loro programmi e a nostro scherno , le tanto 
abusate parole di coscienza , di l)rincipj , di bandiera , di 
libertà, di patria, alla Francia inciprignita per non so 
qnal silenzio serbato di essa nel solito programma, e che 
pareva o equivoco o oltraggioso, con lettere sommessive*e 
quasi di scusa scrissero assicurazioni di non avere altro scopo 
ai loro sforzi che la politica conciliatrice. Quanto a me credo 
che la politica conciliatrice sia un trovato ingannoso delia 
diplomazia, non creduto riuscibile neppure dalle anime scetti- 
che, ne dall'imperatore Napoleone, che si piglia ogni cosa 
senza sapere a che cammino si vada, né mai lasciarsi in- 
tendere né conoscere. Ammiro il papato che fu grande e 
vuol cadere da grande, perché vi ha sempre (gualche gloria 
ad essere finto; e nondimeno confido i destini della patria 
alla forza delle idee, colle quali il cristianesimo dà forma e 
vita di libertà e d'uguaglianza alla nostra civiltà. La tiran- 
nide e il papato facciano ciò che sanno: ogni istituzione, e 
sia pure santissima, ha il suo tempo e le sue parti nelle 
umane cose. La parola di Dio non é un suono che, attra- 
versando i secoli, di grado in grado si disperda. Passano i 
governi, passano i culti perché gli uni e gli altri non sono 
che forme; ma le idee durano eterne; desse sono i veri prin- 
cipi di tutte le trasformazioni sociali, e quando avranno 
impazzato via i re pontefici e le tirannidi , la democrazia e 
il vangelo stenebreranuo il mondo dai funesti pregiudizj che 
fortificano Tignominiosa servitù deirerrore e del vizio. 

Chi meraviglia di vedere ancora sì perturbata Tltalia, 
ricordi che le rivoluzioni politiche ricevono forza, succe- 
daneo svolgimento e durevolezza dal tempo e dalla potenza 
d'una piena libertà; che invece per nostra sciagura e scorno 
ci sta ancora sul collo quel forte che fu il primo vindice 
iella nostra indipendenza dall'Austria; che le moltitudini, so- 
spese tra il vizio e la virtù ed avvezze all'impero della forza, 
fatalmente vanno dietro per istinto d'obbedienza, prima che ai 
generosi, a chi agita il fantasma del principato ; che la rivola- 
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mne delle idee dalie costituzìoiii politiche non è per anco 
penetrata nel diritto civile. Ne però disperiamo. La grandezza 
de* popoli sta a prezzo di grandi dolori. Ansie, incertezze, 
sventure, discordie civili, ire fraterne si prolangfaeranno forse 
ancor sulla patria, ma i rivolgimenti de* popoh non sono per- 
petui; essi 8*acchetano appena che i costumi e le opinioni 
con giusta reciprocanxa d*impulsi si f;^ino gli uni colle al- 
tre leva vicendevole, e al loro posure, la civiltà durevolmente 
trionfa. Folli idee, bassi affetti, fastidiose vergogne ben ponno 
accompagnarsi alla nostra causa; dessa però è giusta in sé 
medesima ne peritura, perchè ordinata da Dio ; e senza dub- 
bio tirionferà qiuindo noi accorderemo le opere colla santità 
de* suoi priucipj, e lìaremo grandi per grande amore di patria 
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> 32 » 13— condanassero 

> 32 » 34 — asprezza 

, 33 > 14 — sacro sacro 

, 35 » 25—1838 

, 40 » 2— vergona 

, 52 , 27— ia si torbido 

Paa, 70 /in. 7 — codotto 



28— mementi 
10 — gurrra 

7 — castigi - 
28 — durarano 
30— acquisiate 

7 — giudzio 
16 — offese ; 

10 ed altrove — di- 



73 

» 75 

> 95 
. 95 

> 108 

> 119 

> ,122 
. 123 

*^P^!T24 lin. 33 — capidigia 
. 127 » 20-21 — manto u 

"^^m *128 /in. 32-arrendevolezza 
. 130 » 39— GabandrelU 
. 134 » 37— non il j sapere 

'" i>flWN^144 /in. 5 — surrogavano 
7 145 » 16 — e vero . . 
, 170 » 23— ai nostri prm- 



CORRIGE 

del nostro 

è l'impazienza 

elettori 

1852 

colpevole 

tentarono 

condannassero 

asprezze 

sacro 

1858 

vergogna 

in sì torbido stato 

condotto 
momenti 
guerra 
castighi 
durarono 
acquistata 
giudizio 
oBese, 
dispotismo 

cupidigia 

marito, il cardinale 



cipj 
Pi 



*ag 



178 Un. 41 — avava 



parla. 



181 
184 
188 
188 
190 
196 
201 
204 



arrendevolezza 

Calandrelli. .«««i ;» far.» 

non la sapienza, bensì il lait, 

surrogava 

è vero . . . 

ai nostri pnncipi 

aveva 

speranze, come 

svillaneggiato 

dissenzionl 

imo 

al fine i regu 

debellate 



31 — speranze come 
12— svillanneggiato 
9 — • dissenzioni 

18 — cima 
23 — alflneregii 

19 — dabellate "?"''"*:i:o ii frpno 
32-strappare,ilfreno strappare il freno 
36 — rivoftati . occu- rivoltati, occuparla 
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ERRATA 


CORRIGE 


Pag. 218 Un. 30— giustiza 


giustìzia 


» 224 » 29 — Tomaseo 


Tommaseo 


* 233 » 17 — delitti naturai 


delitti, naturai 


» 244 » 13 — fortezza, 


fortezze, 


. 258 » 14-15 — de-aine?:ozj 


de-dito ai negozi 


» 260 * 2o — ambisiosissimo 


ambiziosissimo 


» 261 * 41-42 — custodissima 


costosissima l'esazion» delta 


l'esazione dalle 




. 26^ . 33 — Garibardi 


Garibaldi 


» 263 » 11 — niente la legge 


niente; la le},^:re 


. 267 * 29 — fraticide 


fratricide 


. 277 . 38 — operta 


operata 


» 296 » 39 — onoe 


onore 
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